DEGLI UFFIZJ AL 
FIGLIO MARCO LIB. 
3. CATONE 
MAGGIORE 0 SIA 

DELLA... 

Marcus Tullius Cicero, 
Domenico Antonio Borghesi 



Digitized by Google 



igitized by Google 




Digitized by Coogle 



DEGLI UFFIZJ 

AL FIGLIO MARCO LIB. III. 

CATONE MAGGIORE O SIA DELLA VECCHIEZZA 
LELIO O SIA DELL'AMICIZIA 

DI M. TULLIO CICERONE 

VOLGARIZZATI E DEDICATI 
A SUA ECCELLENZA IL NOBIL' UOMO 
IL SIGNOR 

MARCO ZENO 

PATRIZIO VENETO 

DA DOMENICO ANTONIO BORGHESI. 




IN L U e C A X MDCCLIIT. )( 

Per Salvstore c Giandomenico Marcfcandoli )( Ce» £»*<:. de' Slip. 
A fpefc di Vincenzo Pazzini Ctrii Mercante dì libri La Si*n* 



Digitized by Google 



; ; 



*• 



■» * 



• 0 



Digitized by Google 



ECCELLENZA: 

■ 



RA tutti gli ammae- 
ftramenti del vivere , 
che dalP imperfetta^ 
fapienza della Gentilità furon 
mai immaginati , è flato fempre 

tfc 1 fen- 



fenza controversa coftante il 
pregio, in che tutti i Savj an 
tenuto gli Uffizj di Cicerone-» ; 
e , comechè alcun non fia per 
chi non fi trovino convenienti, 
per non efler* alcuno , che, o 
nel fervizio del Tuo naturai Si- 
gnore , o in altro a cui egli 
medefimo s' abbia obbligato , 
o ne' luoi ftudj , o profeSioni , 
o bifogne , poffa puf un poco 
torcer la mira dall' Oneftà e 
dalla Virtù; moftra nondimeno 
che più propiamente apparten- 
gano a chi nato fia in libertà , 
portando quetta con leco uniti 
il diritto e P obbligazione di 
provveder, nelP amminiftrar la 
Repubblica , alla tranquillità , 
allo fplendore, alla grandezza, 
all' utile, alla felicità di lei I tetta, 
c de' Cittadini e de* Sudditi ; 

Qua! 
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Qual V. E. era nato il Giovane 
Cicerone in Città libera e capo 
d' un grand' imperio , e pretto 
che in queir età , eh' è oggi V. E. 
quando per lui ftimò il Padre 
opportuni gli ammaeftramenti 
eh' in qucfto libro fono comprefì, 
e ad elfo ne fece un dono ( fic- 
com'egli fteffo il dichiara ) di 
gran momento . In farne a V. E. 
nel noftro volgar linguaggio il 
prefente,io mi veggio ben lon- 
tano da un fimil vanto ; percioc- 
ché quantunque ( fecondo che 
dalla mancanza della vera reli- 
gione e della vera fede n' era per- 
meilo ) ni: Ila non ci refti a defi- 
derare di tutta la finezza della 
dottrina , troppo quefto libro 
nel fuo originale è comune, e 
troppo inculto il volgarizzamen- 
to , perch'il pofla giugner' a me- 

tfr $ xitarct 



rifare . Ma fpero che farete per 
ifcufarne il tenore della mia vi- 
ta da un tal' ufo tutto diverfo , 
e , fieli' ozio in cui mi trovo , il 
non fapere ftar fenz' occupazio- 
ne . Così , nel profeguirne il la- 
voro , ove fi ragiona della Be- 
neficenza avvenendomi , non po- 
tei lafciardi ravvifare quella che, 
fra tutte l'altre Virtù, fpicca_» 
nella Nobiltà Veneziana con 
jfpezieltà più viftofa , nè di fen- 
tir ravvivar quell' obbligata ofte- 
quiofa ricordazione , che mai 
nella mia mente non venne me- 
no, dell'onore che ne godei nel 
poco tempo del mio primo fer- 
vizio nell'ultima guerra Otto- 
manna. Come in vero quella ri- 
cordazione mancar potrebbe , ri- 
cevendo fempre da nuove gra- 
zie nuovo alimento ? Portaron , 

fenza 
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fenza che mai Y allentane , i vo- 
lto liberal iflì mi Genitori quefto 
lor nobil genio anche nelle ftra- 
niere contrade, ed io ben ne fe- 
ci avventuratamente lo fperimen- 
to allor quando mi forti d' incon- 
trarmi alla Corte del fempr' Au- 
gufto di gloriofa memoria Im- 
perador Carlo Sefto, in tempo 
che P Eccellentiffimo voftro Pa- 
dre era alla S. Ces. e Catt. M. 
fua Imbafciadore della Repub- 
blica. Siccom'e' non disdegnò 
di riguardar con gradimento all' 
animo iuo conforme i fervizj acf 
effà in quella guerra , giufta il 
mio dovere da me renduti , così 
prefe ad ufar con meco tutta la 
più fine benignità, quantunque 
dal lervizio di lei partito già da 
molfanni, gli avelfì partati in 
quello d' altra Corona , con im- 

♦ 4 pie- 



piegar 7 eziandio tutti i pofiibili 
graziofi Uffizi a mio prò : Quel- 
lo che , per fentimento di M. 
Tullio , di tutti i benefizj è il 
più grande. E in ciò con lui ga- 
reggiando la generofiflìma vo- 
ftra Madre, non fù favore eh' 
ella non aggiugnefle a favore, 
unito a ognuno il più gentil con- 
dimento della nativa fua corte- 
sìa . Finché mi convenne ( {leeo- 
ni' il mio dover' il chiedeva ) di 
là partire , non fenza una fem- 
pre nuov' aggiunta d' obbligazio- 
ni: Poiché, dovend' io paflar per 
cotefta dominante nel mio ritor- 
no, fi compiacque indirizzarmi 
a goder della conofeenza della 
fua prole, e. sì m'onorò della 
bella forte d' ammirar negli anni 
più teneri de' fuoi Figli que' fe- 
mi di Virtù più fquifiti,dc' quali 
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già la generofk loro indole mo- 
ftrava crefcente il frutto: Ma_» 
com' il poco tempo, in che avan- 
zavate gli altri Fratelli , il dava 
a conofcere più evidente, così 
non lafciai di prefagir fin d'al- 
lora quaPun giorno ftato farcite. 
Nè il mio avvifo n'andò fallito, 
perciocché non co ì tolto folte 
della prima fanciullezza, negli 
ftudj a quella confacevoli efer- 
citata, predo al confine, chzj 
dell' eloquenza facefte la voltr* 
occupazione, e della poefia il 
voftro divertimento, licchè più 
tuttora avvivando con quella 
P immaginazion peli' efficacia di 
quella, venifte, nel primo fior 
dell' adolefcenza , a riportar nell' 
una e l'altra la maggior lode: 
Quindi rivolto a più importanti 
cofe e più grandi, ecco alle più 

gravi 



gravi faenze tutt* intento I* ani- 
mo voftro , per rendervi alP ani- 
mini orazione della Repubblica 
( qual lo ftelTo M. Tullio in que- 
fti libri fi vanta ) iftruito e ador- 
no da' precettori e della dottrina. 
E ben potete faper grado alla vo- 
ftra forte, che rè di Crarippo vi 
fa meftier, nè d' Atene, abbon- 
dante eiTendo ( qual fù maifem- 
pre ) la Città voltra di favi e 
dotti Uomini, da chi ricever fi 
poiTon gì' infegnamenti , e d' al- 
tronde uopo a Voi non facendo 
prender gli efempj , che da' va- 
lentiflìmi Cittadini dall' ordin vo- 
ftro in ogni tempo dati alla Pa- 
tria, dalla virtù de' quali e la_9 
grandezza e la felicità di lei fù 
prodotta e renduta immortale, 
e in un con efla della noftr' Ita- 
lia il ref ugio, r ornamento, la 

glo- 
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gloria . D' eflì non avrete che fa- 
re d'andar" in cerca fuor della 
nobili ffì ma voftra Cafa , percioc- 
ché o alla Zeno , o alla Marcel- 
lo vi rivolgiate , mancar non vi 
potranno li ftimoli d'emularo 
V egregie azioni non foltanto de- 
gli Antenati , ma de' vivi ancor* 
e prefcnti . Mai d' innanzi a Voi 
non fi parte la gloria dell' Eccel- 
lentiffimo voftro Padre , nè quel- 
la fola che nelle Corti principali 
d'Europa egli acquiftò e nella 
Patria , da cui , pe' fervizj fegna- 
latilfimi a lei renduti, fù innal- 
zato alle dignità più fubblimi; 
ma quella ancora, che, per lei 
mai d' operar non lafciando, non 
lafcia mai d' acquietare: Nè quel- 
la d' innanzi a Voi mai fi parte, 
che l'EccelIentifiìma voftra Ma- 
dre conteguì nelle ftclfe Corti, 

che 



che fi contano fra le più eulte , 
dove, di lui Tempre infeparabil 
compagna, portò Pammirazion 
delle doti , onde le nobili Don- 
ne Veneziane fen vanno adorne, 
e in quefte , congiunto a quel 
d'imitare le fue virtù, il com- 
piacimento d' effer' a lei fimi- 
glianti . Ma , quantunque gli 
efempj , che mai d' innanzi a voi 
non fi partono , vaglian più d* o- 
gn' infegnamento per eccitarvi a 
fuperar la fperanza, che, di voi 
conceputa fin da fanciullo, di 
giorno in giorno fi fa. più gran- 
de , mi dà nulladimenó il corag- 
gio di prefentarvi nella noftra 
volgar favella quefto Trattato ciò 
che lo fteflò M. Tullio ne fcrive 
al Figlio : Bramar che tali cofe 
d' ognintorno rifuonino alle fue 
orecchie , intanto , fe far fi poffa , 

che „ 
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ched altro mai non afcoltino : 
e la Comma ereditaria benignità 
voftra mi fa fperare, che non 
disdegnerete il prefente contras- 
segno dell' obbligata rifpettofa 
paflìone,con che mi glorio fem r 
pre d'eflere 

» 

Di Voftf Eccellenza 



Siena 



Divotifs. Obbligatifs» Servitore 
Domenico Antonio Borghesi 
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Non fi maravigli il Lettore fe 9 In molti 
luoghi 5 non troverà quefto wlgarizzamento 
corri fponder co' tefti , e he vanne fer le mani 
comunemente ; perciocché mi fon per lo pi te 
tenuto a q tello Jtawpato in Leida apprefl* 
Giovanni dtt Vivier ed I r ac Severino V anno 
17 io y in c*ij per le ragioni eh* ivi fi veg- 
giono y fon qtiejle varietà • 



Siccom* è flato quefo Volgarizzamento Cam- 
pato in lontananza del Traduttore, ci Con'oc- 
corfi qualche errori , i quali è pregato il Let- 
tore d'andar' a corregger ne' luoghi loro nella 
Dianicra eh' appretto 



ERRORI . 

fo. 2} fi appartati 

7.6 fperando 
117 parefle contendere 
\l6 che di quelle 
157 antepongono 
166 (e vogliam' 
182 ottenne tant'anni 
191 per disdegnare 
* 321 Marco 

240 mai più fi var- 
rebbe 
247 ne nuocci 
270 circa donativi 
279 Timonide in 
contadini 
g43 con ruoltiffimi 



CORREZIOHI. 

s' apparterà 

f pera no (re 

parefier contendo- 

che di quelli 

antepongo 

fe voglian' 

attenne trentanni 

pur disdegnare 

Mario 

mai più non fi var- 
rebbe 
ne nuoccia 
circa i donativi 
Simoriide i conta- 
dini 
fon moltilìimi 
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DEGLI UFF1ZJ 

DI 

M- TULLIO CICERONE 

* • • 

AL FIGLIO MARCO : 

LIBRO T RI M O. 

Omcchi 9 o Marco figlio , afcoK 

tando già per un* anno Cratippo i ^/iauem^ 
e ciò in Atene , abbondar tu deb- 

bi d' infegnamenti e d* iftituti di u / ^ ^ 

Filofofia , per la Comma autorità del Dot- / f 

lore e della Città , de* quali Tubo di dot- }TZT^ 
trina ti può colmare , V altra d* efempj ; 

nondimeno , ficcom' io fteflb colle Greche ***** 

unii tempre a mio prò le Latine cofe , nè ciò ooj£* 

nella Filofofia folamente , ma il feci ancora ^f^J^^ 

ftcil' tfcróaie dei dire ; lo iteti? a te m' av- jv e 

A vifo 
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V DEGLI UFF. 

vifo che far convenga , acciocché venghi a 
prevalere ugualmente nella facoltà dell' una 
e dell' altra lingua . Nella qual cofa io por- 
tai pur ( come parmi ) un grand* ajuto al- 
le noftre genti , perchè nonlbl gl'ignoran- 
ti , ma gì' intendenti ancor delle Greche.* 
lettere {limino un qualche acquifto aver fat- 
to , c per dire e per giudicare . Laonde ap- 
prenderai, fenza dubbio, dal principal Fi- 
losofo di queft' età , e finattanto apprende- 
rai che tu il vogli ; perchè finattanto il do- 
vrai volere, che non ti parrà poco pel tuo 
profitto . Ma potrai nonpertanto legger* e- 
, ziandio le mie cofe , non molto dalle Pe- 
ripatetiche difeordanti , giacché e Socratico 
elTer voglio infieme e Platonico . Ufa le co* 
{t medefime a tuo talento , nulla non effen- 
do eh* io t* impedifea • Tuttavia V orazione 
Latina , le mie leggendo , certamente più 
farai piena . Nè vorrei però , che ciò flima-^ 
to fofTe detto con arroganza ,conciofiachè>" 
nella feienza di filofofarc cedendo a molti , 
par che mi appropi in certo modo il mio 
dritto, fe quello mi attribuifeo , eh' è pro« 
pio dell'Oratore, il ragionar* acconciamene 
te » ordinatamente , elegantemente , percioc- 
ché logori l'età in quello .iludia, li per* 
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LIB I. j 

chè grandemente io t* eforto, il mio Ci- 
cerone , che nonfol tu legghi ftudiofamen- 
te le mie orazioni , ma quelli libri ancor 
di Filosofia , i quali quali al numero di 
quelli già s'uguagliarono; perciocché mag- 
gior* in quelle è la forza del dire, ma que- 
llo genere di parlare facile e temperato , e- 
gli è ancora da coltivare. E in vero noa„ 
fb vedere di alcun de' Greci eflcr fin' ora 
avvenuto, che il medefimo nell'uno e ne II* 
altro genere fi adoperato e feguilTe e quel- 
lo del foro, e quello moderato Itile di fa- 
vellare : Se per avventura in quello nume- 
ro non può contarfi Demetrio Falereo, fot^ 
tilc difcorritore , oratore di poca forza, 
dolce però , tanto che il polli conofcere^ . 
per discepolo di Teofrafto . Quanto io nell' 
uno e l'altro fiami avanzato, ad altri ftia^ 
il giudicarlo ; l'uno e l'altro egli è certo 
ch'andai feguendo. Credo fermamente che, 
fe Platone avefife voluto trattar quel gener 
di ragionare nel foro , graviffimamente e 
abbondantiflìmamente avrebbe potuto dire; 
e che Demoftene , fe quelle cofe , le quali 
apparato avea da Platone , avefle tenuto e 
voluto elprimere , lo avrebbe adornamente 
notuto fare c fplcndidamente . E di Ari-] 



i 



4 DEGLI UFF, 

itotele giudico nello fteflb modo, e d* lib- 
erate , ciafeun de' quali, compiaciuto*! del 
fuo ftudio, disdegnò l'altro. Ma, concio- 
fiachè Inabilito avefli di Scriverti alcuna co- 
fa prefentemente , e molte nell'avvenire-, , 
da quella ò voluto incominciare principal- 
mente , che più alla tua età , e alla mia au- 
torità folTe acconcia: Imperciocché, molte 
effendo nella Filofofia e gravi ed utili cofe 
accuratamente da'Filofofi difputate e copio- 
iamente , quelle , che degli Uffizj da cflfi fu- 
ron' infegnate e preferitte , par che più am- 
piamente fi cftendano di tutte l'altre; poi- 
ché nò in le pubbliche, né in le private, 
né in quelle del foro , né in le domeniche, 
uè fe particolarmente alcuna delle tue tu 
ne facci , o fe con altri contratti , niuna parte 
ci à della vita , che porta mancar d'Uffizio , q 
in quello praticare tutta 1' oneftà della vita 
è ripoita, e la difoneftà in trascurarlo. E 
queièa è quiftione comune certamente d'o- 
gni Filofofo; poiché, non dando alcun' in- 
fegnamento d'Uffizio, chi è ch'ardifea dirfi 
Filofofo ? Ci anno però alcune Sette , che , 
propofti i fini de' beni e de' mali , Sconvol- 
gono qualunqu' Uffizio ; avvegnaché quei , 
she tal fuppone il lbmrao bene , che non 

ab* 
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abbia alcun rapporto colla Virtù, e quel 
mi fura co' fuoi comodi, noji coll'onefto, 
fc quefti da fe medefimo non fia difcorde , 
e dalla bontà della Natura talvolta noiu 
venga vinto, nè praticar potrà V Amicizia, 
nè la Giuftizia , ne la Liberalità. Ma for- 
te efler non può in alcun modo chi tenga 
per fommo male il dolore, o temperante»» 
chi ftabilifca per fommo bene il piacere: 
Delle quali cole, quantunque fieno così e- 
videnti, che d'alcuna difputa non an me* 
ftiere, ne ò nulladimeno difeorfo altrove. 
Se dunque vogliano quefte Sette feco me- 
defime efler conformi , nulla non potrai^ 
dir dell'Uffizio, nè alcune regole dell'Uf- 
fizio , certe , ftabili , alla Natura conface- 
voli fi poflbn dare , fuor folamente o da-, 
loro , che dicono efTere V Oneftà fola , o da 
loro , che principalmente per fe medefima 
da ricercare . Propio pertanto è quello 'n- 
fegnamento e degli Stoici , e degli Acca- 
demici , e de' Peripatetici ; giacché la fen- 
tenza d' Ariftone, di Pirrone, d' Erillo gii 
di prima fu rigettata ; i quali avrien pur* 
il lor diritto di ragionar dell'Uffizio, fe-. 
qualche elezion lafciato averterò delle cofe, 
talché alcuna ftrada a rintracciare V Uffizio 

A3 ci 



6 DEGLI UFF. 

ci rimanefle. Seguirem pur dunque in co* 
sì fatta occafione, e in tal quiitione prin- 
cipalmente li Stoici , non quali interpetri , 
ma attigneremo, al noftro folito, da' lora 
fonti quanto ed in quel modo che ne par* 
rà , giulta il noftr' avvifo ed il noftr' arbi- 
trio . Giacché dunque ogni dilcorfo debbe* 
eflere dell'Uffizio, ne piace in primo luo- 
go diffinire l'Uffizio ciò eh' egli fia : il che 
maraviglimi che da Panezio fia tralasciato, 
poiché ogni trattato , che ordinatamente^ 
s' imprende di alcuna cola , dalla diffinizio- 
ne debbe procedere, perchè s'intenda qual 
fia la cofa , di che ragionafi. 

I. Doppia è ogni quiftion dell' Uffizio: 
Un genere è quello, ch'appartiene al fine 
«+.jèn*t*- de' beni : l'altro negli 'nfegnamenti è ri- 
it7tor,M ✓*/: pollo, per li quali in tutte le parti V ufo 
yjtfyb: « della vita fi può comporre. Qyefti efempi 
Jjulfr+àì * ono del P r ^o genere: Se tutti gli Uffizj 
•) yi /*fmi fieno perfetti ? Se un' Uffizio fia maggior 
^JJé fa dell' altro? E quelli che fon dello fteiTo ge- 
^^a^c- nere. Ma comechè quelli Uffizj, de' quali 
fi danno gli 'nfegnamenti , che in quefti li- 
bri dobbiamo efporre , appartengano al fin . 
de' beni, ciò nonpertanto meno apparifee, 
perchè all' iitituzion della vita comune mo- 

fka- 
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ftrano appartener maggiormente . Ed altra 
ancora è la divifion dell' Uffizio ; impercioc- 
ché alcun* Uffizio detto è mezzano, alcuna 
perfetto: Il perfetto Uffizio, che i Greci 
chiaman **téfi*a* , fon di parer, che il di- 
remo retto, ed Uffizio comune quello, che 
eglino chiaman na9^Ho» , e così li diffinifcon: * 
che quello, che fia retto voglion che Iìjl, 
Uffizio perfetto : quello poi dicon' effer* Uf- 
fizio mezzano , di che pofla renderfi ragioa 
probabile , perchè fia fatto . 

2. Triplice dunque (giufta il parer di Pa- 
nezio) è la deliberazion di pigliar configlio, Q^JIm 
avvegnaché dubitano, fe quello, che occor- Ù j 
re di bilanciare, onefto a far fia , o difo- 3 ' e f** -, 
nello , nella qual confiderazione gli animi 3 u 

bene fpeflb in contrarj fentimenti fono di- fip 0m 
fì ratti : Perchè o vanno allor cercando 
per ogni verfo, o confultano, fe ciò, di 
che eglino fiali perpleffi , conferifca , o nò 
agli agi e alla giocondità della vita , alle_» 
facoltà , e air abbondanza delle cofe , alle 
ricchezze, alia potenza ," con che «-fe pos» 
fano giovare ed a' loro , la qual delibera* 
zionc cade tutta fotto la ragione dell' Uti* 
le : Il terzo genere di dubitare è , quando 
quello, che d'utilità à l'apparenza, mo- 

A 4 lira 
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Z DEGLI UFF. 

ftra contendere coll'onefto; poiché, quan- 
do par che V Utilità ne trafporti dalla fua 
parte , e al contrario V Oneftà dalla fua ne 
richiami, avvien' allora , che l'animo fia^ 
nel deliberar vacillante, e ne porti un'am- 
bigua follecitudine di penfare . In quella-, 
divifionc ( fommo effendo il difetto di nul- 
la tralafciar nel dividere) due fon le cole, 
che reftano tralafciate ; poiché non folamen- 
te è folito che fi confulti , fe una cofa one- 
fta fia o difonefta, ma eziandio, propofte 
due cofe onefte , qual delle due la più o- 
nefta; e fimilmentc, propofte due cofe uti- 
li, qual la più utile. Così quella ragione, 
che triplice da lui fu creduta , fi trova che 
in cinque parti fi vuol dividere : Conviene 
dunque che in primo luogo difeorrafi dell' 
Onelto, ma doppiamente; quindi in fimil 
guifa dell' Utile j poi della loro compara- 



zione . 



% q 3. Primieramente è dalla Natura attri- 
fa+jQr** t> buito ad ogni genere d'Animali il confer- 
Va- var s £ y i a v ita ed il corpo, e che fcanfino 
{ <>«fijh <5*A. quelle cofe, le quali molèrino d'effer per 
i±K*r*;y*z nu ocere, e quelle ricerchino tutte e prc- 
t*Jh\ C parino, che al vivere fon neceflaric, come 

il cibo* come i nafcondigli, e come l'altre 

di 
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di quefto genere . Comune altresì di tutti 
gli Animali è della congiunzion V appeti- 
to , per la cagione del generare , ed una., 
certa cura de* loro parti : Qiiefto ci à però 
fra T Uomo e la Beltia mafTimamente di 
varietà 5 che quella , poco fenfibilc al pas- 
fato ed all'avvenire, quanto dal fenfo vien 
morta , tanto a quello folo s' adatta , che-* 
fe Je appretta e a prefentc : Ma V Uomo , 
perciocché è partecipe della Ragione, per 
cui diftingue k conseguenze , conofee i prin- 
cipi c l c caufe delle cofe ed il proceder di 
quelle , e, quafi precedenti follerò, non le 
ignora, delle fimilitudini fa paragone, e le 
future cofe congiugne e connette colle,, 
prefenti, chiaramente difeerne il corfo di 
tutto il vivere , e prepara le cole necefla- 
*ie a condurlo . E sì la ftefla Natura , pel 
mezzo della Ragione, unifee l'Uomo coli* 
Uomo nella focietà del favellare e del vi- 
vere , ed iftilla un certo lpecial* amore , in 
primo luogo verlo coloro ch'ei generò, e 
ne fpingc a volere che ci abbiano le adu- 
nanze e i concorfi degli Uomini , e ad in- 
contrarli ; e per ciò fi ftudia di preparar quel- 
le cofe , che a fomminiftrar fien valevoli il 
veftimento ed il vitto , nè per sè folo , ma 

per 
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per la Moglie, pe' Figli, e per gli altri * 
che gli fien cari , e fia tenuto ad averne-» 
cura : La qual follecitudine fveglia anche gli 
animi > e li fa più grandi a operare . E pro- 
pia principalmente dell' Uomo è V inchie- 
fta e l'inveftigazione del Vero, ond'è, eh' 
ove da'negozj e dalle cure neceflarie fumo 
difoccupati, defideriamo allor di vedere » 
di afcoltare , di apprender* alcuna cofa, e 
ftimiamo neceflaria a viver felicemente la- 
cognizion delle cofe occulte e maraviglio- 
fe . Dal che fi vien' ad intendere , che la co- 
fa alla Natura dell' Uomo di tutte V altre 
più confacevole , è la femplice e fincera Ve- 
rità . A quefto defiderio di conofeer la Ve- 
rità è aggiunto un certo appetito di mag- 
gioranza, talché un* animo ben dalla Na- 
tura formato ad alcun' ubbidir non voglia, 
fennonfe a chi o preferiva, o infegni , o, 
per cagione d' utilità , giuftamente e legit- 
timamente comandi: D'onde la grandezza 
dell' animo fi fa conofeere , e la disdegnan- • 
za delle cofe Umane. Ma picciola non è 
quella forza della Natura e della Ragione , 
perchè quefto folo Animale conofee quel 
che fia V ordine , quel che convenga , qual 
nelP azioni e nelle parole fia la mifura . In 

fot- 
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fatti, di quelle ftefTe cofe, che all'afpetto 
fon conofciute, non è altro Animai chtL# 
diftingua la beltà, la vaghezza, la propor- 
zion delle parti. La qual fimilitudine tras- . 
portando la Natura e la Ragione dagli oc- 
chi all'animo, molto ancor maggiormente 
ftima doverfi mantener la bellezza , la co- 
ftanza , l'ordine ne' configli e nell'opere, 
ed à cura , che niuna colà difconvenevol- 
mente o effeminatamente ei non faccia , sì 
ancora che nell'opinioni tutte e nell'opere 
niuna lafcivamente non faccia o penfi. Dal- 
le quali cofe producefi e formafi queir O- 
nefto , eh' andiam cercando , il quale , quan- 
tunque non fiagli rcnduto onore, è non- 
pertanto Onefto , e il quale , quantunque^ 
da alcuno non fia lodato, diciamo con ve- 
rità efler lodevole di fua natura . Tu vedi 
ur, Marco figlio, la forma iteffa, e quafi 
a faccia dell' Oneltà , la quale , fe cogli oc- 
chi fi difeernefle, ammirabile amore dette- 
rebbe ( ficcome dice Platone ) della Sapi- 
enza . ^ x 
4. Ma tutto ciò, eh' è Onefto da alcuna (fiuStc***™ 
di quattro parti à V origine, perchè o s'ag* b / '">*??\T 
gira nella cognizione del Vero e nell a\~ + ^ « 
vertenza ; o nel confervare la ibeietà degli ,f1LY ' V 

-r^lL*^ * '** ***** ' 
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Uomini , e dar' a ciafcun' il fuo, e nella^ 
fedeltà decontratti; o nella grandezza e 
yigorc d' un'Animo eccelfo ed invitto; o 
jieir ordine e moderazion di tutte le cofe, 
che fi operano e che fi dicono , in che fta 
la Modeilia c la Temperanza . Le quali quat- 
tro , comechè fien fra lor connclTe e con- 
fule, dcrivan nulladimeno determinati ge- 
neri d'Uffizj da ciafeheduna: Siccom' in_# 
quella parte, che in primo luogo è deferi- 
ta , in cui la Sapienza e la Prudenza noi ri- 
pognamo, fi contiene la ricerca e il ritro- 
vamento del Vero, e a quefta Virtù ciò 
propiamente appartiene , poiché , fecondo 
che ciafeuno fommamente difeerne quello, 
che in qualunque cofa è veriffimo , e che_> 
fottiliflìmamentc e prontiflìmamente vale a 
conofeere e dichiarar la Ragione , pruden- 
tiflìmò quefti e fapientiflìmo giuftamente-» 
fuol riputarfi ; onde , quafi materia eh' ella 
tratti ed in cui s'aggiri , è a quefta fotto- 
pofta la Verità. All'altre poi tre Virtù le 
necelTità fon propofte , per preparare e con- 
fervar quelle cofe , in che V ufo della vita 
iella comprefo , perchè e la focietà e V 
nione degli Uomini fi mantenga , e rifplen- 
da T eccellenza e la grandezza dell' animo a 
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sì neir accrefcer le facoltà , e nel far acqui- 
fio degli utili per sé, e pe' iuoi , sì nel non 
curar quelle medefime cole molto ancor 
maggiormente . Perciocché V ordine e la^ 

DO m 

Coltanza , e la Moderazione , e quelle , che 
fono fimili a quelle, fi comprendono in* 
quel genere, in cui non iblo V efercizio 
della mente, ma una qualche operazione 
vuolfi impiegare; poiché in quelle cole^* 
che fi trattano nella vita, una certa mifu- 
ra ed ordine ufando , 1' Onellà confervere* 
ruo e il Decoro - 

5. Ma delle quattro parti, nelle quali a/t*** 
dividemmo la natura e la forza dell' One- oL»;. 
ftà, quella , che fta nella cognizione del c ! , ^jdi 
Vero , appartiene maflimamente la prima^ ( 
alla natura dell'Uomo; imperciocché tira- 
ti fiamo tutti e condotti al defiderio del-» 
la cognizione e della faenza, in cui bello* 
crediamo il valere; ma il cadere, V errare % 
il non faper , V ingannarli e cattivo e brut- 
to lo giudichiamo . In quello genere e na- 
turale ed onello due vizj fuggir fi debbo- 
no : l'uno, che per note non tegnamo le 
cofe ignote , ed a quelle acconfentiam aer- 
eamente ; il qual vizio quei che vorran fug- 
gire ( tutti il debbono però volere ) impic* 

8 h ?5 



• » 



Digitized by Googl 



i 4 DEGLI UFF. 

gherà , a confiderar le cofe , e tempo e di- 
ligenza: T altro vizio è, che alcuni pongo- 
no troppo grande itudio e molta fatica in 
cofe olcure e difficili, e le medefime non^ 
neceflarie : i quali vizj sfuggiti , quello che 
fi uferà di opera e diligenza in cofe one- 
fte e degne di cognizione , a ragione farà 
lodato: Come fentimmo dire, che nell'A- 
ftrologia C. Sulpizio, noi iècffi conofcem- 
mo nella Geometria Ses. Pompeo , molti 
nelle Dialettiche, più nella ragion civile; 
le quali Arti tutte fi aggirano nell'invefti- 
gazione del Vero , pel defiderio di cui il 
diftornarfi dall' operare è contr' al dovere, 
perciocché ogni lode della Virtù confitte^ 
nell'azione, dalla quale fi fa però fovente 
qualche intervallo , e fi danno molti ritor- 
ni alli ftudj : L'efercizio allor della mente, 
che mai non pofa , anche fenza che punto 
ci adoperiamo, nelle applicazioni della co- 
gnizione può trattenerci . Ogni penfier per- 
tanto e movimento dell'Animo o s'aggira 
in prender configlio di cofe onefte e appar- 
tenenti al viver bene e felicemente , o ne- 
gli ftudj della fapienza e della cognizione* 
E del prinao fonte del dovere egli è certo 
che abbiam pacato . 

6. De' 
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6. De* tre altri poi , che ne reftano, lar- ^U^< f* a : 
ghiflimamente fi diffonde quella ragione., , ^ 
in cui fi contien la focietà degli Uomini fra 
defli loro, e quafi la comunanza della vita, 
della qual ragione due fon le parti : La^ 
Giuftizia, in che fta il maflimo fplendore 
della Virtù > per la quale fono gli Uomini 
detti dabbene ; e congiunta a quefta è hu 
Beneficenza , la quale fteffa o Benignità o 
Liberalità fi può dire . Or la prima partcL» 
della Giuftizia è che altri ad alcun non 
nuoccia , fennon provocato da ingiuria ; di- 
poi eh* ufi le cofe comuni , come comuni ; 
come fue, le private. Non ci à però niuna 
cofa privata di fua natura ; ma o per anti- 
ca occupazione, come quei, che già s' in- 
troduffero nelle cofe non occupate ; o per 
vittoria , come quei , che fe n' impadroni- 
rono nella guerra; o per legge, per patto, 
per condizione, per forte. Perciò la Cam- 
pagna d' Arpino fi dice degli Arpinati , la 
Tufculana de' Tufculani . E fimiie è la di- t 
ftribuzion delle pofleflioni private : Onde , 
perchè delle cofe , eh* erano per natura fia- 
te comuni , quella di ciafeuno in particolar 
fi fa propia , ciò che a ciafeun toccò in-, 
forte , quello ciafeun ritenga, fe alcun più 

di 
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i di quello appctifea, violerà il dritto dell' 

umana focietà . Ma poiché ( ficcome egre- 
giamente è ferino da Platone ) non folo per 
noi fiam nati, e parte della nafeita noilra 
rifeuote, come di fua ragione, la Patria, 
parte i Genitori , parte gli Amici ; e piace 
agli Stoici, tutto ciò, che p'roducefi nella^ 
terra* ad ufo degli Uomini tutto produrfi, 
ma gli Uomini elfer per cagione degli Uo- 
mini generati , acciocché gli fteffi fra loro 
poteflcro V uno giovar* all' altro ; per guida 
in ciò feguir dobbiam la Natura , e le comu- 
ni utilità accomunare, colla fcambievolez- 
za degli Uffizj , dando , ricevendo , e sì coir 
arti , sì coli* opera , sì colle facoltà , la focie- 
tà degli Uomini ltrigner fra gli Uomini . 
7. Il fondamento però della Giuitizia è 
jf*A( ^JìcA* la Fede, cioè la coitanza e la verità delle 
/r^yf,D<wtA p ar ole e de* patti : Onde , benché farà for- 
^UU aJa^y*; j* e trov i in queito troppa durezza, ofia- 
/JU ,( $UbL SU mo nondimeno imitar gli Stoici , i quali 
UmWJV^ Vanno ftudiofamente indagando le parole 

d'onde fien tratte, e crediamo, perchè fi 
faccia quel che fi c detto, e sì dal fiat , es- 
fcr della Fede venuto il nome. Due per- 
tanto fono 1 generi dell' ingiuitizia , V uno 
di coloro che fan l'ingiuria, l'altro di co- 
lo. 
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loro , che da chi la riceve , potendo , non 
la respingono : perciocché quei , che , dall'i- 
ra o altra paflìone incitato ingiuftamente fi 
fpinge contro di alcuno , iembra quelli 
quafi aflalìre il compagno: Ma chi, poten- 
do, non difende nè fi oppone all'ingiuria, 
non è puntomeno colpevole , che fe abban- 
doni i Genitori , o gli Amici , o la Patria . 
E in vero quelle ingiurie, che, per nuo- 
cere , ftudiofamente fi fanno , bene fpeflb 
derivano dal timore, avvegnaché quei , che 
ad altrui penfa nuocere , temei , fe ciò non 
faccia , d* eflfer per patirne egli medefimo 
qualche danno. Ma la maggior parte pren- 
dono a far' ingiuria , per acquiftare ciò 
che bramarono , nel qual vizio V avarizia^ 
maflìmamente fi fa pakfe : Perciocché fi bra- 
mano con avidità le ricchezze sì peli* ufo 
neceflario del vivere, sì per goder de' pia-, 
ceri : Ma in loro , che V animo anno più 
grande , il defiderio delle ricchezze tende 
al potere e alla facoltà di gratificare ; come 
non à guari che M. Craffb diceva, noru 
eiTer' alcuna ricchezza grande baftantemen- 
te per colui , che afpiraffe al primato nella 
Repubblica, fe co' frutti di quella alimen- 
tar non potette un' efercito. Piacciono an« 

B co- 
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cora gli apparati magnifici, e il trattamen- 
to della vita fplendido ed abbondante ; per 
le quali cofe egli avvenne, che l'avidità 
degli averi fotte infinita . Nè però è biafi- 
mevole l' accrefeimento de* beni, che ad al- 
cuno non porti danno , sì veramente chc_> 
fempre fuggafi T ingiuftizia. Ma i più fono 
indotti a dimenticarfi della giuftizia , allo- 
ra maflìmamente che incorrono nell'avidi- 
tà de* comandi , degli onori , della gloria ; 
avvegnaché quello che fi trova appretto 
Ennio , 

Alcuna fanta foci età nè fede 

Non ci à del Regno ; 
più largamente fi eftende ; poiché qualun- 
que cofa è di tal forta, che molti in quel- 
la non portano prevalere , sì grande per lo 
più fi fa in erta l'emulazione , che una fan- 
ta focietà è difficiliffima da mantenere . Il 
dichiarò pur ora la tracotanza di C Cela- 
re , il quale tutte fconvolfe le Umane 
Divine leggi , per quella maggioranza ,'che , 
per error d' opinione , fi era egli medeflmo 
immaginato. Perchè in quefto genere egli 
è fpiacevole, che negli animi grandiflimi e 
fplendidiflìmi ingegni germogliano il più 
fovente le cupidità di onore > di comando % 

di 
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di potenza , di gloria ; onde con maggior cu- r> / 
ra guardar' Uom debbe di non commetter' ^^/y^^ 
ip quel genere qualchè errore. Ci à però V" 3 " - * ^ - 
in ogni ingiuftizia moltiflìma differenza^, f*}/** 4 * 
fe, per qualchè perturbazione, la quale è cid&SéJJ+*3. 
le più volte breve ed a tempo , fi faccia in- 
giuria , o a bella polla e penfatamente ; per- 
ciocché più leggiere fon quelle cofe , che 
per fubitano movimento adivengono , di 
quelle, che meditate e preparate fi fanno. 
Ma del fare ingiuria fi è. detto al cer- 
to baftantemente . 

8. Più fogliono efTer però le cagioni di 'Jv*f*& ^ 
tralafciar la difefa, e di abbandonar* il do- % s » Se 
vere ; poiché addoffar non fi* vogliono o le J f MM *- A 

nemicizie , o la fatica , o le fpefe ; ed anche toà*ty? 9 **** 
dalla negligenza, dalla pigrizia, dalla dap- £ 
pocaggine, o da alcuni ftudj o occupazioni Q /, > 
loro per modo fono impediti , che foffro- 
no , quegli , a chi da loro fi debbe preftar - 
foccorfo , reftino abbandonati : Siedi* è da 
temerè> che quel, ch'apprelTo Platone de* 
Filofofi è detto , non fia vero baftantemen- 
te : Perchè nell* inchiefta fono occupati del . 
Vero , e perchè sdegnano , e non fanno con- 
to alcuno di quelle cofe , per le quali i più 
fon* accefi d* ardente brama e fogliono fra 
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lor quiftionare , per ciò efler giufti ; poi- 
ché, pervenendo a un genere di giuftizia^ 
col non danneggiar' alcuno con far' ingiu- 
ria, caggion nell'altro; perchè dal defide- 
rio d'imparare impediti , abbandonan co- 
loro, alla difefa de' quali fono obbligati . 
E sì credon, che neppur debbon quegli ac- 
correr' a'bifogni della Repubblica, fennon 
forzati: ^Meglio era però, che volontaria- 
nTeifre ciò fi facefle , perciocché' le buone-» 
operazioni medefime intanto fon giufte , in 
quanto fon volontarie. Alcuni ci fono an- 
cora, che , o per la cura di cuitodir le co- 
fe domeniche, o per un qualche odio de- 
gli Uomini , dicon d'attender' a' fatti lo- 
ro, acciocché non paja che ad alcuno fac- 
cian' ingiuria: i quali, parte che fcevri fon 
da un genere d' ingiuitizia , incorron nell' 
altro , abbandonando la focietà della vita , 
perchè a quella nulla non contribuifcon di 
itudio , nulla di opera , nulla delle facoltà . 
Giacché dunque, propofti due generi d'in- 
giuftizia , aggiugnemmo le cagioni dell' u.- 
no e dell' altro genere , e prima ftabilim- 
mo quelle cofe , nelle quali ita la Giulti- 
zia, fe molto non ci lafceremo ingannare-, 
dall' amore di noi medefimi , giudicar pò*. 

trem 
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trem facilmente qual fia il dovere propio 
d'ogni occafione : perciocché malagevole è 
la cura dell' altrui cofe , benché quel Cre- 
mete , che da Terenzio fi rapprefenta , non 
è d'avvifo, che niuna delle cofe all'Uomo 
appartenenti trovar fi pofTa, che a sé la ftes- 
fa non appartenga . Ma tuttavolta , perchè 
maggiormente quelle da noi fono compre- 
fe e ci toccano, che a noi medefimi o pro- 
pizie o contrarie, di quelle che ad altri av- 
vengono , le quali sì riguardiamo , corno 
fe una lunga diftanza ne fia frappofta ; quin- 
di è che diverfamente di efli giudichiamo c 
di noi : Onde buoni gli ammaeftramenti fon 
di coloro , i quali vietan di far ìliuna co- 
fa , eh' Uom dubiti fe giufta fia , o vero in- 
giuita ; perciocché V equità riluce per fc_, 
medefima, il dubbio dà fegno del penfiere 
dell' ingiuftizia . 

9. Occorrono però fovente delle occafìo- *A<- • 

ni, che quelle cofe, le quali pajon' e(Ter j^^^Jjl+Ak 
malfimamente convenevoli all' Uomo giù- j^J^******^ 
ito , ed a chi diciamo Uom dabbene , fi f^^n vyp#^é> 
mutano e fan contrarie: Come redimire il VVo *U»uj! 
depofito , oflfervar la promelTa , e quelle^ ' jb^ j/rì*< 
cole , che appartengono alla verità ed alla h \- 
fede, il pattartene talvolta e non le mante- * 
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nere diventa giufto : poiché riportar fi deb- 
be a* fondamenti , che da principio io pofi , 
della Giuftizia; prima, che ad alcun rton fi 
faccia danno ; quindi , che s* abbia cura.* 
della pubblica utilità: quando fi mutano 
1 J occafioni ., fi vien* a mutar Y Uffizio , e non 
è fempre il mcdefimo. Conciofiachè avve- 
nir po(Ta, che l'efeguìre alcuna prometta e 
patto fia difutile o a chi fi abbia promeflb , 
o a chi abbia promeflb : Poiché , fe ( come 
abbiam nelle favole) non avefle Nettunno 
adempiuto quello eh* a Tefeo avea promes- 
fo, non farebbe Tefeo rimafo privo del fi- 
glio Ipolito, mentre, delle tre cofe, delle 
quali era, a fua richiefta (come fi dice.,) 
data a lui 1* elezione , fu la morte d* I- 
polito , eh' era la terza , quella , eh' e- 
gli sdegnato elefle , la quale ottenuta , ven- 
ne a cadere nel più gran lutto. Né quelle 
promette dunque fono da mantenere , che^ 
inutili fieno a coloro , a chi tu abbi pro- 
meflb; e fe più a te portino di pregiudi- 
cio , che d'utile a chi tu abbi promeflb, 
non è contr' al dovere che il più fi ante^ 
ponga al meno: Come, fe con alcuno tu 
abbi fermato di renderti perfonalmente nel 
luogo della controverfia per Avvocato , o 

in* 
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intanto fia il Figliuolo gravemente caduto 
infermo , non è contro il dovere il noru 
fare quel eh' abbi d^tto , e più quegli fi ap- 
partare dal dovere , al quale tu abbi prò* 
metto, fe lamentiti d' efler* abbandonato* 
Già chi non vede , che ftar non fi debbe a 
quelle promette, eh' Uom forzato dal timor 
re abbia fatto , che dalla frode ingannato ? 
Delle quali pure la maggior parte pell'edit** 
to Pretorio , alcune per le leggi fono di* 
fciolte . , — . 

io. Derivano fpeffb ancora l'ingiurie da ^aébL <**f*A// 
una certa cavillazone , e troppo aftuta o ^y^to 
maliziofa interpetrazione della Giuftizia^. , .ViA^Lìml. 
onde quel fummunt jus , funivia infuria fi è ^«Al^Lal.- 
ridotto già in volgar motto. Nel qual ge- * 
nere anch' in le cofe pubbliche fi trova di 
molta colpa : ficcom a in lui , il qual* , eflen- 
do patteggiata la tregua col nemico per tren- 
ta giorni , faccheggiava le campagne di not- 
te , fui pretefto che de' giorni fotte patteg- 
giata la tregua non delle notti . Nè tampo- 
co il noftro Fabio Labeone , fe pur' è 
vero , o altri che fotte ( giacché nulla io non * 
ne fo, che per averlo fentito dire) merita 
lode, il qual dato eflendo dal Senato a' No- 
lani e a' Napoletani per ÀrbijfQ. de* confv* 
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ni , giunto fui luogo , e parlato avendo co- 
gli uni feparatamente e cogli altri , perchè 
nulla avidamente non facetfero nè preten- 
dertelo , e meglio di receder* amaflero , che 
d* avanzare : come ciò gli uni e gli altri 
ebbon fatto, reftò alquanto fpazio di cam- 
pagna lafciato in mezzo, e in quel modo, 
eh* elfi avean detto , e* terminò i lor confi- 
ni : quello , che rimafo era in mezzo , ag- 
giudicò al Popolo Romano . Ingannare è 
pur quello , non giudicare : ond' è eh' iru 
tutte le cofe fuggir fi debbe un'afluzia di 
quella fatta . 

%»+A<A*> Ma eziandìo con chi ne abbia ingiu- 

riato ci anno da oflervare qualchè doveri, 
TTT ^ avendoci una mifura di vendicarfi e puni- 

/jT^Jfcfcj re : ^ n ° n ^° P Uf ^ C n0!1 kafti C ^ e l'°ff en - 

. ' ditore fi penta dell'ingiuria eh* egli abbia.. 
**^*^óTfl- fatto, perchè ed egli Hello non commetta 
jf/*"™ 9 a j tra g m jj co f a nell'avvenire, e gli altri fie- 
^Uk+Zt*!*-' no all'ingiuria più titenuti. E nella Re- 
J* J * pubblica maflimamente le ragioni mantener 

ffjt^t&^p*- # debbono della guerra; poiché, due es- 
jKym~tÀ± a fendo i generi di contendere, l'uno colla-. 

«»m<&*^ difputa , l'altro colla forza , ricorrer fi vuol* 
ou^iJ 0*}/f*' all'ultimo, fe ufar non fi pofla il primo ; 

gnde per quella ragion* al certo imprender 

con- 
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convien la guerra , perchè, fenz' ingiuria.. 3 
fi viva in pace . Ottenuta poi la vittoria 
quei fi debbono conservare , che crudeli 
non furon nella guerra e inumani : in quel 
modo che li noltri Antenati ammetterò e- 
ziandìo alla Cittadinanza i Tufculani , gli 
Equi, i Volfci , i Sabini, gli Ernici ; ma.* 
diftruffero Cartagine e Numanzia da' fon- 
damenti . Non vorrei eh' altresì Corin- 
to ; ma credo ch'in qualche parte dall'op- 
portunità del luogo forter' indotti , perchè 
una volta non potefle lo ftelfo luogo efler* 
incentivo alla guerra - Sempre in vero fi 
debbe, per mi' avvilo, provveder* alla pa- 
ce , che non fia per contener' infidie di fort J 
alcuna, in che fe folle il mio parere flato 
feguìto, avremmo, febben non perfetta.., 
una qualchè forma di Repubblica , la qual* 
è oggi venuta al niente . E sì perdonar fi 
vuol' a coloro che vinti fien colla forza, 
come coloro ammettere, che,depofte l'ar- 
mi , alla fede ricorreranno de' Comandan- 
ti , comechè fia fatta la breccia. Nella qual 
cofa fù la giuftizia praticata appo i noftri 
sì grandemente , che quegli , i quali* aves- 
fero le Città o le Nazioni vinte in guerra^ 
accettato fotto alla fede, foflero, all'ufo 

de- 
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degli Antichi, lor protettori. E sì l'equi- 
tà della guerra nella ragion Feciale del Po- 
polo Romano religiofiflìmamentc è compre- 
fa : d'onde fi puote intendere, niuna guer- 
ra non e(Ter giuièa , fuorfolamente o quel- 
la che fi faccia dopo riducila la reftituzion 
delle cofe tolte , o fia prima dichiarata 
intimata. Era al governo d'una Provincia 
il Comandante Popillio, nel cui efercito 
militava il figlio di Catone come novìzio: 
Avvifando pertanto Popillio di far riforma 
d' una legione , riformò il figlio ancor di 
Catone che nella ftefTa legion militava ; ma 
effendo quefti rimafo , per volontà di guer- 
reggiar, nclT efercito , feri (Te Catone a Po- 
pillio, che, fe permettete ch'egli nelTe- 
fercito rimanete, l'obbligate con un fe- 
condo giuramento della milizia, perchè , 
difciolto il primo, non poteva giuftamente 
trattare Tarmi contro i Nemici. Sommo 
era a tal fegno il riguardo nel muover guer- 
ra . Ci à pur la lettera di M. Catone il 
vecchio al figlio Marco , in cui fcrive d'a- 
ver'intefo , etere flato dato dal Confole un 
tal congedo, mentr'egliin Macedonia nel- 
la guerra contro Perfeo era Soldato • Lo 
ammonifce dunque d* avvenire a noiu 

far 
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far la guerra , perchè, dice, non è lecito J 
di ragione , il combattere col Nemico il. 
chiunque non fia Soldato . Quello pur an- 
che orfervo , che quegli , il quale con pro- 
pio nome foflTe Nemico , venifTe chiamato 
bofle (0, reftando mitigata l'afprezza della 
cofa dalla dolcezza della parola : quegli es- 
fendo , apprefTo i noftri Maggiori, detto 
hoBe , che diciatti' oggi ftraniere . Le dodi* 
ci tavole il moftrano: O COLL' HOSTE 
ASSEGNATO IL GIORNO, e altresì E- 
TERNO CONTRO ALL' HOSTE IL DO- 
MINIO . Qual cofa aggiugner fi può a que- 
fta manfuetudine,di chiamar con nome cosi 
dolce lui , con chi fi faccia la guerra ? Ben- 
ché dall'antichità fù già quel nome fatto 
più duro , efTendo già partito dalle ftranie- 
re, c in lui propiamente rifriafo, il qual 
contro ne porti V armi . Perchè quando 
contendefi dell'imperio, ed è la gloria che 
ricercafi nella guerra , fa d' uopo tuttavol- 
ta che le cagioni fien* affatto le medefime , 
che teftè diffi e(Ter cagioni legittime della.* 
guerra. Ma quelle guerre, eh' an per og- 
getto la gloria dell' Imperio meno acerba- 

men- 

(i) Manca la noftra lingua d'una parola, ch'in un (igni- 
1 fichi e fortfticre , e mmico , onde li riticn la latina • 
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mente fi debbon fare ; poiché , qual' altra- 
mente contendiam con un Cittadino s'egli I 
è nemico, fe competitore altramente: la^ 
contefa coir uno è dell' onore e della di- 
gnità , della vita e della fama coli' altro: 
tal fi faceva la guerra co' Celtiberi ., co'Cim- 
±>ri, qual con nemici, per chi dovefTe fus- 
fiftere, non per chi dovette regnare ; co' La- 
tini , co' Sabini, co 5 Sanniti , co' Cartagine- 
fi , con Pirro fi contendea dell'Imperio. 
Rompitori i Cartaginefi di fede, crudele-* 
Annibalq , gli altri più giufti . Infigne è 
certamente quello di Pirro , circa alla re- 
ftituzione de' Prigionieri : 

Si domando per me oro , ni prezzo . 
Darete a me ; nè in trafficar la guerra 
Vano e V altro di noi , ma combattendo , 
. Col ferro , della vita , non coli' oro 
, . Contendiam: Se che voi regnate , o io 
regni 

Voglia la forte , che ri* è donna > o quello , 
Che porti , col valor proviamo ; e ancora 
Qnejlo detto n afcolta : Al cui valore 
La forte della guerra à perdonato 
Alla fua libertà certo io perdono . 
lo li dono , con voi li conducete , 
E col voler de fommi Dei li rendo . 

Sen. 
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Sentimento veramente Reale , e degno d'un 
Succeflbr degli Eacidi ! E fimilmente i Par- 
ticolari , fe , indotti dall' occafioni , abbiali 
fatto al Nemico qualchè prometta, in quel- 
lo fteflb , eh' abbian prometto , mantener 
debbon la fede . Siccome nella prima guer- 
ra Punica fatto Regolo prigionier de'Car- 
taginefi , elTendo mandato a Roma a trat- 
tar del cambio de' Prigionieri , ed avendo 
giurato di ritornare > così tofto eh' egli fù 
giunto, prima efpole il fuo parer nel Se- 
nato , che i Prigionieri efler non dovefler 
renduti ; quindi , eflendo ritenuto da' Pa- 
renti e dagli Amici , volle anzi far ritorno 
al fupplicio , che della fede venir meno da- 
ta al Nemico . Ma nella feconda guerra.» 
Cartaginefe , dopo la battaglia di Canne , 
de* dieci , eh' Annibale mandò a Roma con 
giuramento che farebbono ritornati , fe non 
averter' ottenuto il rifeatto de' Prigionieri, 
furon tutti quegli, ch' averterò fpergiurato, 
lafciati da'Cenfori fra gli operai de' metal- 
li , cialcun di loro finattanto che reftò ìil. 
vita ; nè colui punto meno , che fi era , coli* 
inganno del giuramento fatto colpevole^; 
imperciocché, ufeìto con permiflion d' An«. 
nibal dal campo , vi tornò quindi a poco 3 
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dicendo etferfi dimenticato di non fo che ; 
partito poi dalli alloggiamenti , fi credeva., 
fciolto dal giuramento, e quanto alle pa- 
role ei lo era , non lo era in fatti , perche 
nella fede femprc quello fi debbe confide- 
rare che s' abbia intefo , non quei che det- 
to . Or grandiflìmo fù V efempio dalli no- 
ftri Maggiori laiciato della giuftizia verfo il 
nemicoTquando un fuggiafeo di Pirro offerì 
al Senato di dare al Re il veleno e d' uc- 
ciderlo: Il Senato e C Fabbnzio detto 
nelle mani a Pirro il fuggiafeo, e sì nean- 
che d'un nemico podexofo, e che fponta- 
neamente nemovea guerra , accettò la mor- 
te contaminata di fcelleraggine . E degli 
Uffizi appartenenti alla guerra pur fi è par- 
lato baltantemente . Perchè farem menzio- 
ne, ch'eziandìo verfo gl'infimi oflervar fi 
vuol la giuftizia . Ìnfima pertanto è la con- 
dizione c la fortuna de' fervi, circa i quali 
non cattive le ammonizioni fos , che n'in- 
^iunoono il così di loro far' ufo, come de' 
mercenari : efigere V opera, pagare il giu : 
fto. Ma conciofiachè due 1 modi fieno di 
far' ingiuria , cioè o colla forza , o colhu 
frode,° la frode quafi da volpicciuola , la 
forza par da leone : inpropiffimo 1' uno (l, 
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T altro è dell* Uomo, la frode è però degna 
d' abbominazion viepiù grande . Ma di qua- 
lunqu' ingiuibzia , non è alcuna più perni- 
ziofa, che quella fia di coloro, i quali, al- 
lorch'ingannano maflìmamente , ciò fanno 
in modo, che moftrino d'eifere galant* Uo- 
mini . A baftanza fi è parlato della Giu- 
ftizia - + 

12. Si parli quindi (ficcom' era propo- ^tll* 
fto) della Beneficenza e della Liberalità , <^%Aa 6*+dc<» 
delle quali nulla non è percerto alla natu- f ; nLkt 
ra dell' Uomo più confaccvole, ma richie- c ' s^JuiJ* 
de molte avvertenze : Perciocché badar con- 
viene primieramente, che la Benignità non 
fia nociva ed a chi parrà che fi giovi , ed 
agli altri ; dipoi , che la Benignità non fia 
maggior eh' il potere ; e sì che fi dia a cia- 
fcheduno fecondo il merito, perchè quefto 
è il fondamento della Giuftizia , alla quale 
quefte cofe tutte fi debbono riportare : poi- 
ché quegli , i quali ad alcuno preftan favo- 
re , che lia dannolo a chi moltrino voler gio- 
care , non benefici giudicar fi debbono nè 
liberali , ma peitiferi adulatori : e quegli , 
eh' ad altri nuocono, per efler liberali con 
altri , fon colpevoli della ftefs' ingiuftizia , 
che fe ufurpaffero le cofe altrui . Molti 

per- 
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pertanto fono , ed avidi pur di fplendor* e 
di gloria, che rapifeon* ad altri, per dar\ 
ad altri , e fi avvifan quelli, che faran per 
parer benefici co* loro Amici, le in qualun- 
que modo li faccian ricchi : Ma ciò dal do- 
vere tanto è lontano, che niente e(Ter non 
può al dover più contrario • Perchè fi deb- 
De aver cura di tal liberalità porre in ufo, 
che fia agli Amici di giovamento , ad al- 
tri non fta dannofa ; onde liberale ftimar 
non fi debbe la trafportazionc de* beni , che 
fece L. Siila e C. Cefare da* loro giufti pa- 
droni a chi non appartenevano , percioc- 
ché Liberalità non fi trova , che non fia^ 
congiunta colla Giultizia. La feconda par- 
te di riguardo era che la Benignità non_. 
foiTe maggior del potere, avvegnaché quei, 
che più vogliono cfler benefici , di che lc-# 
cofe loro comportano, primieramente pec- 
cano in quello , che fono ingiuili verfo i 
congiunti ; poiché quelle ricchezze , che più 
giufto è fomminiftrare e lafciare ad elfi , 
quelle trafportano a chi loro non appartie- 
ne : Ma in una Liberalità così fatta fi con- 
tien per lo più l'avidità di rapire e di to- 
gliere con ingiuftizia, acciocché le ricchez- 
ze fieno ballanti a donare . Si pofifon' an- 
che 
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che vedere la maggior parte , non tanto li- 
bcrali di lor natura , quanto da una certa 
ambizione condotti, per apparir liberali, > 
far molte cofe , le quali più dall' oftenta- 
zionc moftran procedere, che dalla volon- 
tà ; ma una tal fimulazione è più congiun- 
ta alla vanità , che alla Liberalità o all'O- 
neftà . La terza cofa propofta è che, nell* 
ufar la Beneficenza , il merito fi diftingues- 
fe, nella qual colà aver fi dovrà riguardo, 
e a' coftumi di lui, che fi beneficherà, e_, 
all' animo verfo di noi , e alla comunanza 
e focietà della vita, e agli Uffizj a prò no- 
ftro per lo avanti impiegati , le quali cofe 
tutte è defiderabile che ci concorrano; fe 
nò, le condizioni , che fien le più e le più 
grandi faran di maggior momento • 

13. Ma, giacché fi vive non con Uomi- 
ni perfetti e pienamente favj , ma con chi tAtS ****** 
fi ufa lodevolmente , fe in loro fon dell' i- jitr*'- Miimi* 
magi ni di Virtù, credo fi convenga anch' ^^é/oJ^ 
inrendere, che niuno fia da efler del tutto ;f m ^ 
pollo in non cale, in cui qualchè fegno ap- ' 
parifea della Virtù; tanto però per ciafeu- <^*j ' 
no aver fi vuole più d' attenzione , quante 
di quefte Virtù più fniti farà più adorno, 
della Modeftia, della Temperanza, di que« 

C fta 
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ita ftefla Giuftizia, della quale già detto ab- 
biam molte cofe : Imperciocché V Animo 
robufto e grande neir Uomo non perfetto , 
e che di tutta la faviezza non fia fornito, I 
troppo le più volte è fervente : Quelle Vir- | 
tù par che maggiormente s* accollino all' 
Uom dabbene, e quefte difcernonfi ne'co- 
ftumi . Ma per la benevolenza che ciafcu- j 
no abbia per noi , richiede in primo luogo 
il dovere , che più fiamo a lui favorevoli » 
dal quale più fiamo amati . Dobbiam però 
giudicar la benevolenza, non, a guifa de* 
fanciulli, da un certo fervor d'amore, ma 
dalla ftabilità piuttolìo e dalla coltanza. Se 
tali faranno i meriti , che non fare , msL* 
retribuir debbafi il benefizio, una qualche 
diligenza maggiore fi debbe ufare , perchè 
non ci à dovere alcuno più neceflario del- ! 
la retribuzione de' benefizj . Che fe quelle 
cofe, eh' Uom per ufar ricevette, ne am- 
monifee Efiodo che render fi debbono (pur- : 
chè fi pofla ) con mifura loprabbondante , 
che far dobbiamo provocati co' benefizj ? 
Non forfè imitare i fertili campi , i quali i 
moltopiù ne rendono di quello che riceve- 
rono? Imperciocché, fe non dubitiamo d* 
impiegare gli Uffizj verfo coloro, che fpe«. 

ria- 



Digitized by Google 



L I B. I. 35 

riamo fien per giovarne , quali eflcr dob* 
hiamo verfo coloro, i quali già ne giova- 
rono ? Conciofiachè , due eflendo i generi 
della Liberalftà , l'uno di far benefizio, 
T altro di renderlo; il farlo o nò fta iru 
poter noftro, il non renderlo non è lecito 
air Uom dabbene, sì veramente eh' il pos- 
fa fare fenz' ingiuftizia . Ci fon però fra* 
benefizj ricevuti da far delle differente, nè 
ci à dubbio, che a qualunque grandiffimo 
moltiflimo fia dovuto ; nella qual cofa con- 
vien nulladimeno primieramente che fi bi- 
lanci con qual* animo ciafeun l'abbia fatto, 
con qual' attenzione, con qual' amore ; av- 
vegnaché molti facciano molte cole con u- 
na certa feonfideranza , fenza difeernimen- 
to , o da vizio , o da repentino impeto dell' 
Animo, quafi da vento, fofpinti verfo eia- 
feuno; li quali benefizj non fon da (limar' 
ugualmente grandi , che quelli , i quali con 
difeernimento, confideratamente , e coftan- 
temente fon fatti . Ma nel conferire il be- 
nefizio , e nel contraccambiare il favore 
( fe uguali fien 1' altre cofe ) quefto è pro- 
pio del dovere maffimamente , che ficcome 
alcuno è più bifognofo d' ajuto , così a lui 
principalmente fi dia foccorfo. Quello che 

C 2 fi fa 
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fi fa dalla maggior parte al contrario ; poi- 
ché da chi più fpcrando (quantunque non 
n'abbia d'uopo) a lui nulladimeno prin- 
cipalmente prcftan fervizio . 
fiLto ÉL _J sj£* x 4* P erc hè ottimamente la focietà e L*u- 
0%xkm^so** ^ nione degli Uomini conferverafli , le a pro- 
^ C porzione che ciafcuno a noi farà più con- 

2t } £f*cAf* giunto , più verfo lui fi uferà di benigni- 
& tà . Ma quali fieno naturalmente i principi 

y^Z» j+Jo~> della comunanza e della focietà Umana^j 
jj^vl v j grP fembra che fia da ricercare più da lontano. 

% f H primo pertanto è quello, che fcorgefi 
JtXr«p* ne jJ a f oc i et à di tutto il genere Umano. Il 

vincolo però di quella è la ragione e il di- 
fcorfo , il quale » infognando , imparando , 
comunicando , difputando , giudicando , 
concilia gli Uomini fraddiloro, e con una 
certa naturai focietà li congiugne. Nò per 
niuna cofa più dalla natura ci dilunghiam 
delle fiere , nelle quali diciam fovente_^ 
cflere la fortezza , come ne' cavalli , ne' lio- 
ni ; la giuftizia , l'equità , la bontà noi di- 
ciamo , perchè della ragione mancano e dei 
diicorfo . E in vero ampiflìmamente fi e- 
lìende quefta focietà negli Uomini fraddi- 
) loro, in tutti fra tutti, in cui d'ogni co* 

fa, che la Natura generò per ufo comune 

de- 
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degli Uomini, fi debbe confervare la co- 
munanza ; talmente che quelle, che dalle 
leggi e dalla ragion civile furon determi- 
nate , come fu ftabilito , così ritenganfi ; del- 
le quali ftefle così dell' altre fi faccia conto , 
ficcom' è nel proverbiò de* Greci, che tut- 
te le cofe degli Amici fono comuni . Or 
tutte quelle pajon comuni degli Uomini, 
le quali fon di quel genere , che efpofto da 
Ennio in una cofa , trafportar fi puote sl, 
moltiflime : ■ 

V Uom , che cortefementc a chi travia 
La firaia indegna , qua fi del fuo lume 
II lume accenda , ado^ra : niente meno » 
VoicV altrui l' abbia accefo , a lui nò 
fplende . 

Avvegnaché, per mezzo d' una cofa , ba- 
ftantemente n' infegni , che qualunque fi 
porta dar fenza danno , fi dia quella a chi 
ancora non fi conofee . Ond' è che fono co- 
muni ; non difeacciar dall'acqua corrente; 
lafciare , fe alcun' il voglia , che dal fuoco 
li pigli il fuoco ; dare all' irresoluto fedei 
configlio ; le quali cofe a loro fon giove- 
voli che le ricevono , a chi le dà non mo* 
Ielle : 11 perchè e di quefte fi debbe ufare , 
e fempre contribuire alla comune utility 
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qualche cofa. Ma giacché picciole de* par- 
ticolari fon le ricchezze , infinita però di 
chi n'abbia rneftierc la moltitudine, a quei 
fine di Ennio fi debbe la comune liberalità 
riportare , niente meno a lui nò (plende , ac- 
ciocché la facoltà ne rimanga d' efler libe- 
rali verfo de* noitri. 
0 / T *" 1 & TSL di pertanto della focietà degli 

Vysfjyrfo xj om ini fono molti; onde, perchè da quel- 
ìl s?**(£o la generale ci dipartiamo , più vicino è quel 

&4a\*+ ^ e ^ a ^ c ^ a S ente > ^ e -* a ^ e ^ a n a zi ° n e> del- 
******* #j * a ^ e ^ a ^ngua , per cui maflìmamente gli 
T^X^ /L/ Uomini fi congiungono : Più interno anco- 

ra è l'cffcre della fteffa Città; imperciocché 
molte cofe fono a' Cittadini fra lor comu- 
ni , la piazza , i tempj , i portici , le ftra- 
de , le leggi , le ragioni , i .giùdizj , i fuf- 
fragj ; -inoltre le converfazioni e le familia- 
rità, e molte cofe con molti convenute, e 
molte ragioni . Più ftretta però è la con- 
giunzion della focietà de' parenti , poiché, . 
da quella immenfa focietà del genere Uma- 
no , fi ftringc in piccolo ed in angufto ; 
perchè, eflendo naturalmente comune di 
tutti gli Animali avere l'appetito di gene* 
rare , la prima focietà nello ftefib Maritag- 
gio è ripofta; la feconda ne' Figli; quindi 

una 
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UJia fola cafa > tutto comune . Perchè que- 
llo è il principio della Città, e quafi il fe- 
minario della Repubblica» Ne feguono le 
congiunzioni de 5 Fratelli, dipoi de' Conili- 
brini e de* Cugini, i quali, capir non po- 
tendo ornai in una Cafa , efcon' in altre»» , 
come in Colorrie : Ne feguono li fponfali e 
l'affinità, d'onde ancora molti parenti, la 
qual propagazione e figliolanza è l'origine 
delle Repubbliche . Così la congiunzione e 
benevolenza del fangue lega gli Uomini 
con fanto Amore : perciocché molto è ave- 
re li fteffi monumenti degli Antenati, ufare 
i medefimi facrificj , aver comuni i fepol- 
cri . Ma di tutte le focietà niuna non è 
migliore , niuna più ftabile , eh' allor quan- 
do gli Uomini dabbene, fimili di coftumi, 
con familiarità fon congiunti; avvegnaché 
quell' oneltà ( della quale frequentemente 
parliamo ) comechè in altri la riguardiamo , 
ci muova nondimeno, e di lui, in chi li 
veggia elfere , ci renda Amici : E quantun- 
que ogni Virtù a le ne alletti, e faccia che 
amiam coloro , in chi moftra eh' ella rifie- 
de, pure la Giuftizia e la Liberalità opera 
ciò più d'ognaltra maffimamente . Ma non 
è cofa alcuna più amabile nè a congiugner- 
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ne più confacevole , che de* buoni coftumi 
la fimiglianza; imperciocché in chi Tono le 
medefime cure le medefime volontà , adi- 
viene in lor che ciafcuno fi compiaccia dell* 
altro ugualmente che di sè fteflb , e quello 
fi fa, che Pittagora giudicò il fommo nell' 
Amicizia , the di più fi venga a formar' un 
folo. Grande ancora è quella comunanza, 
ched è compiuta da'benefizj fatti e ricevu- 
ti fcambievolmente , i quali partechè forL. 
vicendevoli e grati fi congiungon quegli , 
fra chi fi trovano, con una ftabile foci età . 
Ma quando il tutto colla ragione fi abbia-, 
riandato e coli' animo , niuna di tutte le 
focietà è più gradita , niuna più cara di 
quella , che tutti noi abbiamo colla Repub- 
blica. Cari fono i Genitori, cari i Figliuo- 
li , i Parenti , gli Amici ; tutti però i fanti 
amori di tutti dalla fola Patria fono abbrac- 
ciati : per cui qual Uom dabben fia che^ 
dubiti foggiacere alla morte, fe a quella fia 
per giovare ? Laonde più deteftabile è V inu- 
manità di coloro, i quali con ogni fcelle- 
raggine laceraron la Patria, e in diftrug- 
gerla da' fondamenti e fono occupati , e 1 o 
furono . Ma fe alcuna difcuflione e parago- 
ne fi venga * fare a chi più conceder deb T 

befi 
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befi degli Uffizj , i primi ficna^PjPatria e i 

Genitori , a'benefizj de* qamrnafTìrnamen* 
te fiamo obbligati ; praflTmi a o;jefti i Fi* 
gliuoli c tutta la Caia , che in noi ioli ri- ^ 
mira, e che altro non può avere neflun ri- 
corfo ; quindi i Parenti , che ben con noi 
fien d' accordo, di chi le più volte anche 
la fortuna è comune. Il perchè quell'aiu- 
ti, che alla vita fon neceflTarj , a loro prin- 
cipalmente fono dovuti che prima ò det- 
to ; ma il viver' e '1 vitto comune, i confi- 
gli , i difeorfi , T efortazioni , le confola- . 
zioni, talvolta ancora le ripienzioni regna- 
no maflìmamente neh" Amicizia ; e giocon- 
diflìraa è V Amicizia, che dalla fimigiianza . 
de'coftumi è congiunta. /?/ * « 

i<5. Ma in tutti compartir quelli Uffiz] 
converrà por mente quel che più a ciafeu- + m *j** % 
no fia neceflario , e quello che ciafeuno * ' r**»' SA** * 
anche fenza noi , o polla confeguire > o uVt;^ ig- 
nori porta. Cosi i gradi dell'attenenze non «V^/^t «*vt 
faranno li fteffi , che quelli dell' occafioni , ^VA*^ : 
e ci anno Uffizj , che ad alcuni più eh' ad ^J^^mAl^ 
altri fono dovuti : Come in raccoglier le / r\^Jhn 
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cino, il Parente cflct dovrà difefo e l'A- 
mico, Perchè a quelle e tali cole d'ognin- 
torno badar fi denbe , e farne la pratica e 
l'efercizio, acciocché buoni calcolatori es- 
fer portiamo d'ogni dovere, e aggiungnen- 
do e diffalcando , conofeere qual fia la forn- 
irà che ne rimane , onde fi vegna a Stendere 
quanto a ciafeun fia dovuto . Siccome però 
uè i Medici, nè i Generali, nè gli Orato- 
ri ( benché le regole abbian' apprefo dell* 
arte) nulla, fenza Tufo e l'efercizio, non 
poifono confeguìre, così pur di confervar* 
il dovere fi dan le regole , in quel modo 
eh* io fteflb il fo , ma dalla grandezza del- 
la cofa e Tufo ancora e V efercizio è ri- 
chiefto. E qual fia la maniera, in che da-, 
quelle cofe , che fon nella ragione dell' U- 
mana focietà , fi ricavi Y Onefto , da cui de- 
pende il dovere , preffo che baftantementc 
il dicemmo . 

1 17. Or, quattro eflendo i generi propo- 

3* Ai jCvfaiK fti y d' onde 1' Oneftà deriva e il Dovere^ , 
». J / convien s'intenda , quello di tutta la fplen- 
<l-M>«<* ^«"klidezza portar la forma, che fatto fia con 
,?^- animo grande e fubblinie, e non curante 
y ' l'Umane cofe . Onde ne' rimproveri (fe^ 

f cofa tal fi può dire ) è la prima eh' abbia» 

mo in pronto Giac* 
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. Giacché Giovani voi V alma portate 
Donne fca, d'Uom quella nitrii Donzella; 
e fe altresì : 

Danne , o Salwace (0 
Le /fogliò fenza nè fudor, nè /angue* 
E nelle lodi ali'oppoito, non lo come, a.* 
bocca più quafi piena commendiam quelle 
cofe , le quali con animo grande fortemen- 
te ed egregiamente fon fatte . Quindi aper- 
to anno i Rettoria il campo di Maratone, 
di Salamina, di Platea, delle Termopile > 
di Leuttri : Quindi il noftro Coclite , quin- 
di i Decj , quindi Gn. e P. Scipioni , quindi 
M. Marcello, ed innumerabili altri, e mas- 
fimamente lo ftefTo Popolo Romano , per 
la grandezza dell'animo, riporta il vanto. 
Ma il genio alla gloria militare vien dichia- 
rato dal vederfi anche le ftatue in abito per 
lo più militare . * 
18. Benché quella elevazione dell' ani- &**jtk>m*4tj 




eli è viziola : Imperciocché non folamente ^ 
ciò non è propio della Virtù , ma sì piut- % 

to- 

(i) E* dato a un codardo il nome di SALMACE, con aliti- 
none alla favola della Ninfa c del foncé così chiamati • 
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tofto della fierezza , da cui tutta ne vien # 
cfclufa 1' Umanità . Sicché ben dalli Stoici 
la Fortezza vien diffinita , quand' eflì dico- 
no, effer quella una Virtù combattente peli" 
Equità . Perciò non è chi abbia consegui- 
to la gloria della Fortezza , che abbia coli* 
infidie acquetato lode e colla malizia, nul- 
la non potendo clTer' onefto , che mancan- 
te fia di giultizia • Perchè è notevole quel 
di Platone : Non {blamente ( die' ei ) la^ 
feienza , che dalla giultizia è lontana , anzi 
aftuzia chiamar fi vuol , che fapienza ; ma 
anche V animo pronto al pericolo, fe dalla 
fua cupidità, non dalla comune utilità fia 
ibfpinto, d'audacia abbia anzi il nomo» 
che di fortezza - Vogliamo infomma che li 
ftefli Uomini forti e magnanimi fien buo- 
ni e fchietti , amici della Verità* nè in con- 
to alcuno ingannevoli ; le quali cofe anno 
PefTere dal centro della lode della Giulti- 
zia. Egli è però difpiacevole , che in queft* 
elevazione e grandezza d' animo nafee di 
leggieri la pertinacia , e V ambizione di 
maggioranza : Avvegnaché ( qual fi trova^ 
apprettò Platone, ch'ogni coftume de* La- 
cedemoni era infiammato del defiderio di 
vincere ) come ciaicuno maflimamente vai© 

in 
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in quella grandezza d'animo," così maffi- 
inamente ambifce d' efler di tutti il primo, 
o anzi il folo. Or difficile, quando s'ab- 
bia concepito la brama d'efler da più di 
tutti, è il confervare quell'equità, che più 
d' ogni altro è propia della Giuftizia : Ond'è 
che nè da alcuna diiputa , nè da alcuna^ 
pubblica c legittima ragione poflòno fofferir 
d' efifer vinti > e fi fcuoprono per lo più do- 
natori nella Repubblica e fediziofi , per 
confcguir moltiffime facoltà , ed cffer' anzi 
fuperiori per la forza , eh' eguali per la_. 
giuitizia. Ma quant' è più difficile, è que- 
llo più ragguardevole , per non eflex' occa- 
fione che mancar debba della giuftizia.* • 
Forti dunque e magnanimi ftimar fi debbo- 
no , non quei che fanno , sì quei che ri- 
gettan V ingiuria. Ma la vera e favia gran- 
dezza d' animo quello giudica onefto, che 
maflimamente e feguìto dalla Natura pofto 
nell'opere, non nella gloria, e che il pri- 
mo vuol' anzi eiTere , che parere : imper- 
ciocché quei fra gli Uomini grandi anno- 
verar non fi debbe, il qual depende dall' 
crror della plebe priva d'ogni fperienza^ . 
Ma , come ciafeuno è d' animo più fubli- 
me e di gloria più fitibondo , così all' itw 
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' giuitizia è portato più facilmente . La qual 

! parte è per certo pericolofa , perchè a ma- 
la pena fi trova chi , addoflatefi le fatiche^ 

| e cord i pericoli, non brami, quafi mercè 

. delle fue geila, la gloria. 

m o / . 19. In lomma l'animo forte e grande in 

j ^ ue co ^ e niaflìmamente fi feerne : V una-. 

/ssi^MmhMm. delle qual - nel j a disdegnanza deli' efterne 

fi*f*l*j**** co f e è ripolla, facendo ragione, che nul- 
<*w*r* ÙLa*+*JL \ à non conviene che l'Uomo ammiri, o e- 
«. AviA» c legga, o brami, fuor folamente quello, 
(\ +Q*x- eh' onefto fia e convenevole ; e che ad Uo- 
q /fcA* mo alcun non lbggiaccia , nè a perturba- 
j?/fLha**j&r zione dell' animo , nè alla fortuna : V altra 
0 9/ x ÌuT. co ^ a > c ' ie ^ animo eflendo così difpolto, 

come di fopra ò detto , operi pur cofe., 
grandi e niaflìmamente utili , ma fomma- 
mente difficili, e di fatiche piene e di peri- 
coli sì della vita , sì di molte cofe , che al- 
la vita appartengono. Di quefte due cofe 
tutto lo fplendore e magnificenza , aggiun- 
go ancora 1' utilità , fta nell' ultima ; ìtu 
caufa però e la ragione , che fa grandi gli 
Uomini, fta nella prima , perciocché in ciò 
.confitte quello che gli animi rende eccel- 
lenti , e non curanti P umane cofe. Ma in 
due quefto medefimo fi reftrigne : Se e quel- 
lo 
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lo folo eh' è onefto giudica buono , ed è 
libero da ogni perturbazione dell' animo : • 
Conciofìachè lo iiimar picciole quelle cofe , 
che alla maggior parte egregie fembrano c 
ragguardevoli , e quelle cdn fermezza e co- 
ftanza tener' a vile , propio riputar fi deb- 
be di animo forte e grande ; e il così auel- 
le fopportare , le quali pajon' acerbe *che 
molte e varie occorron nella vita e nella 
fortuna degli Uomini) che niente non fi 
allontani dallo ltato della Natura, niente_> 
dalla dignità di Savio, è propio d'animo 
robufto e di grande ftabilità. Ma non è 
corrifpondente , che quegli , il quale dal ti- 
more non è abbattuto , fia abbattuto dall' 
appetito , nè che quegli , il quale non fiafi 
la/ciato vincer dalla fatica, vinto fia dal 
piacere : Perlochè e da quefte cofe convien 
guardarfi, e fuggire l'avidità degli averi; 
poiché nulla tanto non è propio d' un' a- 
nimo abbietto e mefehino, quanto l'amar 
le ricchezze ; nulla più onefto e magnifico 
del disdegnare i beni , fe tu non gli abbi; 
fe gli abbi , impiegargli nella beneficenza e 
nella liberalità . Guardarfi convien' ancora., 
(come di fopra ò detto) dall'avidità della 
gloria, perchè ne toglie la libertà > per cui 
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debbono gli Uomini magnanimi fare ogni 
sforzo . Perchè nè fon da ricercar* i coman- 
di , e anzi o da non riceverfi talora, o de- 
porfi . Ma libero efTer' Uom debbe da ogni 
perturbazione dell'Animo? sì dalla cupidi- 
tà e dal timore, come ancora dalla malin- 
conìa , e dalla foverchia allegrezza , e dall' 
iracondia , acciocché la tranquillità fi man- 
tenga; dal che, ficcome la coihnza , così 
tk' è portata ancora la dignità . Molti però 
c fono e furono, i quali , quella tranquil- 
lità cercando , ch'io dico , dagli affari pub- 
blici fi allontanarono, e fi riduflero all'o- 
zio : Fra quefti anche Filofofi nobiliflìmi , 
e, fenza dubbio, di primo grado,* ed al- 
cuni Uomini feveri e gravi non poterono 
fopportare i coltunii nè del Popolo nè de* 
Grandi , e fi dettero a vivere alla campagna y 
ogni dilettazion riponendo nelle cofe lor 
familiari . Ebbero queiti lo fteffo fine che i 
Re : Il non aver meftiere d'alcuna cofa, il 
non ubbidir' ad alcuno , V ufare la libertà » 
di cui propio è il così vivere come fi vo- 
glia . Laonde, effendo quello comune e 
degli avidi della potenza , e degli oziofi » 
eh' ò detto, gli uni credono ciò poter con- 
fluire, fe abbiano delle gran facoltà; gli 

altri , 
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altri , fe del loro fieno contenti e del po- 
co ; in che nè degli uni nè degli altri è il 
ientimento intieramente da difprezzare : Ma 
c più facile e più ficura , e meno agli altri 
grave e moietta è la vita degli oziofi ; più 
fruttuofa però al gener degli Uomini , e al- 
lo fplendore e alla grandezza più conface- 
vole è quella di coloro, che fi applicarono 
alla Repubblica, e ad operar cofe grandi. 
Perlochè ed a loro è forfè da perdonare-» , 
che Pamminiftrazion non imprendono del- 
la Repubblica, i quali d'eccellent' ingegno 
dotati , fi dettero alla dottrina ; ed a loro, 
i quali , o dalla debolezza della falute , o 
da altra più grave cagione impediti , dagli 
affari pubblici fi ritirarono, lafciando ad 
altri il potere e la lode di amminiftrarli . 
Ma , fe quegli , che non! abbiano alcuna fi- 
mil cagione, dicano difprezzar quelle co- 
fe, che ammira la maggior parte, i Co- 
mandi ed i Maeftrati , non folamente noru 
credo, che a lode lor fi debba attribuire,' 
ma sì anch' a vizio. Il parer de* quali, in 
quello che sdegnano e non tengono in con- 
to alcuno la gloria , difficilmente fi potreb- 
be non approvare : Moftra però che tema- 
no le fatiche e le moleftie , sì delle oppofi* 

D zio- 
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zioni y come delle repulfe , quafi una qual- 
che ignominia ed infamia: Avvegnaché fie- 
no alcuni , che , nelle cofe contrarie , fe- 
co fteflì poco fi accordano , fprezzano fcve- 
riflimamente il piacere , fon nel dolore più 
dilicati ; non curano la gloria , lacerati fon 
dall' infamia : E ciò , per verità , non quan- 
to conviene coftantemente. Perchè quegli» 
a chi dalla Natura fù data 1* abilità peli' 
amminiftrazion delle cole , rimolfo qua- 
lunqu' indugio y proccurar debbono il con- 
feguimento dc'Maeltrati , e pprtarfi al ma- 
neggio della Repubblica, non potendofi in 
altra guifa riè la Città governare, né la.* 
grandezza dell'animo far palefe. Ma a co- 
loro , che imprendono il governo della Re- 
pubblica , uopo è d' ufare nulla men eh' a* 
Filofofi ( non fo ancora fe maggiormente ) 
e la magnanimità, e delle cofe -umane la_. 
disdegnanza , che fpeflb io dico , e la tran- 
quillità dell'animo, e la libertà dalle cu- 
re ; ficchè nè dovranno e(Ter' anziofi , e con 
gravità dovran vivere e con coftanza . Il 
che a' Filofofi. tanto è più agevole, quanto 
molte, meno fon nella vita loro le cofe^ 
efpofte all'offefe della fortuna, e quanto 
molte meno fon quelle di che an meltiere^ 

c per- 
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e perchè 5 fe nulla avvenga in contrario J 
efler non può così grave la lor caduta.. • 
Quindi è che, non fenza cagione, maggio- 
ri fon le agitazioni dell'animo che fi com- 
muovono negli amminiltratori della Reputa 
blica , e maggiori cofe debbon'efli opera- 
re, che quegli far non debbono, i quali 
vivono nella quiete ; onde maggiormente», 
e la grandezza dell'animo, e la libertà fi 
debbe da lor praticare dalle paflioni , Che 
quei pertanto, il quale a maneggiar pren- 
de le cofe , avvertifca di non considerar So- 
lamente quanto fien quelle onefte, ma ezi- 
andìo qual' abbia eflb facoltà di efeguirle; 
nella qual cofa medefima convien fi badi , 
che o per codardìa ciecamente non fi di- 
fperi , o per avidità non fi prefuma fover- 
chiamente . Perchè in tutti i negozj , prima 
d' incominciare , porre fi vuol' in opera un 
diligente preparamento. 

20. Ma conciofiachè dalla maggior par- {*/q t^ijlv^ 
te fien le cofe militari tenute in maggior ìf jLr 

conto , che quelle della Città , convien fi /\7 / ^JLZia 
Icemi queft opinione; perchè molti furore * ^ y 

fovente, che proccuraron le guerre, peli' a- J£ ^1 
vidita della gloria , e ciò adivien per lo più 
negli animi e ingegni grandi, e tanto mag- ] 

D 2 gior- 
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giormente, fe alle cofe milirari fieno incli- 
nati , e difiofi di far la guerra . Se però vo- 
gliam giudicare con verità , molte furoru 
le cofe cittadinefche e più grandi e più il- 
luilri delle guerriere ; poiché , quantunque 
a ragione Temiitocle fia lodato , e più chia- 
ro il nome di lui che quel di Solone , e fi 
citi Salamìna in teftimonio di vittoria fe- 
gnalatiflìma , la quale a quel configlio fi 
ponga innanzi , con che Solone riltabilì pri- 
mieramente gli Areopagiti ; quello non meri 
di quella fi vuol giudicar gloriolo , perchè 
quella una volta, quefto fempre farà a* Cit- 
tadini di giovamento . Per quello configlio 
fi confcrvano le leggi degli Ateniefi , per 
quefto Tiftituzioni degli Antenati. Nè cer- 
tamente nulla dille Temiitocle, in che ab- 
bia all'Areopago portato ajuto; ma sì que- 
gli con verità elfer da lui Temiitocle flato 
aiutato , perciocché fi fece la guerra per 
configlio di quel Senato, che fù da Solonc * 
riftabilito. Lo Hello convien dire di Paufa- 
nia e Lifandro, per opera de' quali come- 
chè fi creda ingrandito alli Spartani lo 'm- 
periò, nondimeno alle leggi e alla difei- 
plina di Licurgo non fon , nè pure iru 
minima parte , da contrapporre ; anzi , per 

que. 
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quelle cagioni medefime, ebbon eglino an- 
che gli eferciti e più fpediri e più forti» 
Nè a me certamente , elfendo ancor fanciul- 
lo, pareva, che M. Scarno cedefTe a C. Ma- 
rio, nè , allorch' io adoperava nella Repub- 
blica, che Catulo a Gn. Pompeo: per- 
ciocché di poco momento fon fuora l'ar- 
mi , fe manca il configlio nella Città. Nè 
più alla Repubblica giovò Affricano, Uo- 
mo e Condottier Angolare, colla diftruzion 
di Numanzia , di quel che facefle P. Nafi- 
ca, nello ftato fuo di privato, quando nel-» 
lo Hello tempo uccife Tib. Gracco. Ben- 
ché in verità quella cofa non è della con- 
dizione folamcnte civile , ma partecipa an- 
cor della militare, imperciocché fù collaù 
forza, e colla mano condotta a fine; ma 
nulladimeno ciò fatto fù fenz' efercito,per 
configlio cittadinefeo. Ottimo pertanto è 
quello, in che fento , che i malvagj e gì* 
invidiofi attaccar mi fogliono : 

Ceeìan V armi alla toga , ed alla lingua 

D' alloro ceda la corona ; 
giacché (per non parlar degli altri) gover- 
nando io la Repubblica , non cederon for- 
fè T armi alla toga ? poiché nè mai più gra- 
ve nella Repubblica fu il pericolo > né mag* 

D 3 gior 
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gior la tranquillità. Così, pe' configli 
diligenza mia , abbattute caderon ratto le 
ftelTe armi dalle mani degli audaciflimi Cit- 
tadini. Or qual cofa è ftata nella guerra 
fatta mai così grande? Qual trionfo da con- 
trapporre ? Perciocché a me lece, o Marco 
figlio, gloriarmi teco, a chi di quefta glo- 
ria appartiene e V eredità e l'imitazione de* 
fatti. Quefto, molti eflendo che T ascolta- 
rono, pur m'attribuì Gn. Pompeo, Uomo 
alccrto di belliche lodi abbondante , di- 
cendo , eh' invano e' farebbe ftato per ri- 



fatto da me alla Repubblica , non fofTe fta- 
to per aver dove trionfare. Non è dunque 
la fortezza domeftica inferior' alla milita- 
re, nella quale più ancor, ch'in quella.,, 
d'opera por ne conviene e di ftudio . Per- 
chè in fatti quell' Onefto, che ricerchiamo 
da un* Animo eccelfo e rpagnifico , dallc_, 
forze è formato deli' animo , non del cor- 
po : Elercitar però debbefi il corpo , e ri- 
durre in così fatta difpofizione , eh' ubbi- 
dir po(Ta al configlio e alla ragione in efe- 
guire i negozj , e in tollerar la fatica . Quell* 
Onefto pertanto, che ricerchiamo, tutto è 
fipofto nella cura dell'animo e nel penfarc ; 




trionfo, fe , pel benefizio 



nel- 



Digitized by Google 




nella qual cofa minor utile quegli non por* 
tano , che togati prefiedono alla Repubbli- » f 
ca , di che quegli ne portino, i quali fan- ~ , 
no la guerra: Sicché fpcffc volte, per lor " » 
configlio, o imprefe non fon le guerre, o 
finite, mofle eziandio qualche volta, come 
la terza guerra Cartaginefe, in che preval- 
fe T autorità di M. Catone , quantunque^ * 

morto . Laonde più è certamente defide- 

rabile la ragion da deliberare , che la for- r 
za da combattere ; ma è da avvertire , che 
% ciò non facciafi più per fuggire di far la^ 
guerra , che per motivo d' utilità : Perchè 
la guerra s' imprenda di tal maniera, che.» 
nient' altro non paja ricercato, fennon la 
pace. Propio è però dell'Animo forte 
collante , nelle cofe difficili , il non turbar- 
li , nè feoncertato ( come fi dice ) lafciarfi 
cavar di fello ; fibbene ufar la prefenza dell' 
animo e del configlio, nè allontanarli dalla 
ragione - Benché quefto dell'Animo, quel- 
lo è propio ancora del grand' ingegno , il 
prevenir colla refleflìon le cofe future, e_* 
alquanto prima determinare quello , che 
nell'uno e nell'altro modo porta accadere, 
ed , ove alcun cafo ne fopravvenga , quel- 
lo che far fi debba , nè dar* occafion che* 

D 4 s' ab- 
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s'abbia talvolta a dir, non V a<veu creduto • 
Quelle fon le opere dell* animo grande e_, 
fublime , e che nella prudenza affidafi e nel 
configlio : Perchè Tavvolgerfi fra le fchiere , 
c col Nemico azzuffarti imprudentemente , 
è qualchè cofa d' inumano e fìmigliante al- 
le fiere : Ove però la congiuntura e la ne- 
ceflìtà lo richiede , convien combattere col- 
la mano , e antepor la morte alla fervitù c 
alla vergogna . 
bk^^O***^ 21. Ma quanto al diftruggere e faccheg- 
PUà\ tAum^o /or: giar le Città, è da confederar grandemen- 
/* t^JìJk* te , che nulla noafia fatto a capriccio , nul- 
,. y A>AU v ^ a con crudeltà , ed è propio dell' Uomo 



grande , nella commozion delle cole , il 



% Jmf*&* gaftigare i colpevoli, conservare la molti - 
># * Ul tudine ; in qualunque fortuna mantener* il 

giufto e Tonetto. Imperciocché, qual ci 
fono (come difopra ò detto) chi alle cofe 
Cittadinefche antepongano le militari, co- 
si molti fi trovalo, a chi gli arrifehiati e_» 
ardimentofi configli fembrino, de* penficri 
di pace e più luminofi e più grandi . Mai 
non fi debbe, in fatti, dar* occalìone , on- 
de , per fuggire il pericolo , ci moftriamo 
codardi e timidi ; ma fchivare fi debbe an- 
fora di gettarfì, fenza cagion, ne' pericoli ^ 

deU 
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della quale non fi può dare cofa più folle. 
Il perchè, neirefporfi a' pericoli , il coitu-* 
me imitar fi debbe de' Medici , i quali i 
leggiermenti infermi curano leggiermen- 
te, ma, nelle più gravi infermità, di ado-» 
perai* fon corretti rimedj pericolofi e dub- 
biofi . Laonde , nella bonaccia il bramar 
T incontro della tempefta , è follìa ; msL. 
l'ufarc, a fuperar la tempefta, qualunque 
forta d'ajuto, è gran fenno; e tanto mag- 
giormente , fe , condotta a fine la cola , più 
ad acquiftar fi venga di bene, che, porta 
in repentaglio, avvenir pofla di male. Le 
azioni pertanto pericolofe , parte a color 
che le imprendono, parte appartengono al- 
la Repubblica; e fimilmente, altri in com- 
prometto chiamati fon della vita, altri del- 
la gloria e della benevolenza de* Cittadini • 
Più pronti dunque dobbiamo eifere a* no- 
ftri pericoli , che a* comuni , e più appa- 
recchiato il combattere peli* onore e per la 
gloria , che per le altre comodità . Molti 
però fi trovarono , che nonfolamentc gli a- 
veri , ma ancor la vita furono pronti a pro- 
fondere per la Patria , i quali medefimi far 
non vollero nè pur la minima perdita del- 
la gloria , nettanpoco fe la Repubblica il 
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richiedefle : Come Callicratide , il quale al- 
lorché , effendo , nella guerra del Pelopo- 
nefo , Condottiere de J Lacedemoni , e mol- 
te cofe avendo infìgnemcnte operato, tut- 
te alla fine le fovvertì , non avendo al con- 
iglio di coloro ubbidito , che s' avvilava* 
no, doverfi allontanar da Argivifla la flot- 
ta, nè combattere cogli Ateniefi : Alli qua- 
li ei rifpofe, che potevano i Lacedemoni, 
perduta quella flotta , alleftirne un' altra ; 
che egli non poteva , fenza Aia vergogna , 
fuggire . E veramente tu mediocre pe' La- 
cedemoni quefta piaga : peftifera quella , 
ond* avendo Cleombroto , per timor dell' 
odio , combattuto inprudentemente con E- 
paminonda, ne andarono le forze loro in 
rovina. Quanto meglio Q. Fabio Maflìmo? * 
del quale Ennio : 

Temporeggiando urì Uomo a noi le cofe 
Ri Jì abili ; poiché le ciarle avanti 
Alla fal<vezza non poneva : Or quindi 
La gloria di quell' Uom fewpr' è più 
chiara . 

Il qual genere di peccare , anche nelle co- 
fe della Città dee fuggirfi; elfendo alcuni, 
i quali , comechè ottimo fia quel che fen- 
tono , nulladimeno , per timor dell' invidia 
non ofan dirlo • 22. Che * 
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22. Che infomma quei, che governar do- < ^ y < A * r ^Jr<& 
vran la Repubblica , due precetti litenganp , . < J/i i 
di Platone: l'uno, che tale abbian riguar- J% °" 
do all'utile de' Cittadini , che, gli ngf prò- 
pj obliando, tutto a quello fi riporti ciò ^odit^ f 
ch'erti facciano: l'altro, che provvedano a , %ow% 
tutto il corpo della Repubblica , acciocché , V*** * q 
mentre dell' una parte fi prendon cura^. , **** 
non abbandonino l'altra; poiché., qual la ,\*9»^&*^- 
tutela, tale il reggimento della Repubbli- 
ca, ad utile di loro che fon commetti, non 
di loro a chi è commefib, debbefi ammini- 
ftrare. Ma quegli, che provvedono ad una 
parte, una parte abbandonano de' Cittadi- 
ni , introducono nella Cittadinanza la lc- 
dizione e la difeordia, quella eh' è la cofa 
di tutte l'altre più perniziofa : Ond' avvie- 
ne , che altri fi veggiono popolari , altri a- 
derenti degli Ottimati , pochi del Pubbli- 
co . Quindi, appretto gli Ateniefi , deriva- 
rono difeordie grandi nella notfra Repub- 
blica nonfolamente le fedizioni, ma ezian- 
dìo peftifere guerre civili ; le quali il favio 
e forte Cittadino, e nella Repubblica de- 
gno del primo luogo, fuggir dovrà ed ab- 
bonire , e tutto a lei confecrarfi , nè fi fa- 
rà parziale delle facoltà e della potenza , e 

tal 
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tal farà per quella tutta generalmente la^ 
fua attenzione , che dia a tutti provvedi- 
mento. Perchè nè renderà alcuno odiato 
o malvoluto call'impofture, e sì fattamen- 
te in tutto fi atterrà alla giultizia ed alTo- 
neità, che, per ogn' incontro quantunque^ 
grave, ei non laici di mantenerla, e fog- 
giaccia anzi alla morte , che appartarfi da.» 
quelle cofe, le quali ò detto. Milerabilis- 
fima finalmente è l' ambizione e la gara de- 
gli onori , di che appo lo iteflò Phitone e- 
gregiamente fi dice , che fimil farebbe quel 
che farebbon coloro, i quali alrercaflero 
per chi di loro dovette anzi governar la^ 
Repubblica , a quel che farebbono i Mari- 
nari , i quali altercalTcro per chi piuttofto 
governar dovefle la nave . Ed elfo medefi» 
mo ne avvertifce , che quegli debbono cs- 
fcre ftimati avverfarj , i quali contro ne_, 
portan Tarmi , non già coloro 3 i quali pre- 
tendono che la Repubblica fi governi a te- 
nore del lor parere : qual fra P. Affricano 
e Metello fù fenz* afprezza la difeor- 
danza • 

~ /M+S 2 3* P erc hè nè afcoltar fi dovran coloro, 
/ Qr »*Qa&j 1 q ua ^ ^ aran d'avvifo, eh* Uom fi debba^ 

gravemente adirare coatro i Nemici > e che 



Digitized by Google 



L I B- I. 61 

ciò (limeranno appartenere all' Uom ma- 
gnanimo e forte : Perciocché niente non 
è più- lodevole, niente più degno dell'Uo- 
mo grande e perfetto , di quel che -fia Ub»' 
manluetudine e la clemenza. Ma co'popo- 
li che fon liberi e uguali ne' loro dritti * 
ufar fi debbe ancor la faciliti ,. e quella., 
che fi dice piacevolezza dell' animo-, accioc- 
ché , in- crucciando^ con chi i-nportunamen- 
te n'abbordi, o sfacciatamente ne preghi, 
a cader' in una ritrosìa non fi vegna difu- 
tile e faftidioia. E intanto fi vuol tuttavol- 
ta lodar la manfuetudine e la clemenza^ , 
che , per riipctto della Repubblica , s' ufi 
ancor la Severità, fenza cui governar non 
fi poifono i Cittadini . Ma ogni correzio- 
ne e gaftigo debbe cfTer libera dall' ingiu- 
ria , né ali** Utile fi debbe riportar dr chi 
punifee o corrègge alcuno colle parolo , 
fibbenc della Repubblica . Convien' ezian- 
dio por cura , die la pena maggior noiu, 
fia della colpa, e che, per le iteiìè cagio- 
ni , altri Severamente puniti , altri nettami 
poco fien convenuti • Fa però d' uopo nel 
gafligare , che fi tenga V ira maflimamente 
lontana , perchè da chi adirato verrafli ad 
impor la pena , mai non fi potrà mante- 
nere 
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nere quella mediocrità , eh' è fra '1 trop- 
po, ed il poco, la qual piace a' Peripate- 
tici , e con ragione lor piace, folochè noti 
S lodino T iracondia , e la dican data util- 
mente dalla Natura : perciocch' di' è irL. 
tutte le cole da rigettare ; e defiderabile^ 
è che li Reggitori della Repubblica fimi- 
/ glianti fieno alle leggi , le quali non dal- 
lo sdegno a gailigar fon condotte , fibbe- 
s ne dall'Equità . 

f Ja 24. Ed anche nelle profpere cofe, c che 

0 <lyM^^^ a feconda fen corrono del voler noftro, 
• JLr^ U- convien fi fugga quanto più fi può la fu- 
vuntiaJ+ì perbia, la ritrosìa, e l'arroganza; impcr- 
-£Vn*Ai ciocché il foftenere, come 1' avverfe , così 
/^^' ^ ancor le felici fenza moderazione , appartie- 

ne alla leggierezza ; e plaufibiie è Tugua- 
\i (fi ghanza di tutto il vivere, e fempre lo 
fah M fte(lfo yo j to e j a fte (j- a f ront e ; in quella^ 

ì% 4°^^q-i guifa che dir V abbiam' udito di Socrate, 
<jL^<^ f t3 * e altiesì di C Lelio. Veggio che Filippo 
^v^ss/ì 9*z Re de' Macedoni fù nelle gefta e nella glo- 

ria fuperato certamente dal Figlio, ma fu 
* nella 'manfuetudine e nella benignità fupe- 

riore ; e sì l'uno fù fempre grande, l'al- 
tro fpefle volte colmo d' obbrobrio : onde 
buoni gli ammaeitramenti fi trovano di co- 
lo- 
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loro » i quali ne ammonifcono , che quan- 
to più agli altri fiam fuperiori , tanto più 
grande ufiamo V umiliazione . Riferito è 
pur da Panezio , efler' Affricano , fuo di- 
scepolo ed amico, folito a dire, che fio- 
come dar' Uom fuole a' maneggiatori i ca- 
valli , divenuti , per le fpefle gare delle bat- 
taglie infoienti , per poter defli ufare fatti 
che fien più agevoli , così gli Uomini , 
sfrenati per la profperitk delle cofe , e che 
foverchiamente di fe confidano, doverfi 
mettere (per cosi dire) nel maneggio del- 
la Ragione , e della dottrina , acciocché 
difcernano la debolezza delle cofe umane 
e l'incolianza della fortuna. Ed anche.,, 
nella fomma felicita delle cofe , il confi- 
glio fi dcbbe ufar degli Amici , e ad efli 
concedere l'autorità eziandìo maggiore che 
per lo avanti ; e nello ttelTb tempo con- 
vien badare di non lafciar l'orecchie aper- 
te agli adulatori , e di non ammettere le 
lufinghe ; nella qualcofa è facile il rima- 
ner' ingannato , perchè tali effer crediamo^ 
che a ragione fiamo lodati: D'onde innu- 
rperabili colpe anno origine, venendo gli 
Uomini, gonfi dall' opinioni , vergognosa- 
mente derifi, e avvolgendoli in errori più 

che 
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che grandiflìmi . Balla però quello fin qui. 

25. Ma intanto è da giudicar, che s'a- 
doprino le più gran cole e del più grand* 
animò da coloro , che fono al governo del- 
le Repubbliche , in quanto V amminiftra- 
zion loro ampiflimamente fi eftende , e fon 
moltiflìmi a chi appartiene : Eller tuttavia , 
ed elTere flati molti d'animo grande ancor 
nella vita oziofa , i quali o inveftigaflerò 
o tentaflero cole grandi , e ne' limiti del- 
le bifogne loro fi contcneflero , o, inter- 
poli infra 3 Filofofi , e gli amminiftratori 
della Repubblica , fi compiaceflero delle.* 
cofe lor familiari ; non certamente quelle 
ammalando per ogni verfo , nè i loro dall' 
ufo di quelle deludendo, e facendone an- 
zi parte agli Amici ed alla Repobblica^ > 
fe talora n' avefle d* uopo : Le quali fien 
primieramente di buon acquifto, nè coru 
alcun' illecito guadagno nè odiofo : Così , 
che a molti , purché meritevoli , fi rendan 
utili ; dipoi fi accrefeano coir economìa-. 3 
colla diligenza , colla parfimonia , nè fieno 
aperte anzi alle sfrenate voglie ed al lus- 
fo , che alla liberalità e alla beneficenza • 
A chi da quelle regole non fi diparta è da- 
tò il vivere fplendidamcnte 3 autorevolmeiv* 

te, 
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te 5 intrepidamente , ed anche femplicemen- 
te , fedelmente , e alla vita degli Uomini 
amicamente . 

26. Ci refta a dire di quella parte, che n 
fola ne rimane , dell' Oneftà, in cui fi feer- J*JU À>y** 
ne , quafi un certo ornamento della vita , 
la Verecondia e la Temperanza , e la Mo- ^^j/ A 
deftia, ed ogni calma delle perturbazioni 
dell'Animo, e modcrazion delle cofe. In L^uu^J' 
quefta parte fi contien quello , che può voi- £/uut 2f !)*^. 
garmente dirli Decoro , e che in Greco di- ^ 0 . park 
cefi wpfVov. La propierà di quello è che-* % ^vSoJ 
dall' Onefto non può dividerfi ; perciocché f * 
e quello , eh* è onefto , è decente > e de- v*******~-ìQ* * 
cente quello , eh* è onefto . Ma qual fuu r 
dell' Onefto, e del Decoro la differenza , 
più facilmente fi può intendere , che {pie- 
gare ; imperciocché, qualunque fiafi la co- 
fa che ne convenga , allora quella appari- 
le , quando preceduta fia V Oneftà . Sio 
chè non folo in quefta parte dell' Oneftà $ 
di cui in quello luogo fi dee discorrere , 
ma eziandio nelle tre antecedenti, fi vien* 
a moftrare quello che fia dicevole : perchè 1 
e l'ufar la ragione e il difeorfo prudente- 
merìte , e il far confideratamente quel che 
fi faccia > e in qualunque cofa vedere e di* 

E • fcer<. 
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(cernere quel che fia vero , è dicevole ; t-, 
all' oppofto il fallire , il cader , lo 'ngan- 
narfi tanto disdice , quanto il delirare e il 
mancar di fenno : E sì tutte le cofe giù- 
ftc fono decenti , le ingiufte , per lo con- 
trario > come fon difonefte , così indecen- 
ti • Simile è la condizione della Fortezza » 
poiché quelle cofe, che fi fanno virilmen- 
te e con animo grande, fembrano degne 
dell' Uòmo e decenti ; quelle , che air op- 
pofto y come difonefte , così indecenti . La- 
onde quello , eh* io dico Decoro > appar- 
tiene ad ogni Oneftà > e in guifa tal le^ 
appartiene , che , non per una certa ricon- 
dita ragion fi difeerna y ma a prima vifta 
fi manifefti : poiché ci à un non fo che-, 
( e ciò s* intende in ogni Virtù ) convene- 
vole , che più colla rifleffione, che in fat- 
to, fi può feparare dalla Virtù: E ficcome 
la leggiadrìa e la bellezza del corpo non 
può difgiugnerfi dalla falute , così quefto 
Decoro » di cui parliamo , egli è certamen- 
te confufo tutto colla Virtù , ma colla men- 
te e colla rifleflìon fi diftingue . Doppia^ 
pertanto è la deferizionc di quello ; poi- 
ché e quello intendiamo un certo general 
Decoro, che in ogni Oneftà fi contiene ; 

ed 
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ed altro a quefto fubordinato , che parti- 
colarmente appartiene a ciafeuna parte dell' 
Onefìà : E il primo così apprefs' a poco 
fuol diffinirfi : Quello edere il decoro , eh' è 
confacevole all' eccellenza dell' Uomo * in 
ciò j che la Natura di lui dagli altri Ani- 
mali è diverfa : Quella parte però , che al 
genere è fottopofta , così la diffinifeono , 
che quello vogliano efTer Decoro , che si 
fattamente alla Natura fia, confacevole , che 
in e(To apparilca la Moderazione e la Tem- 
peranza , con tìn qualche afpetto di nobil- 
tà . Che in tal maniera ciò venga intefo, 
il poffiam giudicare da quel Decoro che 
da' Poeti è feguito, di cui più cofe in al- 
tro luogo fogliono dirfì . Ma allora di- 
ciam confervarfi da' Poeti quel che con- 
viene , quando quello fi fa e fi dice , eh' è 
propio d'ogni perfona : Come fe Eaco o 
Minofle dicefle : ' 

Odino , purché temano y 
o veramente 

Di tomba ferve il padre ffejp> a* figli * 
ne parrebbe contr' al Decoro > perchè ab- 
biamo intefo dire che furon giufti ; eflen- 
do però Atreo che il dice, fe ne alzano 
le acclamazioni, perchè il parlare è propio 

E 2 del 
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del perfonaggio. Ma giudicheranno i Poe- 
ti dal perfonaggio quello eh' a ciafeun fia 
dicevole ; a noi però impofe la Natura me- 
defima il perfonaggio , con perfezione e^ 
preminenza fopra gli altri Animali : Onde 
vedrannofi i Poeti, nella gran varietà de' 
foggetti , quel che convenga e s' addica., 
non punto meno a* viziofi; perchè, effendo 
a noi date dalla Natura le parti della Co- 
ftanza , della Moderazione , della Tempe* 
ranza , della Verecondia , e infegnandoci 
la fletta Natura a non trafeurar la manie- 
ra d* ufar cogli Uomini , a feguir ne vien 
eh* apparifea quanto fia ampiamente diffu- 
' fo e quel decoro ch'appartiene ad ogni O- 
neftk , e quefto che fi offerva in ciafeun^ 
genere di Virtù . Conciofiachè , ficcomc la 
bellezza del corpo , per la proporzionata^ 
difpofizion delle membra , ne muove gli 
occhi e diletta, per quefto appunto che tut- 
te le parti convengono , con una certa gra- 
zia , tra loro , così quefto decoro , che nel- 
la vita riluce , muove V approvazion di co- 
loro , con chi fi vive, peli' ordine, e la^ 
coftanza , e la moderazione di tutto quei 
che fi dice e fi fa . Ufar dunque fi debbe 
tra certo rifpctto verfo degli Uomini , e di 

ogni 



L I B. h 69 

ogni principale , e degli altri , perciocché 
il hqn far cafo di qual ciafcuno abbia o- 
pinione di noi , non folo da arrogante», , 
ma egli è interamente da diflbluio. Ci k 
però , nel riguardo che fi abbia per gli Uo- 
mini , qualche divario fra la Giuftizia e la 
Verecondia : I requifiti della Giuftizia fon 
che non fi faccia agli Uomini oltraggio , 
della Verecondia che lor non fi dia difgufto ; 
in che la proprietà del Decoro maflimamen. 
te fi fccrne . Or quefte cofe cfpofte , quello 
ftimo 'ntefo , che noi diciam convenire . 

27. Neil* Uffizio pertanto che fe ne ca- gj^ y ^ Jtoi 
va, la prima quefta via fi ritrova, che al- * m 
la convenienza conduce e alla confervazio- vjf , m 
ne della Natura , la qual fe anderem fe- "* 
guendo per guida, non travieremo giam- pULtfa jLàftZ 
mai ; e quello conseguiremo , che nella Na- /Uij+wJkJI 
tura è di fottile e di perfpicace , e quello che ^jSh^+itt 
acconcio alla focietà degli Uomini , e quel- q / / / 
lo che difficile e forte • Ma La Comma for- 
za del Decoro fta in quefta parte , di cui * 9+**S**»*A 
parliamo: imperciocché nonfolamente lo- 5*J* K ***~** 
dar fi debbono i movimenti del corpo , i 'Mf* * M 
quali fi conformai alla Natura j ma anche - 
molto maggiormente quelli dell' animo , i " 
quali altresì alla Natura fq>n cónfacevoli . 

E 1 Per- 
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perciocché doppia è la condizione degli A- 
jiimi e della Natura : Una paìrte è riporta 
nell'appetito , che in Greco è fo* , la qual 
trafporta i* Uomo da quella e da quella.* 
banda; l'altra nella Ragione, la qual' in- 
fegna e dichiara quel che da far fia , o da 
fuggire j Così adiviene, che la Ragion fi- 
gnoreggi , e V appetito ubbidifca • Perchè 
fi vuol ch'ogni azione fia fenza temerità c 
negligenza, e che non fi faccia pur niuna 
cofa , di cui render non fi po(fa ragion., 
probabile ; poiché quefti fon preffo che t 
termini del dovere. Convien pertanto fa- 
re che gli appetiti ubbidifean' alla Ragio- 
ne , e che nè per lbverchio ardir la pre- 
corrano , nè per pigrizia o codardìa V ab- 
bandonino ; e fien tranquilli e franchi d'o- 
gni perturbazione dell* animo, d'onde fi 
verrà, ogni coftanza a conofeere ed ogni 
moderazione . Imperciocché gli appetiti , 
che foverchiamente trafeorrono, e che , o 
defiderando o fuggendo , come sfrenati , 
non fon baftantemente ritenuti dalla Ra- 
gione, e i 'limiti e la mifura trapalano fen- 
za dubbio ; poiché abbandonano e riget- 
tano l'ubbidienza, né la predano alla Ra- 
gione , a cui $ per legge di Natura , fono 
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{oggetti . Veder fi poffòno li ftefli volti di 
color, ch'agitati fono dall' ira, o di co* 
loro, i quali o da un qualchè difordinato 
defiderio , o dal timore fono commoffi , o 
ftanno pel foverchio piacer giubilando, de* 
quali tutti gli afpetti , le voci , i movi- 
menti fi cambiano ed i contegni . Dalle* 
quali cofé vienfi ad intendere ( acciocché 
alla forma dell' Uffizio ci rivolgiamo ) che 
tutti frenare e calmar fi debbono gli appe- 
titi, ed eccitar l'attenzione e la diligenza, 
perchè nulla ciecamente ed a cafo, feon- 
fideratamente e negligentemente non ope- n 
riamo . Perciocché non così dalla Natura». J+f %i 
fiam generati , che pel gioco e per lo fcher- c j ui wr yfc/ 
zo pajamo fatti , ma si piuttofto per la fe- % Z*^ / 
verità , e per altri più fodi ftudj e mag- Jt *jf É 
giori . E' lecito veramente V ufar* il gioco J****?, * *** 
e lo fcherzo , in quel modo però che il mpxufcc • 
fonno e gli altri ripofi, allorché abbiamo * 
nelle gravi e fevere cofe baftantemente o- 
perato : E lo fteffo genere di fcherzare non 
debbe efler' ecceflivo nè immodefto , mau 
nobile fibbene e faceto ; perchè , ficcome- 
non concediamo a* fanciulli ogni licenza di ^ n**^^ 
follazzare, ma quella che dall'azioni one-s * 
ftc non fi dilunghi, così nel follazzo me* x .? , 

v a de- % 
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defimo qualchè lume apparisca di buon'in- 
gegno • 

28. In fatti due fono i generi di fcher- 
zare: l'uno vile, lafcivo, malvagio, difo- 
nefto : V altro elegante , civile , ingegnofo , 
faceto , del qual genere , non folamente il 
noitro Plauto e la commedia antica degli 
Attici , ma i libri de' Filofofi Socratici fo- 
no pieni , c di molti abbiamo molti faceti 
detti , come quelli che da Catone il vec- 
chio fono raccolti > i quali chiamano «- 
no<pWypaLT* . Facile adunque è la diftinzione 
del gentile fcherzo e del vile : 1' uno fe-, 
opportunamente fi ponga in ufo, e ad ani- 
mo ripofato , degno dell' Uomo nobile : 
V*«« 1' a l tro neppur dell'Uomo, fe alla brut- 

• ' tczza della cofa l'ofcenità fi aggiunga del- 
1/ , ... le paroVe. Ci a ancora una qualche rego- 
la di follazzar da oflervare , acciòcchè il 
tutto nò fpingafi troppo avanti, e trafpor- 
tati dal piacere nò sdrucciolamo in alcuna 
difoneftà . Ne fomminiftran pertanto c il 
noitro campo e gli efercizj della caccia de- 
gli onelti efempi di ricrearfi . 
E. . .29. Ma ad ogni quiftion dell'Uffizio ap- 
Jfi**f*¥**M/** partiene V aver ad ognor prefente quanto 
tjré. e fi y**~ ( a Natura dell' Uomo fia fuperiore alle_* 

' man- 
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mandre ed agli altri bruti ; conciofkchè 
iiiun' altro fentimento quelli non anno, 
fuorfolamente il piacere, ed a quello, con' 
ogni fervore , fono portati . La mente pe- 
rò dell' Uomo neir imparar fi alimenta, c 
penfando fempre o ricerca o adopera al*' 
cuna cola, e dal diletto di vedere e d' a-" 
fcoltare è condotta. Anzi ancora, (e alcu- 
no è al piacere alquanto più eh' uopo non 
farebbe inclinato , sì veramente che noru 
fia del genere delle beftie ( avvegnaché al- 
cuni fieno Uomini non realmente , ma fai 
di nome ) ne occulta e diflimula V appeti- 
to, rifpetto alla Verecondia . Dal che Ci 
v'ien 9 ad intendere , che il piacer del cor- 
po non è degno baltantemente dell* eccel* 
lenza dell' Uomo, e che fa di meitiere.*, 
che quello fi difprezzi e rigetti. Se ci ab-, 
bia, peli* altra parte, chi alcuna cofa con- 
ceder voglia al piacere , debbefi da lui di- 
ligentemente oflervare una moderazion di 
goderne . Sicché il vitto e il trattamento 
del corpo , alla falute fi vuol indirizzare c 
alle fòrze, non al piacere: Ed anche, fo 
vogliamo confiderare qual ila nella Natu- 
ra T eccellenza e la dignità , intenderemo 
quanto il trafeorrer nella luffuria , e il vi- 
ver 
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ver dilicatamente e mollemente fia difone- 
fto , e quanto onelto il parcamente , con- 
tinentemente , feveramente, fobriamente . 
mi 30- Intender convien* ancora , che due-, 

* **** 'fono i perfonaggi , de* quali damo dalla Na- 
^^^^ tura quafi veititi : L' una è comune , per 

r0jh*^ffi*t*; quello che tutti fiam partecipi della ragio- 
iaA-A^Wc ne e dell'eccellenza, onde fuperiori fiamo 
/*u*# o A*4 alle beiie, da cui ogni oneltà deriva e,, 
cu&r* ^^^ogni decoro , e da cui la maniera fi cerca 
iM*4è(*> f yXJ di ritrovare L* Uffizio; V altro che attri- 
o9J'**4, buito è in propio a cialcuno . Conciofia- 
*j(vu/«u*A. phè , ficcome grandi fon le diflimiglianze^ 
iw/_t #ff , a ) >W corpi ( avvegnaché altri nella velocità 
* pel corto veggiam valere , altri , per lottar, 
j' nelle forze ; e altresì negli afpetti , in altri 
f€e **^f cfler' una cert' aria di maeftà , in altri di 
éA»»p? leggiadrìa ) così negli animi fono efpreiTc 
Cy^AAjk-' anche maggióri le varietà . Molta era in 
/ L. Graffo e in L. Filippo la grazia, mag- 

giormente ancora? e p ù pelTinduitria che 
vi poneva, in C. Cefare figlio di Lucio; 
ma neìli fteflì tempi in M. Scauro,e iru 
M- Drufo giovanetto ferietk Angolare ; mol- 
to brio in C. Lelio > maggiore T ambizione 
nel luo amico Scipione , la vita più malin- 
conica ; E sì de' Greci iaputo abbiamo , ef- 

fere 
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fere ftato Socrate dolce c faceto, e gajo 
nel favellare, e in ogni ragionamento fi* 
rnulatore , quello che i Greci chiamarono 
tip**; che, al contrario, Pittagora e Peri- 
cle avefler confeguito autorità grandiffima , 
fenz' alcun brio. De' Capitani Cartagine^ 
fentimmo dire , che foffe Annibale aituto , 
Maflìmo delli noftri : difpolh a nafcon- 
dere , tacere, diflìmulare, infidiare , a pre- 
occupare i difegni delli Nemici: Nel qual 
genere i Greci antepongono agli akri Te- 
miftocle, e Giafon Fereo. E attuto* e fcal- 
tro di prima riga è il fatta èi Solane , il 
quale , perchè più la fua vita foflc in Scu- 
ro , e giovafle alquanto più alla Repubbli- 
ca, finfe di delirare. Ci fono altri da que- 
lli molto divertì , fchietti e finceri , i qua- 
li nulla occultamente , nulla infidiofamcnte 
non credono fi debba fare, oflervanti del- 
la verità, nemici della frode. Ed altri an- 
cora, i quali foffrano qualunque cofa,fog- 
giacciano a ciafeheduno, sì veramente che 
giungano a conieguire quello che voglio- 
no ; qual vedevamo ufar M. CralTo coni 
Siila : Nel qual genere accortiflimo e pa- 
zientiffimo abbiamo intefo che fofle Lifan- 
dro Lacedemonio • E Callicratide > il pri- 
mo 
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mo Comandante dell' armata navale dopo 
Lisandro , tutt' al contrario . E nel par- 
lar fimilmente alcun* altri , quantunque fia 
prepotente , moftrar d' effer uno del vol- 
go : Quello che nel padre e nel figlio Ca- 
tuli , e medefimamente in Muzio Man- 
eia il vedemmo . Intcfì dir da' più vecchi , 
efler queita medefima condizione fiata in.» 
P. Scipion Nafìca; e all'oppollo il Padre di 
lui , quei che gaftigò li sfrenati attentati di 
Tib. Gracco , non aver avuto affabilità nes- 
funa di favellare : Nè tampoco Xenocratc 
di tutti i Filofofi il più fevero , e per quel- 
la fteffa cofa eflfere flato grande ed illuflre . 
Ci anno altre innumerabili diffomiglianze 
di natura e di coftumi invero non biafime- 
voli : Onde molto dovrà ciafeun mantene- 
re 1* inclinazione fua naturai > che non fia-. 
viziofa , ma però propia , acciocché più fa- 
cilmente fi confervi quel decoro che ricer- 
chiamo- Il perchè far fi debbe , che a ni- 
ente , contro alla Natura univerfale noiu 
afpiriamo ; quella però mantenuta , flui- 
tiamo quella eh 3 è noftra , anche sì fatta- 
mente , che , fe altre ci abbiano più gravi 
cole e migliori ; mifuriam nondimeno li no- 
Uri ftudf colla regola della Natura , per* 
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ciocché nè convien contradiare alla Natura} 
uè andar dietro ad alcuna cofa , che non $ 
pofla arrivare . D' onde maggiormente ap* 
parifcc qual egli fia quel decoro , perchè 
niente non è che convenga (ficcome dico- 



e repugnanza della Natura . In fomma , fe 
alcuna cofa è decoro , nulla per certo più 
non lo è , che V uguaglianza , come di tut* 
to il vivere, così ancor di ciafcun* azione j 
la quale non è poffibil di mantenere , fe-» , 
T altrui naturale imitando, fi lafci il pro- 
pio : perchè , ficcome quel linguaggio dob- 
biamo ufar che ci è noto, acciocché, qual* 
alcuni , che le Greche parole vanno incul- 
cando , giuftiflìmamcnte non fiam derifi j 
così neir azioni e in tutta la vita non dob- 
biam frapporre alcuna contrarietà . E di 
quella differenza de 3 naturali tanta è la for* 
za , che altri debba talvolta darfi la morte, 
altri , per la fletta cagion , non il debba*» c 
Tù egli forfè in diverfa condizione M. Ca- 
tone , in diverfa gli altri , che in Affrica., 
a Cefare fi arrenderono? E pure a vizio fa- 
rebbe forfè flato attribuito negli altri , fe 
dati fi foffer la morte, perchè la loro vita 
più mite , e i loro coftumi erano flati più 




pofizione 



fa- 
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facili ; ma conciofiachè la Natura aveflè da- 
to a Catone incredibile feverità> e quella^ 
avefs' egli fteffo avvalorato con immutabil 
coftanza , ed eflendofi nel proponimento e 
nel prefo configlio fcmpre tenuto fermo, 
convennegli anzi morire , che mirar* in., 
faccia il Tiranno . Quanto grande è il nu- 
mero delle cole, da Uliffe tollerate nel fuo 
lungo difviamento, e in fervendo alle Don- 
ne f e Circe e Calipfo fi poflbno chiamar 
Donne) e volendo iempre nel favellare es- 
fer' affabile con tutti e giocondo ! Soffrì 
pertanto nella fua cafa V ingiurie anche de* 
fervi e delle fantefche> per aggiugner' una 
volta a quel che defiderava . Ma Ajacc» 
( di quell' animo che ci vien rapprefenra- 
to ) avrebbe voluto anzi morir mille vol- 
te , che ciò foffrire . Le quali cofe confide- 
rando farà d'uopo d'efaminare quello che 
ciafeuno abbia di propio , e quello mode- 
rare y nè voler far' efperimento quanto l'al- 
trui fe gli addica ; perciocché quello a cia- 
fcun maflìmamente fi addice y eh* è propio 
di ciafeuno mafTimamente . Conofca dun- 
que ognuno la fua naturalezza , e fi faccia 
rigorolb giudice de' fuoi talenti^ e de' fuoi 
difetti > acciocché non paja eh* i Gomme- 

dian- 
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diami abbiano maggior prudenza che noi ; 
poiché non fon le ottime favole , che que- 
gli fcelgono , ma le più a loro acconcie : 
Epigone , e Medo,quei che fi affidano nel- 
la voce : Quei che nel gelto , Menalippa , 
Clitenneftra : Rupilio, del quale io mi ri- 
cordo , fcmpic l'Antiopa : Efopo , non mol- 
to fpeflò TAjace. Quello dunque; il Com- 
mediante oflervera nella feena, TUom fa- 
vio non T offervera nella vita ? Perchè in 
quelle cofe ci adopreremo , per le quali 
farem più adatti ; le a quelle talor la ne- 
ceflità ci abbia fpinto, che del noftro na- 
turai non fien propie , ogni cura fi debbeur 
ufare, ogni rifleflìone, ogni diligenza, ac- 
ciocché , fennon decentemente, il meno in- 
decentemente le pofliam fare ; Nè tanto 
ftudiar dobbiamo di feguire i talenti , che 
a noi dati non fono, quanto di allontanar- 
ci da vizj . 

31. Ed a que' due perfonaggi , che fo- %i*f f d*Q 
pra ò detto , fi aggiugne il terzo , il qual 3* p±ì 

da qualchè accidente, o congiuntura nt>. ^ut** cÀm <** 
vien' impollo . Il quarto ancora, che a noi Ém 4 t $ 0 h^l*. 
medefimi l'adattiamo come ci pare: im- 
perciocché i Regni , i Comandi , le Nobil- f \ \ s '*~ 
tk, gli Onori, le Ricchezze, k Facoltà , 

e quel- t****^ U*y,+e 
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c quelle cofe, che fono contrarie a queftej 
ripofte eflendo nel cafo , colle qualità fi re- 
golano dell' occafioni . Ma dal voler noitro 
depende qual perfonaggio vogliamo rap- 
prefentare ; ond* è che altri fi applicano 
alla Filofofia , altri alla Ragion civile , al- 
tri air Eloquenza, e delle ile (Te virtù chi 
piuttofto neir -una ama di prevaler , chi 
nell'altra. Ma quegli, di chi i Padri o gli 
Antenati in alcuna gloria furon'infigni , in 
quefto gener di lode la maggior parte ftu- 
diano di valere : Come Q. Muzio figlio di 
P. nella ragion civile , Affricano figlio di 
Paolo neir armi . Alcuni però a quella 
lodi , eh* ereditarono da' Genitori , n* a«- 
giungon' alcuna propia ; come queft' Affri- 
cano fteflb alla gloria della guerra unì V e- 
loquenza. Il che fece altresì Timoteo fi- 
glio di Conone , il qual , non eficndo fla- 
to, nella lode militare, inferior' al Padre, 
a quella aggiunfe la gloria della dottrina-, 
e dell' ingegno . Avviene ancor talvolta , 
che alcuni, tralafciata l'imitazion de' Mag- 
giori , una qualche propia maniera vadan^ 
feguendo , e di ciò le più volte marina- 
mente quegli fi brigano, che, nati da Pa- 
dri ignobili, afpirano a cofe grandi. Per^ 

chè 



Digitized by 



I 



/ 



L I B. I. U 

chè Tempre eh* il convenevole noi ricer- 
chiamo, a tutte quelle cofe dobbiam por 
mente e riflettere : * 

32. Ma in primo luogo fermar fi debbe cJ^y***** 
chi vogliamo edere, e quali , ed in che ge- c^fj***- . 
ner di vita ; la qual deliberazione è di tut- Jt*** 9*mdm 
tela più difficile: perciocché , incomincian- <e *jià* 
do T Adolefcenza, quando la debolezza del j/d^tuJh oa* 
cònfiglio è grandiflìma , cialcuno allora fi r *>c9- vJ%\ 
ftabiliice quel gener di vivere, che più gli * 'f T* % 
piacque, e s'inviluppa in qualchè determi- 
nata condizione e corfo di vita, prima di f * 

poter giudicare qual folfe V ottimo : poi- ° % *fl A r 
che quello che d 3 Ercole dice ProdiGO (fic- ***m*it* Jf'Az 
come lo abbiamo appo Xenofonte ) nel pri- SiW^z 
mo fiore degli anni fuoi (il qùal tempo è A*u4t/e_ e A/; 
dalla Natura aflegnato, per eleggere a qual ^fi* fyyùkmlt 
tenore di vivere fia ciafeuno per appigliar- , j, s 

fi) ufeito nella folitudinc, e quivi aflìfo * ******* 
in veder due lirade , V una del piacere, l'al- 
tra della Virtù , l'eco lungamente e molta 
ctfere ltato in dubbio , in qual foffe meglio 
entrar delle due : Quello potè forfè tocca* 
re in forte ad Ercole nato di Giove , non 
fimilmente a noi , i quali imitatori fiamo • 
di loro , che più a ciafeheduno è paruto be* 
ne , ed a' fentimenti ed agi' iftituti loro ve* 

F snia- 
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gniamo* fpinti . Ma i più imbevuti degli am- 
maeftramenti de* Genitori, al loro ufo ti- 
rati fiamo ed al loro coftume: Altri dal 
giudizio della moltitudine fono portati, e 
quelle cofe , che alla maggior parte fem- 
bran belliflìme , quelle bramano fomma- 
mente : Alcuni però , o per una certa feli- 
cità o bontà di naturalezza , o per la di- 
sciplina - de* Genitori, an feguito il diritto 
cammin di vivere: Rariflimo tuttavolta è il 
genere di coloro, che adorni di grandezza 
d' ingegno eccellente , o d* egregia erudi- 
zione e dottrina, o dell 5 una e l'altra, eb- 
bono il campo di deliberare , qual corfo 
di vita principalmente feguir voleflero; nel- 
la qual deliberazione, ogni configlio ripor- 
tar li debbe alla propia natura di ciafche- 
duno: Perciocché, ficconie in tutte le co- 
fe ricerchiamo ( come di fopra è detto ) 
quello , che fia convenevole, dalla maniera 
che ciafeheduno à fortito , cosi nello fta- 
bilir la regola di tutto il vivere conviene 
s'impieghi diligenza molto maggiore, per- 
chè polliamo in tutta la vita clfer confor- 
mi a noi fteffi , nè zoppicare in alcun do- 
vere . Ma giacché la Natura à , rifpetto a_, 
quefto y la maggior forza , dopo di lei la 

For- 
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Fortuna, fi debbc in Comma* ncll* elegge- 
re il genere della vita, far ragione dell'u- 
na e l'altra: Della Natura però maggior- 
mente , perchè molto è più ltabile e più co- 
llante ; intanto che la Fortuna, volubile 
com'ell'è, fi vede talor contendere colla 
Natura, che mai non mutafi. Chi dunque 
abbia indirizzato ogni configlio di vivere.* 
al genere della Natura fua non viziofa , 
mantenga quei la coitanza , perchè ciò s'ad- 
dice maflimamente ; le a cafo non abbia- 
conofciuto d' aver' errato : Il che fe acca- 
duto fia (perchè puote accadere) i coftu- 
mi cambiar fi debbono e gì' iltituti . Più 
agevolmente e comodamente faremo tal 
cambiamento , le ne verrà dato ajuto dall' 
occafioni ; le nò , a poco a poco e confide- 
ratamente fi dovrà fare : qual' è ftimato 
da' Savj più convenevole , il difcucir a po- 
co a poco quelle Armila , le quali meno 
dilettino, e men fi approvino, che fini- 
tamente fiaccare. Perchè, mutato il ge- 
nere della vita , fi debbe in qualunque mo- 
do avvertire , che s' intenda aver noi ciò 
fatto con buon configlio . Ma , giacché s* è 
detto poc* anzi doverfi imitare i Maggiori * 
quello primieramente fia eccettuato, che.* 

F 2 non 
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non fien da imitare i vizj ; dipoi , fe noru 
comporterà la Natura , ch'imitar fi pollano 
alcune cofe , come il figliuolo del primo 
Affricano, da chi tù adottato quelli nato 
da Paolo, il quale , per la debolezza della 
falute, non potè efler cotanto fimiìc al Pa- 
dre, quanto quegli era flato firn ile al iuo ; 
perchè , le o la ditela praticar non potrà 
delle caufe, o aringar' al popolo , o far la 
guerra, quelle cofe dovrà nonpertanto u- 
lare ch'egli potrà, la giuftizia, la fede.., , 
la liberalità , la modettia , la temperanza, 
acciocché meno da lui fi ricerchi cucilo 
che manca. Ma l'ottima eredità, che da' 
Padri fi lafcia a' Figli , e miglior d' ogni 
patrimonio è la gloria delle virtù e dello 
getta , alle quali portar vergogna, fcellera- 
to giudicar debbefi ed empio . E giacché 
non li medefimi Ufiìzj all'età difuguali fi 
attribuifeono , ed altri de' giovani , altri 
fon propi de' più attempati, convien fi dica 
anche di quelta dittinzion qualche cola. 
w dm il» Appartien dunque a* giovani il rifpet- 



v- tarc 1 più vecchi , e di quefti eleggere gli 
" *w r ottimi e i più (limati , al configlio e all'au- 
... . . rs Jjjj^ torità de quali fi appoggino: perciocché 

rignoranza della prima età , colla pruden^ 

za 
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za de 5 Vecchi iftruir debbefi e regolare^. 
Convien pertanto che queft' età fi tenga 
maflìmamente lontana dagli appetiti disor- 
dinati , e fi eferciti nella fatica e nella pa- 
zienza , sì dell' animo, come del corpo 3 
acciocché ne' doveri e militari e civili fi 
mantenga viva la loro induftria . E cjuan- « 
do ancora vorrai] concedere agli animi qual- 
che riftoro e allegrare, fi guardin dall'in- 
temperanza , rammentino la verecondia : La 
qual cofa più farà agevole , fe pur voglia* 
no ch'i maggiori d'età v'intervengano. 
Moftra però eh' a' vecchi le fatiche del cor- 
po fi debban diminuire, anche accrescerei 
ì'efercitazioni dell'animo. Perchè proccu- 
rar fi vuole , che fieno, col configlio e col- 
la prudenza di giovamento e agli Amici, 
e alla Gioventù, e maflìmamente, quanto 
più fia poflìbile, alla Repubblica. Perchè la 
Vecchiezza aver non debbe cura maggiore* 
che di non fi abbandonare alla languidezza 
e alla 1 pigrizia : Ma lalufluria, come brutta 
in ciafeun' età , così nella Vecchiezza è brut- 
tiflìma : Se però l'intemperanza ancor fe le 
aggiunga degli appetiti, è un doppio ma- 
le , perchè e la ftefla Vecchiezza ne con- 
cepisce del difonore, e ne rende la diflb* 
lutezza de' giovani più sfacciata» 34. 
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34. E non è certamente fuor di propo- 
w*"**/'"" ^ lto ^ P*dar degli Uffizj de' Maeftrati, de' 
t jL**~ Privati , de' Cittadini , delli Stranieri . Egli 
m **" , è dunque Uffizio propio del Macilrato l'in- 
******* #r tendere, ch'elfo porta fopra di fe la perlb- 
**fM>!*pJ- na della Città, e che di quella mantener 

debbe la dignità e lo fplendore, confervar 
^ (V() ' le leggi , render giuftizia , e rammentare^ 

efler commeflb ciò alla fua fede : Convien 
però che il Privato viva con ragione ugua- 
le e pari co* Cittadini, nò vile e abbietto, 
nè che s' innalzi foverchiamente , e sì vo- 
glia nella Repubblica quelle cofe che fon., 
tranquille ed onefte, perciocché tale cono- 
feriamo e fogliamo dire efler buon Cittadi- 
no : Ma il dovere dello Straniere e dell'A- 
bitante è di non far nulla , fuorfolamente 
li fuoi negozj, nulla non ricercar degli al- 
. trui, e nelP altrui Repubblica non aver 
niuna curiofità. Predo che in cotal gaffa a 
trovar fi verranno gli Uffizj , allorché ri- 
cercherai!! quel che convenga, e quel eh* 
acconcio fia alle perfone , all' occafioni , 
all' età ; perchè nulla non è che tanto fia.* 
convenevole, quanto in ogni cofa che far 
fi debba, e in ogni configlio da prendere, 
il mantener la coltanza. 

35. Ma 
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35. Ma, giacché quel decoro fi difeerne ****** 
nell' operazioni tutte e nelle parole, nel tA* /» K ta**»'^ 
moto finalmente e nel contegno del cor- 
po; e ciò in tre còle è ripollo, nella bel- v&*ì!mM*fs 
lezza, nell'ordine , neir ornamento propio AM ^ y0¥ ^ 
delT operare > difficili da fpiegarfi , ballerà jLs U< 
però che s' intendano ( perchè in quelle tre ***** 
anche la cura è comprefa di piacere a co- J******* *•* 
loro, con chi e appreflb di chi viviamo ) ysAir*'?****^ 
fi parli ancora un poco di quelle cofe. E* 9*& y a4%À*** 
pare che da principio abbia la Natura fatto c ^ Lt ^j k ^ au ^ 0 
un gran cafo del noflro corpo , ella che la ^\ . 
noftra forma e la nollra figura, quella eh* / f**? 
aveife onefta apparenza , pofe nel primo /u>- 
afpetto; ma quelle parti del corpo date 
per le neceffità naturali , che foflero per a- 
ver moflra difforme e difonefta , le ricoprì 
e le nafeofe. Quella cotanto diligente fab- 
brica della Natura vien' imitata dalla vere- 
condia degli Uomini: Imperciocché tutti 
quegli , che di fano intendimento non fo- 
no privi , tolgon dagli occhi le flefle cofe, 
che la Natura occultò, e s'ingegnano d'ub- 
bidire, quanto più fia loro poffibile , na% 
feofamente alla medefima neceffità; nè chia- 
.man pure co' loro nomi quelle parti del 
corpo , delle quali gli ufi fon neceffarj , nè gli 

F 4 ufi 
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ufi loro ; e quello che non è vergognofo a 
fare , sì veramente che di nafeofto, oiceno è 
a dire . Sicché nò l'azióne feoperta di tali co- 
fc manca di sfacciataggine , nè il parlarne 
d'olcenità. Non fon però i Cinici da ascol- 
tare , o fe furono alcuni Stoici pretto che-. 
Cinici , i quali ne riprendono e ne derido- 
no , perchè quelle cofe , che difonefte in^ 
fatto non fono , malvage le torniamo nelle 

5>arole ; quelle peli* altra parte, che fon di* 
ònefte, le chiamiamo co' loro nomi. Il ru- 
bare, il frodare, V adulterare, difonefto è 
nel fatto , ma non ofeenamente fi dice ; 
U ufare l'opera di generare i figliuoli, o- 
nefto è in fatto , nel nome ofeeno : E fe- 
condo quel fentimento da'medefimi fi di- 
fputa della maggior parte delle cofe contro 
alla Verecondia . Perchè feguiam pur noi 
la Natura , e teniamoci lontani da tutto 
quello , che ali* approvazione degli occhi e 
degli orecchi fia repugnante . Il foffermar- 
fi, il camminare, il federe, il giacere, iji 
volto, gli occhi, il movimento delle mani 
confervino il convenevol decoro : Nelle 
quali cofe due fon da fuggire maflìmamen- 
te ; che niente fia effeminato nè molle , 
niente duro o villano . Nè però è da lafcia- 
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re che quefte cofe pe' Commedianti e gli 
Oratori fien' ammodate , mancanti per noi 
d' ogni freno . Introdotta è pur nel coftu* 
me de' Commedianti 5 per antica disciplina * 
tal verecondia , che niuno cica nella feena 
fenza mutande ; perciocché temono, fe ac- 
cada per avventura , che fi vengano alcune 
parti del corpo a (coprire , non forfè vedu- 
ti fieno indecentemente. Egli è certo che, 
per noilro coftume , non fi lavano i gio^ 
vanetti Figli inficme co 5 loro Padri , i Ge* 
neri co' loro Suoceri . Perchè mantener fi 
debbe la verecondia di queito genere, fpe- 
cialmente di ciò effendo la Natura ftefla* 
maeftra e guida . 

l6. Ma conciofiachè due fieno i generi 
della bellezza, in un de' quali fi trovi la^ 
leggiadrìa, neir altro la dignità , propia 
della femmina ftimar dobbiamo la leggia- 

OD 

drìa, dell'Uomo la dignità. Ch* Uom ri* 
muova dunque dalla figura ogni ornamen- 
to indegno dell'Uomo, e nel gcfto e nel 
moto da ogni vizio fi guardi, limile a que- 
ito ; poiché ed i movimenti di coloro, che 
fi efercitano nella paleftra, fono bene fpes- 
fo troppo nojofi , ed alcuni feiocchi gefti 
dcgl' Iftrioni non lafciano di fpiacere , 
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nell'uno e nell'altro genere, quelle cofe, 
che fon giufte e femplici riportan lode : Per- 
chè e la dignità dell'affetto , colla bontà del 
colore debbefi conlervare , il colore cogli e- 
fercizj del corpo . Ufar fi vuol' oltr' a quello 
una pulizzìa nè fchizzinofa nè di foverchio 
affettata , che foltanto fi dilunghi dalla ne- 
gligenza rulticana e inpropia dell'Uomo. 
La ltefla regola olfervar fi dee del veitire , 
in che, ficcome nella maggior parte delle 
cofe , è ottima la mediocrità . Ma fi debbe 
avvertire o di non ufare unaUentezza trop- 
po molle nel camminare, tantoché pajamo 
fimili alle macchine de* trionfi; o , nelle-, 
frette, troppa celerità; il che facendo, la 
refpirazion fi commove , cambiafi il fem- 
biante , ftorcefi il volto ; onde grandemen- 
te a moftrar fi viene il mancamento della 
coftanza . Molto anche però maggiormente 
fludiar conviene , che i movimenti dell' a- 
nimo non fi dilunghino dalla Natura, il 
che non mancherei» d' ottenere , fe bade- 
remo di non cafeare in perturbazioni o sbi- 
gottimenti , e fe terremo l'animo intento 
alla confervazion del decoro. Or' i movi- 
menti dell'animo fono doppj , altri del pen- 
fiere, altri dell'appetito: Il penfiere s'ag* 



i 



\ 



conviti. Ahbiam da 3 Rettoria gli ammae- 
ftramenti dell' aringarc , niun del parlaie_# a* 
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gira maflìmamente noli' inveftigazione del 
vero , l'appetito fpinge a operare. Con-, 
vien dunque che fi proccuri d' impiegar' il 
penfier' in ottime cole, e di render l'ap- 
petito alla Ragion' ubbidiente . q 

37. E giacché grande e doppia è la for- &*a,jm vl~ 
za del favellare, una dell'aringa, altra del ^vu^Wt 
parlar comune, s' ufi l'aringa Dell'alterca- :/jL 
zioni de' giudizj , del popolo , del Senato: X a è 
il comun parlare ne' circoli, nelle difpute, * * # 

nelle familiari adunanze , s' ufi eziandìo ne' 

comunemente : benché non fo io fe anche 
quefti li poffan'eflTere : Or non mancan Mae- yjt A¥tKUQ ^ 
ftri per li itudj degli Scolari , non è però f 
alcuno che lludi in quefto: Della turba de* ft/ iìrtrguAn 
Rettorici il tutto è pieno: Sebben quelli 1 
fteflì, che fon' infegnamenti delle paiole 
delle temenze , apparterranno al parlar co- 
mune. Ma avendo noi, per indice della-, 
favella, la voce, due fon le cofe da proc- 
curare, che fia chiara, che fia foave: In_. 
fatti l' uno e V altro è da richieder dalla 
Natura ; Y uno però fi accrefeerà coli' eser- 
cizio, l'altro coli' imitazion di chi parla-, 
fpeditaniente e placidamente. Nuli' altro 

non 
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toon fù ne' Catuli , per che fofTero giudica- 
ti tifar delle lettere un' ottimo di Ice mi- 
mento. Benché erano letterati ; ma altri an- 
cora : Venivano quelli però liimati uiar la 
lingua Latina perfettamente : Il fuono era,, 
dolce , le lettere nè troppo efprefle nè fof- 
fogate , acciocché ofcuro non folfe o no- 
joio; la voce fenz' intoppo , nè languida nè 
affettata . Più facondo il dire di L. Cra(To , 
nè mengraziofo: Non minor tuttavolta ne* 
Catuli era la ftima di ben parlare. Ma nel 
Tale e nelle facezie Celare , fratello di Ca- 
ttilo il padre , fuperò tutti , intanto cho 
nello itelfo gener di ragionar nel foro, a- 
vanzava V aringhe degli altri col fuo par- 
lare . Perchè in tutte quelle cofe ufar fi 
vuol' ogni diligenza, fe in ogni cofa quel- 
lo cerchiamo che fia dicevole . 

3 8, ^ e «l 11 ^ 0 parlar* adunque (in che 
r*yL«- 2* f&n^x ] Socratici maflìmamente prevalgono ) fia 
£u+r }b€**t*M foave, nè in cont' alcuno oftinatp: Sia in^ 
tw!*oJ<* ik- quello della grazia, nè punto, come fe ve- 
o^K>V a- nuto foflTe in cofa di fuo pofleflfb, n'efclu- 
9u U4A0 si ^ a 8^ a ^ tr ^ > ma > 9 ua ^ nell'altre cofe 1 tal 
'v JrA+o Parlar comune , creda non ingiufta l'ai- 

^ " ternazione: e oflervi primieramente quali 

fien quelle cofe di che fi pria ; fe di ferie 4 

ufi 



%JtL 



Digitized by Google 



L I B. I. 92 

ufi la ferieta; la facezia, fe di giocofe: e_# 
faccia in prima, ch'il favellar non dimo- 
ftri , cffer ne' coturni alcun vizio ; il che 
maflimamcnte allora fuol' avvenire , quan- 
do, a bella pofta per infamar coloro che 
fon lontani, fi parla o con dcrifione, o fe- 
veramcnte, o maledicamente, o 'ngiuriofa- 
mente . Ma le più volte è l'olito eh' i ragio- 
namenti fi tengano o delle bi fogne dome- 
niche , o della Repubbiica, o degli ftudj e 
della perizia dell'arti: Perchè poi fi debbe 
attenzione , che , quantunque abbia il par- 
lar cominciato a traviar* ad altre cofe , a_* 
queite fi riconduca. Qualunque fia però il 
. modo che fi preferitine (poiché nè tutti ci 
compiacciami delle ftefTe cofe , nè in ogni 
tempo, nè in ugual modo) fa d'uopo an- 
cora avvertire , fin' a quando il ragiona- 
mento porti diletto, e ficcome ci ebbe un 
motivo di principiare , così ci abbia una^ 
regola di finire. Ma come in o<*ni condi- 
zione di vita giuftiffìmamentc ne vien pre- 
ferito , che fuggiam le perturbazioni e i 
trafporti dell'animo alla Ragione non ub- 
bidienti , così il parlare debbe cffer libero 
da fimili movimenti, acciocché non fi ven- 
ga a inoltrare l'ira, o qualchè cupidità, o 
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la pigrizia, o là codardia, o altra sì fatta 
cola" non apparilca: E grandiflìma cura fi 
dcbbe avere' di inoltrar rifpecto ed amore 
per coloro , con chi parliamo . Occorrono 
ancor qualche volta delle riprenlìoni neces- 
farie, nelle quali forte maggiormente deb- 
befi alzar la voce , e ufar più afpra feveri- 
ta di paiole: Anche ciò per modo fi deb- 
be fare , che non il pajamo far' adirati ; 
Ma , ficcom* al fuoco ed al taglio , così non 
verremo a quello gener di correggere.,, 
fennon di rado e di mala voglia, nè mai, 
che per neceflìtà , fe altro alcun rimedio 
non fi ritrovi : Stia Tira però lontana, con 
cui non fi può niente far bene , niente con 
xidcflìonc: Perchè in gran parte convien* u- 
fare una correzione clemente , aggiunta non- 
pertanto la gravida, ficchè e s' adopri il ri- 
gore, e l'ingiuria ne fia rhnoffa: E quel- 
fo fteflb ancor che la riprenfipnc à d' a- 
fprezza , moitrar fi vuol che fia 'mprefo per 
cagion del medefimo che fi riprende. Ma. 
in quelle contefe ancora, le quali co' più 
gran nemici fi fanno , comechè afcoltiamo 
cofe indegne di noi , buono è nondimeno 
il mantenere la gravita , rigettare l'ira; im- 
perciocché quelle cofe , che fi fanno con.* 

al- 



Digitized by Google 



L I B. L 95 

alcuna perturbazione , nè fi pofTon fare co- 
ftantemente , nè da loro eflTer' approvate che 
fon prefenti . Difforme ancora è il vanrarfi , 
particolarmente di cofe falfe , e , con deri- 
lione di chi n* afcolta , imitare il Soldato 
millantatore. 

39. E giacché trattando andiam d'ogni favA 0, 
cofa ( queita è certamente l'intenzion no- A G*S* 
ftra) convien che fi dica accora, qual ne Ca /Hjur^ 9*/ 
piaccia che fia la Cafa dell'Uomo pollo in » j% jrr Jt y 
dignità e principale; il fin della quale è f . ' 

Tufo, a cui adattar fi debbe il difegno di 7r*^*~**¥^ 
fabbricare : e nonpertanto fi vuol' impiegar j^j^ ì+ 7/ jjjtU 
la diligenza della fplendidezza e della co- # % * 
modità . Abbiamo intefo dire eflTer* a Gn. • 
Ottavio, il printo che di quella famiglia^ 
fù fatto Confole » flato d' onore V aver' e- 
dificato una cafa egregia e piena di fplendi- 
dezza nel Palatino , la qual venendoli co- 
munemente a vedere , fi credeva che al Pa- 
drone ) ammeiTò novellamente agli onori , 
folle Itata d' ajuto pel Confolato . Quella.* 
fu demolita da Scauro , e aggiunto accre- 
. feimento alle fabbriche : E sì quegli portò 
il primo Confolato nella fua cafa; quelli, 
figlio d' Uomo grandiflìmo e nobiliflìmo , 
riportò in quella cafa ampiamente accre- 

feiu- 
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fciuta> non folo la ripulfa , ma l'ignorai 
nia, eziandìo la calamita: Perciocché fa., 
meftiere colla cala adornare la dignità, 
non cercar tutta la dignità dalla caia ; nè 
dalla cala il Padrone , fibben la cala debbc 
dal Padron riportar* onore : E ficcome nell* 
altre cofe , non lolo a sò convien* aver ri- 
guardo , ma agli altri ancora ; così nella ca- 
ia d'un* Uomo ìllultre, in cui e molti ofpi- 
ti debbon riceverfi , e ammetterfi moltitu- 
dine d' uomini d' ogni fbrta , fa d' uopo 
s'abbia confiderazion dell'ampiezza: IrL. » 
altro modo una gran cala rendefi benefpcs- 
fo vergognofa al padrone , fe riman fola ; 
jnaffimamente fe in altro tempo, eflendone 
altri il padrone, era folita d'-aver concor- 

10 : perciocché egli è molelto quando fi vien' 
a dire da Dadeggi eri 

O Cafa antica , ah da qual mai divcrfo 
Tadron fei dominata ! 

11 che può , a' noitri tempi , dirfi di molte. 
Egli è però da avvertire , fpecialmcnte f<^> 
tu medcfimo fia che fabbrichi , di non pas- 
far la mifura nella fpcfa e nella magnificen- 
za , nel qual genere ci k molto ancora di 
mal' cicmpio ; poiché li più imitano a bel- 
lo itudio, particolarmente in quefta parte 

r opc- 
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T opere de' principali . La virtù di L. Lui 
cullo , Uomo grandiffimo , e chi ? Ma^ 
quanto molti fono coloro; ch'anno imita- 
to la magnificenza delle Aie Ville ! dello 
quali ci à pur certamente una regola, da^ 
praticare , e ridurla alla mediocrità ; e la 
iìe(Ta mediocrità fi vuol riportar all' ufo e 
al trattamento del vivere. Ciò balli però 
fin qui. 

40. Ma neir imprendere qualunque azio- 
ne , oflèrvar fi debbon tre cofe : La prima , 
che l'appetito ubbidisca alla Ragione, del- 
la quale niuna è al mantenimento del do- 
vere più confacevole : Quindi , che ben fi 
confideri quanto grande fia quella cofa che 
far fi voglia , acciocché nè maggiore » n^ 
minor cura e travaglio ci addofliamo , che 
dalla caufa venga richiedo: La terza è il 
prender guardia , che quelle cofe, le qua- 
li appartengono all' apparenza nobile e al- 
la dignità , ficn moderate. Ma la regola., 
miglior d' ogni altra è il mantener quel de- 
coro, dei quale avanti parlammo, nè tra- 
panarlo . La principal però di quelle tro 
cofe è, che l'appetito fia alla ragione ub- 
bidiente . • 

4*. Convien che dopo quello fi parli del* Jr*ft x *-rA*-*- 

G l'or- 
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l' ordine delle cofe , e dell' opportunità del- 
le congiunture. Iir queita fcienza pertanto 
fi contien quella , che i Greci chiamane 
iftrAffei ; non quella che da noi s'intende 
Modeftia, nella qual voce la Moderazion 
fi comprende; fibben è quella f*.4ff*, iru 
cui v s* intende la confervazione dell'ordine: 
E sì | perchè quella fteiTa da noi fia noni- 
nata Modeitia , così dalli Stoici fi diffini- 
fce, che la Modeitia fia la fcienza di quel- 
le cofe, che fi fanno e fi dicono, da di- 
fporre nel loro punto . Sembra in tal gui- 
f a , che la propietà dell'ordine, e della., 
difpofizione fia la medefima, poiché fi dif- 
finifcono l'ordine ancora , compofizion del- 
le cofe ne' punti propj e opportuni . Il pun- 
to però dell'azione, dicono efler l'oppor- 
tunità del tempo, ma il tempo all'azione 
opportuno fi chiama in Greco fO**»p«x, vol- 
garmente occafione . Così ne fegue , cho 
quefta modeftia, la qual 1 interpetriamo fic- 
com' ò detto , è la fcienza dell' opportuni- 
tà de' tempi propj per operare** Perchè la 
medefima e(Tcr può la diffinizione della^ 
Prudenza, di cui parlammo in principio . 
Ricerchiate però in quefta parte quel eh* 
appartenga alla Moderazione , e alla Tem- 

pe- 
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peranza, c alle Virtù fimili a quefte, Sic- 
ché quelle cofe , eh' erano propie ddlài 
Prudenza , fi fono dette al lor luogo ; ma 
quelle , che fon propie di quéfte Virtù » 
delle quali già parliamo da lunga pezza , 
che appartengono alla Verecondia , e all'ap- 
provazion di coloro , con chi viviamo , e- 
gli è adelfo che dir fi debbono • 

42. Tale ordine dunque dell'azioni con- CAslc** *J 
vien d' ufare , che , ficcome in un ben con- a * A* 

dotto ragionamento , così nel vivere , tut- 0 kMUj j 
te le cofe adatte fieno e convenevoli fnu ^ fKM,ÈM ^ J 
dette loro. Perciocché feoncio e grandemen- s?n+~* , *+j 4 
te viziofo è l'introdurre in un fevero ne- 
gozio il motteggiar de' conviti , o un qual- 
chè eflFeminato difeorfo . Avendo Pericle^' 
per collega il poeta Sofocle nella Pretura j 
fi eran quefti > per trattar cofe appartener' 
ti al comun' uffizio, adunati > quando , ìtl, 
venir* a cafo un bel fanciullo a paflare, a- 
vendo Sofocle detto: oh che bel fanciullo > \ 
o Pericle ! Ben fifpofe Pfricle: fa però, o 
Sofocle, di meftiere, die il Pretore abbia-* 
continenti non fol le mani, ma gli occhf 
ancora: E fe, per lodare gli Atleti, Sofo«? 
eie aveflTe detto quefto medefimo, ftato nort 
farebbe giuftamente rimproverato. Tanto 

G i gran- 
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grande la forza del luogo e dell' occafio- 
nc . Come , fe alcuno, in congiuntura che 
per trattar fia qualche cauf%, vada nel cam- 
mino e nel parteggiare feco fteffo confede- 
rando 9 o fe penfi a qualche altra cola più 
attentamente, non merita d'efler riprefo; 
ma , fe faccia quefto mcdefimo in un con- 
vito, fembra incivile, per non faper di- 
feernere V occafione . Le cofe però , che-» 
molto fono dalla civiltà difeordanti, come 
fe alcuno canti nel foro , o le altra fia gran- 
de fconvenevolezza , di leggieri fi fan co- 
noscere, nè molto an d'uopo di correzio- 
ne e d* infeguaments . Ma quelli anche più 
diligentemente fon da fuggire , i quali par 
che fieno piccioli errori , nè da molti pos- 
fon J effer comprefi : In quella guifa, che* 
nelH finimenti da corda o da fiato , come- 
chè fia poca la difeordanza, fuol nondime- 
no e(Ter da chi n' è intendente avvertita^, 
cosi debbefi nel vivere aver riguardo , fe 
nulla per avventura fia difeordantc , e mol- 
to ancor maggiormente , quantò maggiore 
c migliore è il concerto dell' azioni , che^ 

2uel del fuono . Laonde , come le orecchie 
:orgon nelle corde mufiche eziandio le-* 
piinuzie > così noi ( fe ufar tagliamo V accu- 

ra* 
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rarezza', e la diligenza, e T offervazione de* 
vizj ) dalle picciole conofcertm fovente le 
cofe grandi . Dalla fi(Tazione degli occhiò 
dal rilanciare , dallo (tirare de' (opracigli » 
dalla meftizia, dall'allegrezza , dal rifa, dal ■ 
favellar , dal tacere , dall' alzare , dall' ab* 
badar della voce, da altre fimili cofe age*v 
volmente giudicheremo, qual di quelle con- 
venevolmente fi- fàccia , qual difeordi dal 
dovere e dalla Natura. Nel qual genere* 
non è inutile il giudicare dagli altri la qua* 
lità di ciafeuna ; e , fe alcuna ad altri fia.* 
disdicevole, e sì noi medefimi l'evitiamo: 
perciocch' avvien (non fo come), che più 
negli altri difeerniamo, fe nulla è in lor di 
viziolb , che in noi medefimi . Quindi è che 
nelle fquole faciliffimamcnte fi emendano 
i vizj di coloro, che da' Maeftri , ad og* y 
getto di correggerli, fon contraffatti. Nè CÀ* tf' A **** 
però , ad elegger quelle cofe che portane <^**** XjCf-^ 
dubbio, è fuor di propofito il valerfi d'Uo- fljj- 
mini dotti, ed anche fperimentati , e cerca* v ^ ^ 
re ciò che, in ciafeun gener à* Uffizio, fia jjT 
di lor gufto; Conciofiachè la maggior parte * /V* * J]**~^ 
foglia pre(To che là portarfi , ove dalla Na* jL**. 
tura ttefla è guidata : Nelle quali cofe con* (I 
vién badare r non folo' a ouello che ciafcui» 
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dica , ma eziandio a quale il fentimento fia 
di ciafcuno, ed anche alla cagione, perchè 
piafcuno abbia tal fentimento . Impercioc- 
ché , ficcome i Pittori , e li Statuari , e sì i 
x foeti voglion tutti che fien 1' opere loro 
confiderete pubblicamente , perchè , le alcu- 
na coj[a incontri la riprenhone, di molti, 
ne fia cornetta , e con feco quefti e con al<r 
jrui van cercando , fe alcun' errore vi fia- 
gommertcr; «così moltiffim^ cofe e fare a noi 
conviene, e non fare , e mutare , e correg- 
gere giufta l'altrui giudizio. Di quelle co- 
le però , che fi fanno fecondo lo ftile e le 
coftituzioju civili, non ci à che dare pre- 
cetto alcuno, perciocché elleno ftefle li fo- 
no . Nè bifogna che alcuno condur fi lafcj 
fia quell' errore , che fe o Socrate , o Ari- 
ftippo abbia o fatto , o detto alcuna cofa^ 
contro allo ftile o alla coftumanza civile- , 
creda a lui elTer lecita la fteffa cofa: Per le 
grandi e divine loro virtù , era ad effi per- 
meila quefta licenza. La di fciplina però de' 
Cinici è intieramente da rigettare , perchè 
nemica della Verecondia , fcnza cui nulla 
f?uono, nulla eflfer non puote pnefto. Ma 
dobbiam riverire e onorar coloro, de' qua- 
li è la vitti in cofc oneite c grandi fperi- 

-r - men- 



Digitized by Google 



r L I B. I. to ? 

mentata ', che bene avvifano della Repub- 
blica , e le furono e fono di giovamento ; 
ficcome coloro , che veititi fon di qualchè 
dignità o qualchè comando. Molto ancor 
deferire alla Vecchiezza : Cedere a chi ave-» 
rà Maeftrato : Far differenza fra '1 Cittadi- 
no , e il Forelèiere ; e nello fteflb Forellie- 
re 9 fe venuto fia in qualità privata , fe in 

{mbblica. In fomma ,( acciocché di tutte* — 
e cofe particolarmente io non tratti ) 4ob- 
biam coltivare, difendere, confervare l'u- ~ 
nione e la focietà del genere tutto degli 

Uòmini. /2 / / 

43. Già dell'arti e guadagni, quelli che LLjJSfliifUi 
liberali fien da ftimare, quelli che fordidi , 
predo che quefte fon le cofe ch'abbiamo * ' 
apprefo . Difapprovati fono in primo luo- 
go i guadagni , che incontrano l'odio de- on"+y.**+, 
gli Uomini, come de' gabellieri , come de* £u» CyuJA* 
gli ufuraj : Vili poi e fordidi fono i gua~ ' ^ ^f*^MU4tu 
dagni de' mercenari , e di tutti loro, di chi /7 1 fZi' 
fi compra l'opera, nò l'artifizio, percioc- ~/ - 
chè la mercede ftefia è per eifi obbligazio* 
ne di fervitù : Sordidi quelli ancora fon da A*^** * 
ftimare , che alcuna cofa comprano da Mer^ /a***- 
catanti , da rivender fubitamente j poiché aU ff 
cun profitto non ne ritraggono y (e nioltOr 

G 4 fpac- 
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fpaccio non facciano di menfogné; nè per 
certo ci à cofa più fozza della menzogna : 
Tutti parimente i manifattori fi efercitano 
in arte fordida ; e in vero non può lsu 
bottega nulla contener di gentile: Nè pun- 
to queflearti (come Terenzio dice) fon_» 
degne d' approvazione , che mi-mitre fon de' 
piaceri ; pefciajuoli , macella) , cucinieri > 
falficciaj , pefeatori ; aggiugnLa quelli , ^fe 
piaceri, i profumieri ,4 faltatori, ed ogni 
giocolatore. Ma quelle Arti, nelle quali o 
fi comprende maggior prudenza , o utilità 
non mediocre fc ne ricerca; come la Me- 
dicina, come l'Architettura, come la fa- 
enza delle cofe onefte ; fono onefte per 
queir ordine > a che appartengono . La mer- 
catanza però, s'ell'è minuta , fi debbe giu- 
dicar fordida; fe grande e copiofa, e che 
molte cofe n'arrechi da ognaltra banda, e, 
fenza fmaltimento di ciarle , a molti le com- 
partifea , non è intieramente da biafimarc 5 
e fe anche lazia , o anzi contenta degli ac- 
quili! eh' eli* abbia fatto , come fpeflc vol- 
te dall'alto mare nel porto, così dallo ftes- 
fo porto fiafi ritirata nelle campagne e nel* 
le pofleflìoni , par eh* a buoniffima ragione " 
lodar fi pofla-.. Ma di tutte le cofe, onde 

- fi ri- 
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fi ricava qualche profitto , niuna miglior 
non è dell' Agricoltura , niuna più abbon- 
devole, niana più dolce , niuna più degna 
dell' Uom ben nato: Della quale giacché 
nel Catone Maggiore li -è parlato mólto ba- 
ftantemente , prenderai di \\ quelle cofe ? 
che appartengano a quefta parte^ 

44. Ma come 
le parti , che foi 
chiarato fembra 
pertanto, di quelle ftefle cofe che fono o- >*«Jt?A* 
nefte, accadere fpeflfo la controverfia ed il jol^J/JD 
paragone, qual di due cofe onefte fia la.* 
più onjefta; la qual parte da Panezio fù tra-^ 
lafciatà: Conciofiachè, derivando l'Oneftì AA^i 
da quattro parti, i* una delle quali è della 
cognizione, la fecond^ della comunanza^., 
la terza della magnanimità, la quarta del* 
la moderazione, è ncceflario , nello (co- 
gliere d«U' Uffizio , che quefte fovente fi pa- 
ragonino fraddiloro . lo fon dunque di 
parere , che più alla Natura fien conface- 
voli quelli Uffizj che fi cavano dalla comu- 
nanza, di quelli che dalla cognizione. E 
ciò con quefto argumento può confermaci : 
Che fe una tal vita fia ad Uom fappiente 
caduta in forte, che, nejl' affluenza d'ogni 

. . rie- 
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. ricchezza , confideri e contempli feco me* 
defimo, con Ibmma quiete , le cofe che fon 

'degne di cognizione , nulladimcno , fe la-, 
folitudine fia così grande che veder non 
pofla alcun' Uomo, farà per mancar di vi- 
ti. E quella fapienza di tutte le virtù prin» 
cipale , che i Greci chiamano <ro$r«v ( per- 
ciocché la prudenza , la quale i Greci di- 
con pp6*w* y una cert' altra intendiam che 
fia, eh' è la faenza delle cofe, quelle che 
fon da bramare, e quelle che da fuggire 1 ) 
ma quella fapienza, che diffi la principale , 
è la feienza delle cofe Divine, e Umane > 
in cui fi contiene la comunanza e la focie- 
tà degli Dei , e degli Uomini , gli uni e gli 
altri fra loro fteffi . Se quella è la fomma^ 
(ficcom' cll'è certamente) è neceflario che 

•quell'Uffizio, il qual fi cava dalla comu- 
nanza , fia il fommo; imperciocché la co- 
gnizione e la contemplazione della Natura 
manca farà in un certo modo e abbozzata » 
fe alcuna operazion non feguane delle eo- 
ic, e quell'azione fi difeerne maflimamen* 
te nel conservare gli agi degli Uomini. Ai- 
dunque appartiene alla focietà del genere 
umano, e antepor fi debbe alla cognizió- 
ne . E ciò .col fatto fteffo il dichiara ^e gii* 
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dica ogni Uom perfetto ; Mentre chi è mai 
*vido tanto d' inveftigare e difcernere la- 
natura delle cofe, che, fc, in quel ch'egli 
tratti e contempli le più degne di cogni- 
zione» venga improvvifamente avvifato del 
rifchio e del pericolo della patria , alla^ 
qual'ei polfa porger foccovfo ed àjuto, quel- 
le cofe tutte non tralafci e abbandoni j 
quantunque creda poter numerar le ftelle > 
e mifurar la grandezza del mondo? E que- 
llo medefimo farà per fare nel negozio dei 
Padre e dell' Amico. Laonde vienfi ad in- 
tendere , che agli ftudj e agli Uffizj della-, 
feienza antepor fi debbono gli UflSzj della 
giuftizia , i quali appartengono alla carità 
yerfo gli Uomini , della quale nulla tener 
non debbono gli Uomini in maggior pregio. 
E quegli ancora, di chi Jo ftudio e. tutto 
il corfo del vivere fi efercitò nella cogni- 
zjpn delie cofe , da accrefeere gli utili o 
gli, agi degli Uomini nonpertanto non di- 
lungaronfi ; poiché molti, furono da loro 
{fintiti , acciocché fotfero migliori Cittfedi- 
hi , ed alle Repubbliche lor più giovevo-. 

ÌW Comedi Tetano Epaminonda da Lifide 
>itragoreo, da Platone Dione di Siracufa , 
c molti da molti. Ed io fteflb tutto ciò 
fV.< ' che 
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che contribuii alla Repubblica ( fc pur nul- 
la contribuii ) a quella mi portai infegna- 
to e adorno da' Dottori e dalla dottrina • 
Nè (blamente vivi e prefcnti a> coloro eh* 
apprender vogliano danno regole e infc- 
gnamenti > ma dopo la morte ancora , col- 
ia memoria delle lettere , confeguifeono que- 
fto medefimo ; perciocché niuna parte da loro 
non è lafciata, che appartenga alle leggi* 
che a'eoftumi , che alla disciplina della Re- 
pubblica: intanto che ben fi pare, aver' erti 
indirizzato il loro òzio al noftro negozio- 
Così quei medefimi , che dediti fono agli 
ftudj della dottrina e della fapienza , con- 
ferifeono la prudenza e l'intelligenza loro 
air utile principalmente degli Uomini. E 
per tal cagione migliore è il parlar con., 
facondia , purché prudentemente , che il 
penfare , eziandio fottiliflìmamente , fenza^ 
facondia ; perchè il penfiere a fe fteflb à ri- 
guardo y l'eloquenza abbraccia coloro, con 
chi in comunità fiam congiunti . E ficcome 
li feiami dell' api non fi congregano per far 
le fiale > ma » effendo per natura lor con- 
grcghevolij fanno le fiale, così , e molto 
ancor maggiormente gli Uomini , per na- 
tura congregati ,-tìfjMK) l*induftria delibo* 

pera 
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pera e del penfierc . E sì la cognfzion del-» 
le tofe , ove non le fi unifea quella virtù , 
che rifulta dalla confervazione degli Uo- 
mini , cioè dalla focietà del gener' Umano , 
fembra una lolitaria cognizione e digiuna; 
e fimiluiente la grandezza dell 1 animo 3 tol- 
tane la comunanza ed union' umana j è 
una certa fierezza e inumanità : Ond' è ch$ 
lo ftudio della cognizione dalla focietà 
comunanza degli Uomini è fuperaro . Nè 
quello , ehe da alcuni fi dice , è vero , che 
perchè non potremmo , fenz' altri , confe- 
guire e far quelle cofe, che, per neceffità 
della vita, dalla Natura fono richiefto, 
perciò efler fra gli Uomini quefta comu- 
nanza e focietà ; perchè , fe tutto ciò , che 
al vitto appartiene ed all' ornamento , ne 
foffe , quafi colla verga divina ( come dico- 
no ) fomminiftrato, ognuno allora , che-, 
dotato foffe d' ottimo ingegno , tralasciati 
tutti i negozj , tutto alla cognizione fi ap- 
plicherebbe e alla feienza: Non è così; per- 
ciocché e fuggirebbe la folitudine, e cer- 
cherebbe dello ftudio qualche compagno; 
sì vorrebbe infegnar, sì imparare, sì ascol- 
tare , sì favellare . Adunque ogni Uffizio , 
eh' è valevole a conferVare e la congiunzio- 
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ne e la focieta degli Uomini , fi debbe t, 
quell' Uffizio anteporre , che nella cognizio- 
ne e nella faenza è comprefo . 
y " 1 4 <. Egli è forfè da ricercare, fe quefU 

J/A'f-* x '<*- comunanza , che fommamente fi confa alla 
y m^^+JL datura, fu fempre ancor da anteporre al- 
cIeL. la moderazione e alla modeftia . lo non to- 
*^~V« nodi quell* avvifo: perciocché alojne»- 
<T " { e ci fono tanto lozze, alcune tanto mal- 
vaae, che, nettampoco per confervar la- 
Patria , 1' Uom' aftennato farà per tare . 
Moltiffime raccolte ne furort da Poflidotìio , 
ma alcune fon cosi abbonii nevoh , cosi o- 
fcenfi, che a dìrfi ancora fembrano dilone- 
ile. Quelle dunque non fia alcun che lt- 
imprenda per cagione della Repubblica , nè 
per lei vorrà la Repubblica pur che s im- 
prendano: Ma tanto è miglior la cola,, 
«manto dar' occafion non fi può , in- cui al- 
la Repubblica fia di meftiere , che 1 Uomo 
favio faccia alcuna di quelle cofe . Il per- 
chè quello fia pur 1* effetto, che, nella- 
fcelta da farne , quel gener d Uffiz, pre- 
valga, che nella focieta degli Uomini fi 
contenga : Imperciocché l' azione confida- 
ta viene in feguito della cogmz.one e del- 
la prudenza, e sì ne iegue, che P* 
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V operar confideratamente , che il penfarc 
prudentemente. E ciò bafta certamente fin 
qui : Perciocché la lletta parte sì fattamente 
fi è meffa in chiaro , che , nel ricercare^ 
T Uffizio , non è malagevole di conofeere 
quel, che fi debba a ciaicheduno antepor- 
re. Ma nella tle(Ta comunanza alcuni gra- 
' di ci fon d' Uffizj , da' quali fi porta inten- 
dere quel eh* a ciafeuno meriti che s'ante- 
ponga : Come i primi fon dovuti agli Dei 
immortali , i fecondi alla Patria , i terzi a' 
Genitori, quindi gli altri agli altri di gra- 
do in grado . Dalle quali cofe brevemen- 
te efaminate fi puot' intendere , che non fo- 
lamente fono gli Uomini (oliti dubitare^, 
fe una cola onefta fia , o difonefta ; ma an^ 
cora, propone due cofe onelte, qual delle 
due la più one'la . Quefta parte è tralafcia- 
ta da Panezio, come di fopra ò detto. Ma 
finalmente alle cofe facciam paffaggio, che 
ne rimangono . 

* 

// jìne del "Stimo Libro. 
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D I 

M. TULLIO CICERONE 

AL FIGLIO MARCO 

LIBRO SECONDO. 

N che modo fi traggano gli Uf- 
fizj dall' Oneftà e da ogni ge- 
nere di Virtù, nel libro ante* 
cedente il credo, o Marco fi- 
glio, baftantemente fpiegato. Reità ch'io 
di quelli generi d' Uffizj fegua a difeorre- 
rc , che al trattamento appartengono della 
vita, e al pofledimento di quelle cofe, che 
fervono all' ufo degli Uomini , alle facol- 
tà, alle ricchezze: Iti che diffi che fi ricer- 
ca sì quel che utile , quel che difutile ; sì 
degli utili quel che più utile , o % quel che 
Ùtiliffimo. Delle quali cofe imprenderò a 
ragionare , come prima avrò parlato alquan- 
to della mia 'mprefa e del mio difegno. 
Imperciocché, quantunque molti de' miei 
libri abbiano fvegliato il defiderio non fol 
ai lecere, ma anche di feri vere, temo nul- 
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ladimenoi ch'il nome della Filofofia tal* 
volta ad alcuni buon'Uomini non difpiao 
eia , e fi facciano maraviglia , che in ella io 
confumi tant' opera e tanto tempo . Io pe- 
rò, fìnattanto che la Repubblica da loro 
s'amminiitrava, a chi ella aveva di fe ites- 
fa dato il governo , tutte a quella indiriz- 
zava le mie follecitudini e i miei penfieri: 
Ma , come il tutto venne a riitrignerfi nel- 
la dominazione d'un folo , nè reftò luogo 
in parte alcuna al configlio o all'autorità, 
come perdei finalmente i compagni di cu- 
ftodir la Repubblica , Uomini fegnalatiffi- 
mi, nè mi detti in preda all'angofce, dal- 
le quali farei confunto fe non aveffi lor re- 
filtito, nè peli' oppofto a' piaceri indegni 
dell' Uomo dotto . E così in quello ltato 
fi foflTe la Repubblica mantenuta, nel qual' 
avea cominciato , nè incontrata fi fofle iiu 
Uomini avidi nontanto di mutar le cofe , 
quanto di rovinarle! Perciocché più m'im- 
piegherei primieramente nell* operare , che 
nello fcrivere ; ficcome , ftando in piè la_* 
Repubblica , io far foleva : Quindi non,* 
quelle cole eh' oggidì , fibben fcriverei , 
come fovente il feci , le propie azioni • Ma , 
effondo la Repubblica ( in cui ogni mia^ 
' H cu- 
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cura , ogni penfierè , ogni opera folcati por- 
re ) effettivamente ridotta al niente , e sì 
quelle lettere giudiciali e fenatorie fi tao 

Zuero : Star però non potendo V animo 
:nz* operare, ftimai che in quelli ftudj o- 
neftiflìmamente depor fi potettero le mole- 
ftie , ne* quali mi era dal principio dell' e- 
tà efercitato , fe alla Filofofia mi foffi reftU 
tuito : Nella quale avendo impiegato negli 
anni più teneri, ad oggetto d'apprendere, 
molto tempo , da che prefi a efercitare l'o- 
pera mia nelle cariche , e tutto mi dedicai 
alla Repubblica , tanto luogo alla Filofofia 
rimaneva, quanto n'avanzava all'occorren- 
ze degli Amici e della Repubblica : Quello 
però tutto in leggendo fi confumava ; ozio 
io non aveva di Icrivere. Quefto dunque, 
nell' eftreme feiagure , par nonpertanto che 
ò confeguito di bene , che di quelle cofe 
ò fcritto , le quali nè eran' a' noftri note 
baitantemente , ed eran degniflime di cogni- 
zione . Imperciocché qual cofa è, in buo- 
na fede, più defiderabile della fapienzsL. ? 
qual più eccellente? qual migliore ? qual 
più degna dell'Uomo? Quegli adunque, 
che quefta vanno cercando fono chiamati 
Filofofi; nè altro niente (fe vogliafi in ter- 
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petrare) è I* Filofofia , che lo ftudio della 
fapienza . La fapienza pertanto ( ficcome da* 
gli antichi Filofofi è diffinito) è la fcienza 
delle cofe divine e umane , e delle cagio- 
ni, in che quelle cofe reftan comprefe: lo 
ftudio della quale quegli che biafima, non 
intendo pur quel che c' abbia , eh' egli cre- 
da fia da lodare : perciocché , o fia la di- 
lettazion dell' animo che fi ricerchi , e del- 
le cure il conforto, qual fi può colli ftu- 
dj loro paragonare, i quali van fempre in 
cerca d'alcuna cofa, che appartenga e va- 
glia a viver bene e felicemente ? O fi fa ra- 
gione della Coitanza e della Virtù ; e que- 
lla è 1' arte , o non certamente alcun' al- 
tra , per cui le poffiam confeguire. Il dir 
che non ci à delle cofe grandiflime arte 
nefluna , quando niuna delle minime non-, 
è fenz'arte, è da Uomini che feonfidera- 
tamente favellano , e che nelle fomme cofe 
prendono errore. Ma fe ci à regola alcu- 
na della Virtù , in qual parte fi potrà quella 
cercare , ove da quello gener d' apprende- 
re Uom fia partito ? Benché di quelle cofe 
con accuratezza maggiore foglio difeorrerc 
allor quando eforto alla Filofofia, il che 
ò fatto in qualch' altro libro . Convennemi 

• H 2 pe- 
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però foltanto dichiarar' in quell' occafione > 
perchè , privo elfendo degl' impieghi della 
Repubblica, mi applicaffi anzi a quello eh' a 
ognalrro ftudio. Mi fi fanno pertanto in- 
contro Uomini dotti al certo e eruditi , i 
quali cercan, fe ballante fembri la mia co- 
ftanza, mentre, dicendo che nulla vera- 
mente non fi può intendere , io foglia non- 
dimeno e difputar d'altre cofe , ed ora ap- 
punto degl* infegnamenti dell' Uffizio vada 
trattando. A' quali vorrei che forte nota., 
quanto conviene la mia fentenza: Percioc- 
ché di loro io non fono , di chi la mente 
fempremai vagabonda fen vada errando, e* 
nulla unqua non abbia che feguitare: Giac- 
ché qual farìa quella mente , o qual piut- 
tofto farla la vita, toltane la maniera, non- 
fol di ragionare, ma ancor di vivere? Per- 
chè , ficcome fono alcuni che dicono , al- 
tre cole efifer certe , altre incerte , cosi , di- 
feordando io da loro, altre dico elTer pro- 
babili , altre per lo contrario inprobabili • 
Q^ial cofa è dunque che m'impedifea di fe- 
guir quelle cofe che mi pajan probabili , di 
quelle rigettar, che all'oppofto? e, fchi- 
vando l'arroganza dell' affermare , fuggir 
la temerità * che alla fapienza moltiflimo è 

re- 
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repugnante? A tutto pertanto i noftri fo- 
gliono contraddire, perchè non potrìa quel- 
ito medcfimo probabile venir* in chiaro , 
fc fatta non fi fofle la contrappofizione del- 
ibi ragioni dall'una, e dall'altra parte •* 
Queito però (come credo) è dichiarato 
nelle noilre Accademiche affai diligente- 
mente. Ma comechè tu , il mio Cicerone, 
ti eferciti in ottima e nobiliffima Filofofia, 
fotto gì' infegnamenti di Cratippo , a color 
fìmiliflìmo, che tali infigni cofe dierono in 
luce , nonpertanto non ò voluto , che que- 
lle noftre , le quali alle voftre s* accollano 
ben da vicino, a te reftaffero ignote . Pas- 
fiam però finalmente alle cofe , di che mi 
fon propofto parlare. 

2. Or cinque eflendo le parti , che«# , 
per trattar dell' Uffizio furon propofte , 
due delle quali appartengono al decoro e 
all'oneftà, due agli agi della vita, l'ab- 
bondanza, le ricchezze, le facoltà ; la quin- 
ta al difeernimcnto , per elegger, fe talor 

?uelle , eh* io difli , parelio contendere 
raddiloro : Compiuta è la parte dell' one- 
Uà , della qual defidero , che tu abbi tu 
ta la cognizione . Quello pertanto , di c f j 
trattiamo prefentemente , è lo fteflb , q ~ 
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utile è nominato : In che il coftume , pi* 
gliando error, traviò, e appoco appoco a_. 
tal fi è condotto, che 1* Oneftà dall'Utili- 
tà feparando, e fuppofe alcuna cofa onelta 
che non folTc utile, ed utile che non one- 
fta; del quale niun portar fi potè al viver 
degli Uomini danno maggiore. Sono alcu- 
ni Filofofi , e sì di Comma autorità , che 
diftinguono quefti tre confufi generi col 
pendere , prudentemente in vero ed onefta- 
mente: Poiché tutto quello, che fia giudo, 
quello s'avvifano elTer' anch' utile , e altre- 
sì quello, che oncfto, efler giufto ; onde 
fi vien' a conchiudcre , che tutto quel che 
fia onefto , il medefimo fia utile : La qual 
cofa da chi non è bene oflervata, effendo 
fpefle volte ammirati gli Uomini aftuti e 
fcaltri , la malizia è giudicata Capienza : De* 
quali convien fi tolga Terrore, e fi condu- 
cano a credere ed a fperare , di poter , co- 
gli onefti configli e le giufte operazioni >. 
confeguir ciò che vogliano , non colla fro- 
de e colla malizia • 

. 3. Di quelle cofe dunque, che apparten- 
gono a confervar la vita degli Uomini , par- 
te fono inanimate , ficcome T oro « T argen- 
to , ficcome quelle che dalla terra fono prò* 

dot- 
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dotte , e le altre dello fteflb genere ; lt-# 
quali anno gl'impulfi e gli appetiti lor del- 
le cofe . Or di quelle , altre mancanti fon 
di ragione , altre anno Tufo della ragione: 
Mancanti di ragione fono i cavalli , i buoi , 
le altre beftie , le api , per opera delle qua- 
li fi fa alcuna cofa peli' ufo e per la vita- 
degli Uomini : Di quelle pertanto , che u- 
fano la ragione, due fono i generi che fe 
ne pongono; l'uno degli Dei, l'altro de- 
gli Uomini : Gli Dei renderà propizj la- 
pietà e la fantità . Ma appreflb e nella gui- 
fa medefima che gli Dei , gli Uomini pos- 
fono maflìmamente giovatagli Uomini. E 
la ftefla è la divifione di quelle cofe , che 
nuocono e fon contrarie . Perchè però non 
credono che gli Dei nuotano , quefti ec- 
cettuati , giudicano che gli Uomini moltis- 
fimo nuocer portano agli Uomini , eflendo 
le ftefle cofe , che dicemmo inanimate , per 
opera degli Uomini fatte la maggior par- 
te, le quali neppure avremmo, fe la mano 
e l'arte non ci forte aggiunta, nè di que- 
fte , tolta la cooperazione degli Uomini, 
goderemmo : Imperciocché nè curazio- 
ne della falute , nè navigazione , nè raccol* 
ta e confervazion delle mefll c degli altri 

H 4 frut- 
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tà, le quali dalle cofe inanimate Uom ri* 
ceve , non le avremmo potute noi confe* 
guire > fenza la mano e V opera degli Uo-* 
mini in alcun modo . Qual frutto final- 
mente o qual comodo potremmo ricavar 
dalle beftie , fe non follerò gli Uomini che 
ci ajutaflero ? avvegnaché quegli ancora , i 
quali furono i primi inventori deir ufo che 
poteflìmo far di ciafcuna beitia, certamen- 
te furono gli Uomini : Nè potremmo og- 
gidì , fenza V opera degli Uomini , o pa- 
feerie , o domarle, o cuitodirle , o , a* lo- 
ro tempi cavarne il frutto : E da' medefimi 
quelle che nuocono vengono uccife , 
quelle fi prendono, ch'effer poflbno di fer- 
vizio. Che ftarò a numerare la moltitudi- 
ne delle arti , fenza le quali non avrebbe 
potuto eflerci fiata vita di fort' alcuna^ ? 
Mentre chi agi' infermi porgerla ajuto ? 
qual de' fani farìa la dilettazione? quale il 
vitto o il vefiito , fe a favor noltro cotan- 
te arti non ne folTero le miniitre ? Per le 
quali cofe la vita degli Uomini dirozzata , 
tanto dal vivere e dall'ufo dilungafi delle 
beftie . »M?ij fenza il ^oncorfo degli Uomi- 
ni , potute non farebbonfi le Città nè edi- 
ficare nè popolare : Onde le leggi e i co* 
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ftumi furon determinati , ficcome il giu- 
fto regolamento della ragione , e la disci- 
plina certa del vivere ; dalle quali cole è 
proceduta la manfuetudine degli animi e la 
verecondia , e fi è fatto che forte la vita-, 
più corredata, e che, dando e ricevendo, 
e le facoltà e i comodi permutando, noiu. 
abbifognaflìmo à* alcuna cofa . Sono in que- 
llo capo più lungo di quello eh* è necefla- 
rio ; mentre chi è, cui quelle cofe non fien 
palefi , delle quali è da Panezio , con mol- 
te parole, fatta menzione, che nè in guer- 
ra alcun Capitano, nè alcun principale nel- 
la Città avrìa potuto operar cofe grandi c 
falutevoli, fenza le favorevoli diligenza 
degli Uomini? Rammenta egli Temiitocle, 
Pericle , Ciro , Agefilao , Aleffandro , i qua- 
li dice, che, fenza gli ajuti degli Uomini, 
far non avrien potuto così gran cofe. Ufa, 
in cofa che non à dubbio , teftimonj norL. 
neceflarj. E ficcome grandi fono le utilità 
che otteniamo per la cooperazione ed una- 
nime favore degli Uomini , così non è pe- 
fte alcuna la più efecranda , che all' Uom 
non derivi dall' Uomo . Ci à il libro della 
morte degli Uomini di Dicearco , Peripa* 
tetico grande e facondo > che , adunate i* aN 

tre 



Digitized by G 



L I B. lì. 123 

tre cagioni di voragini, di peftilenze, di 
guafti , anche di moltitudine improvvifa^ 
di beftie , dal furor delle quali molira es* 
fer' alcuni generi d' Uomini Itati confanti ; 
paragona quindi quanto maggior numero 
d'Uomini fia per la violenza degli Uomini 
fiato diftrutto, cioè per le guerre o le l'e- 
dizioni, che per ognaltra Calamità. 

4. Or non effondo in queito capo alcun 
dubbio , che gli Uomini e giovino e nuo- 
cano grandiflìmamente agli Uomini , con- 
chiudo, efler propio della Virtù il conci- 
liarfi gli animi degli Uomini, e interdir- 
gli negli ufi propj . Sicché quello , ch*\-# 
nelle cofe inanimate , e nell' ufo e nel ma- 
neggio delle beftie , per la vita degli Uo- 
mini , fi fa utilmente , alle arti operatrici 
s' attribuifee ; ma l'affezioni degli Uomini, 
delle cofe noftre all' ingrandimento pronte 
ed apparecchiate, fi rifvegliano colla fapi- 
enza e colla Virtù degli Uomini eccellen- 
ti . Impferciocchè ogni virtù prefTo che in., 
tre cofe è comprela : Una delle quali fta 
nel drfeernere ciò che fia in qualunque co- 
fa vero e fincero, cheaciafeuna corrifpon- 
dente, che confeguente , d'onde ciafeunau 
venga prodotta , qua 1 di ciafeuna fia la ca- 

gio* 
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gione : La feconda è il raffrenare i turba- 
menti dell'animo , che i Greci chiamare 
fritti > e ubbidienti render alla ragion gli 
appetiti , che quegli <W**; La terza il va- 
lerfi moderatamente e faviamente di loro , 
co' quali ufiamo, per la diligenza de* quali 
piene e colme a ottener vegniam quelle co- 
le , che alla natura fin di meiticre., : 
Refpignamo in fomma, per mezzo loro, 
le recato ne fia qualche incomodo , e ci 
vendichiamo di chi a -noi abbia tentato di 
nuocere , e tanta fia la pena ch'ufiano nel 
fuo galtigo , quanta V equità comporti e> 
T umanità . In che modo però conftguir 
poflìam quefta facokì di render* e mante- 
nere gli Uomini a noi benevoli, il diremo, 
nè molto pofeia, ma prima poche cole ci 
fon da dire. .Chi non fa che gran poffanza 
à la Fortuna, e ugualmente o per le cofe 
profpere, o peli* avverfe ? Avvegnaché, ove 
del vento fuo favorevole goder n'è dato, 
a' bramati fini fìamo condotti ; ed ove fi 
voltò contrario , fiamo sbattuti . Più rari 
di quella Fortuna fte(fa fon gli altri cafi : 
quelli primieramente , che dalle cofe ina- 
nimate dipendono, le procelle, le tempe-< 
Ite, i naufragj, le rovine, gr.incendj: d*li 
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le beftic poi , le percofle , i morfi , gli af- 
falti • Or quelle fon (com'io difli) cole più 
rare : Ma le rotte però degli eferciti , co- 
me poc'anzi di tre , frequentemente di mol- 
ti ; le itragi de'Comandanti , gli odj oltr' a 
cucito della moltitudine, e per elfi li sban- 
deggiamenti fovente de* benemeriti Citta- 
dini » le miferie , le fughe ; e, le felici cofe , 
ail'oppofto, gli onori, i comandi, le vit- 
torie, quantunque fien cafuali, tuttavia^, 
fenza gli ajuti e il favor degli Uomini , per 
niun verfo non fi pofTono confeguirc . Or 
queio intefo, convien fi dica in guai mo- 
do allettare ed eccitar portiamo il favor de- 
gli Uomini al noftro prò. Il qual difeor- 
fo , fe lungo farà che. fembri foverchia- 
mente , colla grandezza dell' utile fi para- 
goni , e sì troppo fors' ancora ne parrà 
breve . 

5. Tutto adunque ciò che gli Uomini 
contribuifeono al vantaggio ed all'onore^ 
dell'Uomo, o per benevolenza il fanno , 
quando alcun per qualche motivo è lor ca- 
ro ; o per rifpetto , fe d'alcuno ammirano 
la virtù, e di grandiflìma fortuna lo ltiman 
degno j o a chi s' affidano , e avvifano che 
dia buon provvedimento alle cofe loro ; o 

di chi 
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di chi temono la potenza ; o da chi alcuna 
cofa afpettano in guiderdone , come allor- 
ché da' Re o daga Uomini popolari qualch* 
effetto di largita n' è propofto; o.in firu 
con prezzo e con mercede fono condotti » 
qaella eh' è la condizione di tutte l'altro 
certamente la più fozza e contaminata , c 
per coloro i quali con quella fon guada- 
gnati, e per coloro che a quella s'ingegna- 
no di ricorrere : Perciocché mal va la cofa , 
ove quello , che far fi debbe colla virtù , fi 
procaccia colli danari. Ma giacché queftV 
ajuto fi rende talor neceflario, diremo qual- 
fia T ufo che di quello fi debba fare così torto < 
ch'arem parlato di quelle cofe, che più 
s' accoftano alia Virtù. Ed anche fi rendo- 
no gli Uomini all' altrui comando e pote- 
ftà foggetti per più cagioni: Imperciocché 
o fon condotti dalla benevolenza, o dalla 
grandezza de' beneiìzj, o dalla preminenza 
della dignità , o dalla fperanza che ciò fia 
per efier loro di giovamento , o dal timo- 
re acciocché per forza non fien coftretti a 
ubbidire , o ^guadagnati dalla fperanza de' 
donativi e delle promefTe , o finalmente» 
prezzolati, conV afoi volte nella RepubblU 
ca noltra il vtggiamó . Ma di tutte le cofe 
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nè ci à nulla più acconcio a cuftodiY e man- 
tenere le facoltà , eh* efler* amato, nè più 
alieno, ch'efler temuto. Bene pertanto dif- 
fe Ennio: 

In odio an lui , di chi an timor ; eia- 
feuno j 

Quei , cV egli à in odio , che ferifea ago- 
gna . 

Or che non fia potenza alcuna , che agli o- 
dj pofia refìiter di molti , fe per lo avanti 
fb ignoto , da poco in quà è manifefto . Nè 

Strò la morte fol di quelto Tiranno, che 
alla Città coli' armi opprefla fù tollerato , 
% morto , gli è pur* anch' oggi ubbidito ; 
ma la fine limile degli altri Tiranni , de' 
quali predo che verun la fcansò , fa palefc 
quanto potere abbia V odio degli Uomini 
pel precipizio : Perciocché mal cuftode è 
della durazione il timore ; e all' oppofto la 
benevolenza è fedele eziandìo peli' eternità. 
Ma a chi ritenga gli oppreffi a forza fotto 
il comando fia d* uopo certamente 1* ufar 
rigore , ficcome co* fervi a' padroni , le-, 
contener non fi poflbno in altra guifa . Al- 
cuna ftoltezza non può tuttavia efler più 
grande , che quella di coloro, i quali in.. 
Città libera fui piè fi mettono d'clTer te- 

mu- 
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muti; poiché, quantunque le leggi, per la 
potenza d' alcuno, fieno fommerle, quan- 
tunque fpaventata la libertà, riforgon non- 
pertanto quelte talvolta , o con fcgreti giu- 
dizi o con occulte elezioni di dignità : 
perchè più acuti fono li ftimoli dell' inter- 
rotta, che della libertà che fi gode . Quel- 
lo dunque s* abbracci , che per moltiffitny 
cofe è Più acconcio , nè foltanto per la fafc. 
vczza è valevole, ma eziandìo fommaroefr- 
te per le facoltà e la poflanza ; acciocché il 
timore ne ftia lontano, il benvoler fi man- 
tenga. Faciliffimamente in tal guifa a con-- 
feeuir verremo ciò che voghamo , e nelh? 
cofe private, e nella Repubblica; imper- 
ciocché quegli , eh' efler vorran temuti , è 
necelfario ch'eglino ternari coloro fteffi , 
da chi faranno temuti . Che ftimiam per- 
tanto di quel primo Dionifio ? Da quale 
ftrazio di timore elfcr foleffe afflitto ei che , 
temendo le forbici , fi bruciava col carbon 
Sdente i capelli ? Che di Aleflandro Fereo ? 
"on qual animo crediam vivefle ? il quale, 
comechè molto amate (come leggiamo 
ferino) la moglie Tebe, nondimeno, an- 
dando a lei dalia tavola nella camera, co- 
mandava che un barbaro , ed anche marca- 
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to con fegni Traci, impugnata la fpada^J 
lo precedette, ed alcuni mandava innanzi 
delle fue guardie, che le cadette femmini- 
li rimuginatfero, e ricercaflèro , fe forfe^ 
qualche arme fra le vefti non fi occultate. 
O miferabil di credere un barbaro , ed anche 
per tale contraflegnato , più fedele della fua 
moglie . Nè dall' opinione reftò ingannato, 
poiché , per fofpetto d' inpudicizia , fugli 
dalla medefima tolta là vita. Nè forza al- 
cuna d'imperio è in verità così grande^ , 
che, incalzata dal timore, poflà avere {la- 
bilità. Tellimonio è Falaride, di cui, fo- 
pr'agli altri, fi è renduta famofa la cru- 
deltà; il quale non per infidie, come queft* 
Aleffandro ch'or diffi; non, come quello 
noitro , fù uccifo per man di pochi , ma^ 
contro cui la turba tutta degli Agrigenti- 
ni impetuofamente fi fpinfe. Che? Noiu 
lalciarono i Macedoni forfè Demetrio , e 
tutti fi portarono a Pirro? Che? forfè tut- 
ti gli Alleati non abbandonarono in uiu 
iubito i Lacedemoni, i quali comandava- 
no ingiuftamente , e fi fletterò fpettatori 
oziofi della feonfitta di Leuttri? Rammen- 
to in tal propofito più volentieri i fatti 
ftranieri , che i noftri : Ma finattanto che 

I il 
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il dominio del Popolo Romano confifteva 
ne* benefizi, non nelle 'ngiuiie, le guerre 

0 pe' Confederati fi facevano, o pelP im- 
perio ; o miti erano o necelTarj gli efitt 
delle guerre ; il Senato era il porto e il 
rifugio de* Rè, de' Popoli , delle Nazioni. 

1 noitri Maeièrati pertanto e i Capitani da 
quefta fola cofa ièudiavano di acquetare la 
maggior lode , fe difefo avefTero le Pro- 
vincie , fe gli Alleati con fede e con equi- 
tà: Sicché poteafi quello chiamar patroci- 
nio del Mondo più veracemente che impe- 
rio. Appoco appoco queita coltumanza e^ 
disciplina già per lo avanti appo noi s'an- 
dava diminuendo , ma dopo la vittoria di 
Silh del tutto reilò perduta; imperciocché 
qualunque cofa contro gli Alleati lafciò di 
parer* iniqua allor quando contro i Citta* 
dini fi vidde così grande la crudeltà. Se- 
guita fù dunque in quello l'oneita caufa-. 
da non onefta vittoria ; poiché , mentre , 
pofto V incanto , vendeva nel foro i beni 
d' Uomini onefti e ricchi , e certamente di 
Cittadini, osò dire, ch'eia la fua preda, 
eh' egli vendeva. Tal ne venne dopo di , 
lui, che in empia caufa , con vittoria an- 
che più enorme , vendè non i beni de* Cit- 
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ladini particolari all'incanto, ma comprefe 
le provincie e regioni tutte in un ibi ge- 
nere di miferie : Tantoché , angultiate o 
rovinate le Nazioni efterne, vedemmo, in 
contraflegno del perduto imperio, portarti 
in trionfo Maflìlia , e trionfar di quella-. 
Città, fenza cui , mai delle guerre oltra- 
montane i noftri Comandanti non trion- 
farono. Rammenterei inoltre molte cofo 
fcellerate contro i Confederati , fe di que- 
fta fola avefle il Sole veduto cola più in- 
degna . A ragion ne portiam dunque la 

{>ena , perchè , fe tollerato non avefllmo 
e fcelleraggini di molti fenza gaftigo, non 
mai giunto farebbe a sì gran licenza un , 
di cui pure l J eredità de* beni pervenne a 
pochi , a molti malvagi de* defiderj . Mai 
non mancherà però la femenza e la cagion 
delle guerre civili , intantochè gli Uomini 
difperati avran memoria e fperanza di quel 
crudel' incanto , che fulminato da P. Sii- 
la , effondo il Dittator fuo congiunto, non 
fi aftenne il rrtedefimo , quindi a trentafei 
anni , da un* incanto più (cellerato. Ma al- 
tri ch'era in quella Dittatura flato Scriva- 
no, in quefta fu Queftore della Città: la- 
onde fi vuol* intendere, che, propolti sì fat- 

li ti 
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ti prcmj y non faranno mai per mancare 
guerre civili- Stanno pertanto per ora in 
piedi e fi confervano le muraglie della 
Città , e quelle ftefle già tremanti pel ti- 
more dell'ultime fcelleratezze ; perdemmo 

Serò la Repubblica intieramente , e ca- 
emmo in quelle rovine (giacche 1 ornar 
convien' al propofito) in volendo cfler' an- 
zi temuti , che amati ed avuti cari . Il che 
fe al Popolo Romano , efercitando ingiù- 
ftamente V imperio , potè avvenire, qual 
cofa i Particolari ne debbon credere^ ? 
Chiaro effondo che grande è la forza della 
benevolenza , debole del timore , ne fegue 
che ragioniamo, perequali cole più facil- 
mente che per ognaltra , poflìam , con o- 
nore e fede , conseguir queir affetto, che 
noi bramiamo. Ma non di quello an me- 
ftiere tutti ugualmente ; poiché adattar fi 
debbe alla condizion della vita di ciafche- 
duno , fe uopo fia V effer amato da mol- 
ti , o fe abbaftanza da pochi. Quella dun- 
que fia certa cofa, e la principale , e d' o- 
gnaltra più necefl'aria , che abbiam delle fa- 
miliarità fedeli d' Amici , i quali ne ami- 
no e ammirino le noftfe cofe ; perchè iru 
quella fola non ci à differenza di fort* al- 
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cuna fra gli Uomini grandiffimi , ed i mez- 
zani , e quella procacciar fi debbe ugual- 
mente dagli uni e gli altri . Forfè noiu 
tutti in ugual modo an meftiere dell' onor» 
della gloria , c della benevolenza de' Cit- 
tadini : Se alcuno è però , in chi fi trovi- 
no, di portar non lafciano qualch'ajuto sì 
pel T altre cofe, sì per far" acquifto dell'a- 
micizie . Ma dell 3 Amicizia fi è parlato in 
altro Libro , il qual s' intitola Lelio . 

6. Parliamo or della Gloria ; quantun- 
que ancor di qtiefta ci fieno due noftri li- 
bri : Ma , giacché nell* amminiftrar' i più 
grandi affari, eli* è di grandiflìmo giova- 
mento, diciamone alcuna cofa. La fomma 
dunque e perfetta Gloria di quefte tre cofe è 
comporta : Se la moltitudine ci ama : Se ci à 
fede : Se , con una certa ammirazione , ci 
ltima degni d* onore . Ma cuefte ( fe con 
femplicità e con brevità dir fi delbe) quali 
per le medefime cofe, che da ciafeuno in 
particolare , prodotte fon dalla moltitudi- 
ne . Ci à però un qualche altr' adito alla 
Moltitudine * acciocché ci poflìam quafi 
infunare nel cuor di tutti, E di quella 
tre cofe , che diflì avanti , confideriani pri- 
mieramente i precetti della benevolenza» 
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la qual fi guadagna pur maflìmamente co' 
bcnefizj : Ma in fecondo luogo fi defta la 
benevolenza per la benefica volontà , quan- 
tunque per avventura la cofa non fia pre- 
fentc . Ma grandemente l'amor della mol- 
titudine fi rifveglia per la ftefia fama e iti- 
ma di liberalità , di beneficenza, di giufti- 
zia, di fede, e di tutte quelle Virtù, che 
appartengono alla Manfuctudine e alla fa- 
cilità de'coftumi . Imperciocché quello fks- 
fo, che difli Onefto e Decoro, perchè ci 
piace per fe medefimo, e commuove, per 
la fua natura e bellezza V animo di cia- 
fcheduno , maflìmamente in certo modo 
sfavilla da quelle Virtù , delle quali feci , 
menzione : Ónd' è che dalla ftefla Natura 
fiamo forzati ad amar coloro , in chi cre- 
diamo che fieno quefte Virtù . E quefte, 
fono percérto le cagioni graviflime del ben- 
volere ; poiché alcune , oltr' a quelte ne 
poflbn effere , di minor pefo. 

7. In due modi pertanto fi può fare che 
s' abbia fede : Se verrà ftimato che fatto 
abbiamo acquilto della prudenza congiun- 
ta colla giuftizia; perchè in loro abbiami 
fede , i quali ci avvifiamo che intendano 
più di noi , e crediamo che le future co- 
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fe prevedano da lontano , e neli' azione , 
e come la cola polla fia 'n comprometto , 
così capaci fieno di fvilupparla , e/di pi- 
gliare in un {ubito il buon partito : per- 
ciocché quella è da tutti ftimata utile 
vera prudenza • Ma così agli Uomini giu- 
di e leali , cioè dabbene , fi pretta fede , 
che non ci à Colpetto alcuno contro co- 
ftoro di frode nè d'ingiultizia : Onde be- 
niflìmo a quelli crediam fi affidi la cura della 
nottra falute , a quelli delle foftanze , a 
quelli de' figliuoli . Di quelle due cofe, la 
più valevole è dunque la giuftizia a pro- 
dur la fede ; conciofiachè , avendo quella , 
fenza la piudenza , battantemente d' auto- 
rità , nulla , a produr 4a fede , la pruden- 
za non vale, fenza giuftizia, perchè quan- 
to è alcuno piti attuto e fcaltro , tanto è 
più odiato e fofpetto, toltane la ftima del- 
la bontà. H perch?^la giuftizia unita ali* 
intelligenza , tanto farà valevole a produr 
la fede, quanto vorrà; molto, fenza la-» 
prudenza, avià poter la giuftizia ; fenza la 
giullizia , ron è la prudenza d' alcun va- 
lore . Ma , acciocché niun retti maraviglia- 
to » perchè , eflendo fra tutti i Filofofi 
chiaro, e da me .tettò difputato fieauen- 

I 4 te- 
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temente 5 che tutte abbia le virtù quegli 
che n* abbia una , così adeflb io le divida , 

3uafi pofla alcuno efler giufto , che il me- 
efimo non fia prudente . Altra è quella., 
fottigliezza , quando la ftefla verità raffinafi 
nella difputa ; altra , quando tutto il ra- 
gionamento fi adatta alla comune opinio- 
ne . Perchè in quefto luogo così parlo io 
come il volgo , intanto che altri Uomini 
chiamano forti , altri dabbene , altri pru- 
denti; perciocché, in parlar dell'opinion^ 
popolare , ufar conviene i termini popola- 
ri e ufitati. E ciò fece nello ItelTo modo 
Panezio . Ma ritorniamo al propofito . 

8. Delle tre cofe dunque appartenenti 
alla gloria, quella. era la terza, che folfi- 
mo , con ammirazione degli Uomini , da 
quefti giudicati degni d' onore . E sì ammi- 
rali eflipercerto generalmente tutto ciò, che 
grande ed oltr' all'opinion loro oflervarono ; 
ì"epai*ata mente poi , fe veggiono in alcuni 
qualche doti neppur penfate . Sicché ammi- 
rano ed efaltano con fomme lodi coloro 
degli Uomini , in chi ftimano di conofeer* 
alcune eccellenti virtù e fingolari ; ma co- 
loro tengono a vile e difprezzano , in chi 
niente di virtù , niente di coraggio > nien- 
te 
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te non credono di vigore . Non però di* 
Sprezzano tutti coloro , de* quali giudicali 
male ; perciocché non difprezzano certa- 
mente coloro , i quali credon malvagj i 
maldicenti , ingannatori , e a far ingiuria 
infegnati ; ma anno di coiloro mala opi- 
nione . Laonde quegli ( come difli avanti ) 
fon difprezzati , che nè per loro fon (co- 
me dicefi) nè per altri, che non 'vogliont 
prender' alcuna briga , ufare alcun* indù- 
Uria, alcuna cura. Ma quegli fono ammi- 
rati , i quali Uom crede che avanzino gli 
altri nelle Virtù, e che netti fieno sì d'o- 
gni macchia , sì di quei vizj , a' quali gli 
altri non facilmente poffon refiftere : Per- 
ciocché e i piaceri , che lufinghevolmente 
ne fignoreggiano , difviano le maggiori par- 
ti dell' animo dalla Virtù , ed ove gli {li- 
moli fi prefentano de' dolori , la maggior 
parte fi fpaventano oltre mifura . La vita,' 
la morte , le ricchezze , la povertà vemen- 
tiflìmamfcnte commuovono tutti gli Uomi- 
ni : le quali cofe quei che con animo ec- 
celfo e grande mettono peli' una e peli* al- 
tra parte in noncale , ed ove alcuna cofa^ 
grande ed onefta , a lor prefentandofi , tut- 
ti a fe li rivolge e rapifee > chi fia allora^ 

che 
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che non ammiri lo fplendore e la bellez- 
za della Virtù? E quella disdcgnanza dun- 
que dell' animo produce grandiflìma ammi- 
razione, e la giuftizia maflìmamente (per 
la qual fola Virtù fono gli Uomini detti 
dabbene ) pare alla moltitudine alcuna co- 
fa di maraviglia . Ne a torto : perchè niu- 
no puot'efler giufto, ch'abbia timor del- 
la morte , che del dolore, che dell' efilio, 
o che le cofe contrarie a quelle anteponga 
all' equità . E quegli è maflìmamente am- 
mirato , che non fi lafcia muovere pe' da- 
nari : La qual cofa in chi fia conofeiuta , fi 
ftima quelli fperimentato a coppella • 

9. Sicché quelle tre cole , che propofte 
fon per la gloria, tutte fon compiute dal- 
la giuftizia ; e la benevolenza, perchè ten- 
de a giovar' a molti ; e , per la cagione^ 
ftefla , la fede ; e 1' ammirazione , perchè 
quelle cofe vilipende e non cura, alle qua- 
li , accefi d'avidità, la maggior parte fon 
trafportati . E al certo ogni ordine e cqn* 
dizione di vita à d' uopo, a mio credere, 
degli ajuti degli Uomini : E in prima , che 
s' abbia con chi poter confabulare familiar- 
mente , il che è difficile , fe non fi porti in 
fronte Tafpetto d'Uomo dabbene. Perchè 
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all'Uom folitario ancora , e i chi pafla la 
vita nella campagna , è necelfaria la ftima 
della giultizia, e tanto eziandio maggior* 
mente, perchè, fe di quella fia ch'eflì man* 
chino , faranno tenuti ingiufti , e , con ri- v 
pari non muniti di fort J alcuna , farann' of- 
icfi con molt' ingiurie . Ed anche a color 
che vendono, comprano, prendono, dan- 
no in affitto, e s'impiegano a negoziare, 
è neceflaria la giuftizia a trattar le cofe-, : 
della quale tanta è la forza , che neppur 
quegli , i quali campano di maleficio e di 
fcelleraggine , fenz* alcuna particella di giu- 
ftizia , non poflbn vivere : Conciofiachè 
quei che ruba e rapifce di nafcolb qual- 
chè cofa ad alcun di loro , che ladroneg- 
giano di compagnia , neppur fi lafciano 
quelli luogo nel ladroneccio • Ma quei , 
che fi chiama Capocorfaìro , fe la preda 
proporzionatamente non ripartifca , o farà 
da' compagni uccifo, o lafciato. Si dice-» 
inoltre che ci fon delle leggi de* malan- 
drini , le quali ubbidifcano, le quali os- 
servino ; onde , peli' adeguato comparti- 
mento della preda, e Bardile ladro Schia- 
vone ( di cui appo Teopompo è parlato ) 
ebbe sì gran potenza , e il Portughefe Vi- 
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riato molto maggiore ; a chi pur 5 anche_, 
gli eferciti noftri cederono , e i Coman- 
danti ; il quale dal Pretor C. Lelio (quel 
che fogliam diY il Savio) fù (confitto ed 
affievolito, e sì la ferocità di lui rintuzza- 
ta , che di leggieri potè presentar' agli altri \ 
la guerra . Tanto eilendo or dunque gran- 
de la forza della giuftizia , che la potenza 
ancor de' ladroni e ftabilifce ed accrefee^ , 
quanta crediamo efler la forza di lei fra 
le leggi e i giudizj in una ben comporta 
Repubblica. Mi è certamente avvifo , che, 
per godere ( come dice Erodoto ) deiìa 
giuftizia , non folo appreflTo i Medi , ma 
appretto eziandio i noitri Antichi , già gli 
Uomini ben coitumati fofTero fatti Re . 
Avvegnaché , quando la moltitudine pove- 
ra veniva opprefTa , ricorrevano ad alcuno , 
che prevaleva nella Virtù, il qual, difen- 
dendo i più deboli dall'ingiuria, collo fta- 
bilimento dell'equità, conteneva con leg- 
gi uguali gl'infimi co' fupremi . E la me- 
defima fù la cagione di ftabilir le leggi , 
che i Re ; perciocché fempre nella ragione 
ricercafi V uguaglianza , né in altro modo 
farla ragione . Se ciò da un fol Uomo giù- 
ilo e dabbene fi conjeguiva , eran . di lui 
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contenti ; fe ciò non veniffe fatto, furono 
trovate le leggi , che parlaiTer con tutti 
fempre con una c la ftelTa voce. Qucfto è 
dunque certamente ben chiaro, che quegli 
folevanfi eleggere per comandare /della 
giuitizia de' quali aveva il Popolo grande 
itima; aggiunto però che li iteflì riputati 
follerò anche prudenti , non era alcuna co- 
fa , che gli Uomini noti s' avvifaflèro di 
£Oter, per mezzo della loro autorità , con- 
feguire. A ogni partito convien" dunque^ 
coltivare e mantener la giultizia , sì la me- 
defima per fe ftetfa (perchè in altra guifa 
non farebbe giuftizia) sì pell'accrefcimen- 
to dell' onore e dc-ila gloria . 

io. Or, ficcome ci à la maniera, nort, 
foldi procacciar' i danari, ma d J impiegarli 
ancora', ficchè per fempre fieno baftanri al- 
le fpefe , nè alle fole neceflarie , ma anch' 
alle liberali , così la gloria con modo pro- 
cacciar fi debbc e impiegare. Quantunque 
egregiamente diceva Socrate, quella effer 
via breve, e qu:;fi feorciatoja per arrivar* 
alla gloria, fe tale Uom foflc, qual' eflfcr ' 
voleire ftimato. Che fe alcuni, con (imu- 
lazione e vano oftentamento, e con finto 
non fol parlare, ma volto ancora, credo- 
no 



Digitized by Google 



142 DEGLI UFF. 

no poter confeguire una gloria ftabilc^ 
s'ingannano grandemente. La vera gloria 
fi radica, ed eziandio fi propaggina: Tut- 
to ciò eh* è finto, come i fioricelli , in bre- 
ve tempo fen' cade, nè cofa alcuna fimu- 
lata può e(Ter durevole. Moltilfimi fono gli 
efempj peli* una e peli' altra parte , ma , a 
cagion della brevità , d' una loia famiglia 
farem contenti ; poiché Tiberio Gracco fi- 
glio di Pubblio finattanto farà lodato , che 
la memoria delle cofe Romane fi manter- 
rà ; ma i fuoi Figliuoli , nè vivi da' buo- 
ni riportavano approvazione , e morti nel 
numero di lor fon tenuti , che giuièamen- 
te furon' uccifi. Che quegli adunque, che 
far vorranno acquiito di vera gloria , efer- 
citino gli Uffizj della giuitizia : quali elfi 
foflero , nel libro antecedente fi è detto. 
Ma acciocché più agevolmente ci dimoftria- 
mo tali , quali noi fiamo , quantunque 
grandiflima fia la for2a , che fta nell' efler 
tali, quali efler vogliamo {limati , ci fon.* 
nulladimeno alcuni 'nfegnamenti , che dar 
conviene : Avvegnaché , fe alcuno porta fe-„ 
co da' fuoi prim' anni argomento di chia* 
rezza e di rinomanza, o ricevuta dal Pa- 
dre (il che credo che a te fia, il mio Ci- 
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cerone, toccato in forte) o per qualchè 
avvenimento e fortuna ; in coitui fi rivol- 
gono gli occhi di ciafeheduno , e in lui fi 
va indagando ciò ch'egli faccia, com'egli 
viva , e a guifa che le in luce chiajiflìma 
egli fia pollo, non può alcun fuo detto ne 
fatto ftar' allo icuro . Ma quei , di chi la 
prima età , per la battezza e l'ofcurità , a- 
gli Uomini rimane ignota, come prima ar- 
rivano alla gioventù, volger debbon la mi- 
ra alle cofe grandi , e a quelle con giufte., 
applicazioni alpi rare : la qual cofa con ani- 
mo tanto più franco faran per fare , per- 
chè nonfolo non è queir età invidiata , ma 
favorita . 

^ ii. Perchè la prima introduzione per 
un giovanetto alla gloria eli* è , f e alcu- 
na dalle azioni militari può riportarne^ , 
in che appretto i noftri Maggiori ne furon 
molti . Si avvenne però la tua età in quel- 
la guerra; in cui troppa fù d'una parte la 
i fcelleraggine , dell'altra poca la felicità. 
Nella qual guerra avendoti Pompeo tutta- 
volta metti) alla teda dell'ala feconda, tu 
cavalcando, dardeggiando, con ogni fati- 
ca militar tollerando, riportavi e da queir 
Uomo infigne e dall' efercito molta lode: 

E* 
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E sì quella tua lode cadde pur' infìeme col- 
la Repubblica. Ma non di te ò io impre- 
fo quello difeorfo, sì bene di tutto il ge- 
nere ; onde paliamo alle cofe che ne ri- 
mangono. Siccome adunque nell'altre co- 
fe molto maggiori fon le opere dell' ani- 
mo , che del corpo, così quelle, che fac- 
ciam coir ingegno e colla ragione , fono 
più grate di quelle, che colle forze. La., 
prima introduzione deriva dunque dalla 
modeftia , sì dalla pietà verfo i genitori , 
sì dall' amor vedo i fuoi . Faciliflìmamen- 
te pertanto , e nell'ottima parte fi cono- 
feono i giovani , i quali ad ufar fi pofero 
con Uomini illuftri e alTennati , buoni prov- 
veditori della Repubblica, con chi fe fre- 
quentemente converfano , danno al popolo 
l'opinione di dover efler fimili a loro, eh' 
eflì medefimi fi abbiano fcelto per imitare. 
Ricevè Tadolefcenza di P. Rutilio il primo 
credito dell' innocenza e della feienza del- 
la ragione dalla cafa di P. Muzio: Imper- 
ciocché Lucio Craflb , non d' altronde ve- 
ramente , nel primo fior degli anni , la_. 
procacciò, ma a fe medefimo produfle lo- 
de grandiffima , per quella nobile accufa e 
gloriofa; c in quell'età, in cui quei, che 

fi van- 
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(ì vanno addeftrando , fogliono efler loda- 
ti (fictome di Demoftene l'abbiamo inte- 
fo ) in queir erà L. Craflb fece vedere , che 
quelle cofe egli già faceva egregiamente nel 
foro , alle quali allora in la fua cala , e- 
ziandio con lode potea penfare . Or due 
effondo i generi del difcorfo, nell'un de* 
quali fi comprende il parlar femplice , nell* 
un l'aringa, non è certamente dubbio , 
che l'aringa abbia per la gloria forza mag- 
giore , perdi* eli* è quella , che noi di- 
ciamo eloquenza . Egli è però difficile 
dire quanto la piacevolezza e l' affabilità , 
del parlare gli animi degli Uomini fi ren- 
da amici . Abbiamo le lettere e di Filip- 
po ad Aleffandro , ed a Caflandro di An- 
tipatro , e al figlio Filippo di Antigono , 
tre prudentiffimi Uomini (giacché tali u- 
dimmo ched effi furono ) con che gli am- 
nionifcono d'allettar con benignità di pa- 
role gli animi del popolo alla benevolen- 
za , e ad accarezzare i Soldati , ufando con 
effo loro nomi piacevoli . Ma quei favel- 
lar, che aringando fi tien col popolo, tut- 
to fovente il commuove ; perchè di grand' 
ammirazione è un dicitor facondo e fap- 
piente > il qual s' avvifano quei che V afcol* 
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tano , intendere e fapere eziandio più de- 
gli altri . Se però nel ragionamento è mi- 
ichiata colla modeilia la gravità , nulla., 
non fi può far più ammirabile , e tan- 
to maggiormente, le quelle fono in uru 
giovane . Ma conciofiachè molti fieno i 
generi delle caufe > che hanno meiiiere^ 
dell' eloquenza, e molti nella noiira Re- 
pubblica i giovani 9 in fermonando e a* 
Giudici ed al Senato » Itati lodati , la_. 
fomma ammirazione ila ne* giudizj , di 
che è doppia la qualità , poiché dell* ac- 
cufa ell J è comporta , e della difefa ; delle 
quali comechè fia la difefa degna di mag- 
gior lode , nulladimeno anche V accufa^ 
moltifllme volte vien' approvata. Parlai po- 
cofà di Cralfo , lo Hello fece nella fua te- 
nera età M. Antonio : Anche 1' eloquenza 
di P. Sulpizio illultrata fù dall' accufa, al- 
lor quando chiamò in giudizio C. Norba- 
no fediziofo e difutile Cittadinp . Ma que- 
llo non è percerto da far fovente , nè mai , 
che o per cagione della Repubblica , fic- 
come coloro che prima ò detto ; o di ven- 
detta , ficcome i due Luculli ; o di prote- 
zione , Accorti' io per li Siciliani , Giulio 
pe' Sardi : Nota ancora è Pinduftria di 

L. 
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L. Fufio neir accufa di M. Aquilio . Per 
una volta dunque, o certamente non mol- 
to fpelfo: Ma s'egli avvenga che più fre- 
quentemente fi debba fare , fia quello un 
dover da renderfi alla Repubblica, il ven- 
dicar la quale più lovente da fuoi nemici 
non merita d' efler riprefo . La modera- 
zion però fia prefente : perciocché propio 
e' iembra d' Uomo crudele , o anzi appe- 
na d' Uomo , il portar' a molti pericolo 
della vita: Il dar occafione d' eflfer chia- 
mato Acculatore , come a sè medefimo pe- 
ricoloso , cosi egli è anche fordido per la 
fama : quello che avvenne a M. Bruto , na- 
to di llirpe la più fubblime , figlio di tal, 
che fra' primi della civil Ragion fù perito - 
E sì ancora quell' ammaeftramento del do- 
vere fi vuol, con diligenza tener a mente , 
eh* Uom mai non chiami in giudizio di 
vita qualchè innocente, perchè , fenza fcel- 
leraggine , ciò in alcun modo non fi può 
fare ; poiché qual cofa tanto è inumana., , 
quanto il pervertere quell'eloquenza, che 
per la falute e la confervazion degli Uo- 
mini è data dalla Natura , in pelle e iru 
perdizione de' buoni ? Nè però , cornea ' 
quello fuggir fi debbe , Uom debbe così 
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avere fcrupolo a difender talvolta un col- 
pevole 5 folochè non fia Icellerato ed em- 
pio : Vuol quefto il popolo, la confuetu- 
dine il fofferifee, il porta ancora T Uma- 
nità : Tocca al Giudice nelle caule di fem- 
pie feguire il vero , all' Avvocato difender 
talvolta il verifimilc, quantunque contenga 
meno di verità. La qual cofa (particolar- 
mente fcrivendo della Filòfofia) non ardi- 
rei di fcrivcre , fe non fo(Te del medefimo 
fentimento Panezio , il più fevero d y infra., 
li Stoici . Ma più , che per ognaltro , fi 
produce e la gloria e il favore per la di- 
fefa , e quella tanto maggiore , fe avvi^en^ 
talora, che ad alcuno fi porti ajuto, ch'es- 
fer paja circonvenuto ed oppreftb dalle fa- 
coltà di qualche potente , com* io fovente 
altre volte , e giovanetto il feci per Selto 
Rofcio Amerino, contro alla potenza di 
L. Siila predominante , la qual orazione»» 
efifte , ficcome fai . 

12. Efpofti pertanto quelli Uffizj de' gio- 
vani , che peli' acquifto della gloria fieno v*aV 
levoli, convien quindi eh' e* fi ragioni der- 
la beneficenza e della liberalità , delle qua- 
li è doppia la condizione : conciofiachè be- 
nignamente fi adopra verfo de' bifognofi o 

coir* 
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coir opera , o co' danari . Più facile è queft' 
ultima, particolarmente ad un ricco ; msu 
più magnifica quella , e. più fplendida ,e più 
degna dell' Uomo forte ed illuftre : Imper- 
ciocché , quantunque nell'uno e l'altro fia 
la liberal volontà di beneficare , nulladi- 
meno P una fi cava dalla cafla , P altra dal- 
la Virtù ; e quella largita , che fi ufa del- 
le foitanze , diflfecca lo fteflo fonte della., 
benigniti; così, per la benignità , la beni* 
gnità vien' a toglierfi, la quale con quan- 
ti più venga ufata $ con tanti meno fi puo- 
te ufare . Ma quegli ,* i quali coli' opera , 
cioè colla virtù e coir induftria , fararL. 
benefici , e liberali , primieramente , su 
quanti più avran giovato, tanti più ne a- 
vranno , che loro , ad operar benignamen- 
te , preftinq ajuto : Dipoi , peli' ufo della 
beneficenza , a far' a molti benefizio laran 
più pronti » e in certo modo più efercitati • 
Egregiamente Filippo riprende in certa.» t 
lettera il figliuolo Aleflandro ,* perchè vil- 
mente procacci la benevolenza de' Macedo- 
ni co' donativi : Qual ragion' in mal' ora 
( die' egli) t' indufs' a credere , che quegli 
per efierti fofler fedeli , i quali co' danari 
corrotti avelli? Forfè per ciò tu il fai, che 
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i Macedoni credano tu fia per eflere , non 
loro Re, sì miniiìro e donatore? Ben ei 
dille miniftro e douatore, perchè fordido 
per un Regnante ; meglio ancora , che i 
doni fon corruttela ; perciocché quei ch^ 
riceve fi fa peggiore, e fempre ad afpertar' 
il medefimo più apparecchiato . Ciò que- 
gli al figlio; ma ilimare il dobbiamo infe- 
gnamento per tutti. Sicché non é certamen- 
te dubbio, che quella benignità, la qual 
confitte neir opera e neir indurtria , e fia 
più onefta, e fi diffonda più largamente, 
e poffa giovar' a più . Nulladimeno tal- 
volta convien fi doni , né quello gener di 
benignità è del tutto da rigettare, e fpes- 
fe volte fi vuol' ad Uomini meritevoli bi- 
fognofi far parte de* propj beni; ma corL. 
elezione , e moderatamente , perciocché 
molti , fconfideratamente donando , fcia- 
lacquarono i patrimonj. Or qual più folle 
cofa , che il proccurare di non poter fare^ 
più lungamente quel ch'Uom faccia di buo- 
na voglia? Ed anche vanno in feguito del- 
ta prodigalità le rapine > conciofiachè , co- 
me in dando s* abbia cominciato ad aver 
bifogno, è forza il far fua della roba al- 
trui; e sì, volendo efler benefici, per ac- 
qui- 
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qurftar benevolenza , non fono così grandi 
le affezioni j che da lor confeguifcono , a 
chi dorarono, come gli od) fono di lo- 
ro , a chi tolfero : Il perchè nè tener fi deb- 
bono i rropj beni così ràccLiufi » che la_. 
benignità non li polla aprire , nè così di» 
ferrare , che a tutti relliro aperti : Si pra- 
tichi una tnifura , e quella fi riporti alle 
facoltà . Quello infomma dobbiamo tener* 
a mente , che , avendolo frequentiflimamen- 
te in bocca le noftre genti , paffa ornai ìil. 
confuetudine di proverbio : Che la prodi- 
galità non à fondo • Imperciocché qual mi- 
fura vi puote avere , ove e li ftefli che fu- 
ron foliti, e gli altri della cofa medefima 
fieno bramofi ? 

13. In fatti due fono i generi de 3 larghi » 
gli uni de' quali fi dicon prodighi, gli al- 
tri liberali: Prodighi quegli, che feiupano 
i danari ne'pafti, nelle diftribuzioni delle 
carni e negli fpettacoli de a gladiatori , nel- 
T apparato de* giuochi e delle cacce, in_. 
quelle cofe, di che fien per lafciare breve 
memoria , o non mica alcuna : Ma libera- 
li quegli , i quali , colle propie facoltà , o 
i prefi ritrattano da Corfari , o fi accolla- 
no i debiti degli Amici , o nella colloca- 
le 4 2Ìon 
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zion delle figlie , o nel procacciare , o nel- 
ragumentar le foftanze lor danno ajuto. 
Ondé ftupifco di ciò che fia venuto iru 
mente a Teofrafto, in 'quel libro eh' egli 
fcriffe delle ricchezze, in cui fono molte., 
l'egregie cofe, quella fuor di ragione, che 
abbonda in lodar la magnificenza e Tappa- 
rato delli fpettacoli popolari , e ftima che „ 
la facoltà di tali fpefe fia frutto delle ric- 
chezze . A me però quel frutto della libe- 
ralità , di cui pofi pochi efempj , fembra e 
molto maggiore e più certo- Quanto più 
faviamente Ariftotele e con maggior ragion 
ne riprende , acciocché non ammiriamo 
queft'effufioni di danari, che fi fanno per 
adefeare la moltitudine ! Perchè , fe que- 
gli , che eflendo attediati dal Nemico , for- 
zati foflero a comprar* un feiliere d'acqua 
per una mina , ci parrebbe quefto a prima 
udita incredibile, e tutti ne farebbono ma- m 
ravigliati , ma , pofto che s' abbia mente , 
alla neceffità fi fa buono. In quelli fmifu- 
rati fcialacqui e fpefe infinite , di nulla non 
pigliamo gran maraviglia, fpecialmente nè 
dandofi alla neceffità alcun foccorfo, nè ri- 
cevendone alcun vantaggio la dignità ; e^ 
la medefima dilettazione del Popolo non fi 

otte- 
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ottenendo , che per breve e piccoliffimc/ 
tempo**, e quella eziandio dal più vano; in 
cui ileflb , in un colla fazietà , anche la-, 
memoria del piacere ne venga meno. Bene 
e' conchiude ancora , che gradite fon que- 
lle cofe a' fanciulli e alle donnicciole , ed 
a' fervi, ed agli Uomini liberi, che fimi- 
liflìmi fono a' fervi; ma dall'Uomo alien- 
nato e che pondera con ficuro giudizio ciò 
che fi fa, approvar non fi polTono in alcun 
modo. Sebbene io fento, che fra* noitri 
Cittadini fia , fin già da' buoni tempi in- 
vecchiato, che la fplendidezza dell'Edilità 
da Uomini confumatiflìmi fi richieggia : Sic- 
ché e P. Crallb , come pel cognome , cosi 
per le facoltà, detto il ricco, fece la cari- 
ca di Edile con fomma pompa ; e magnifi- 
cennflìma fù non tnolto poi l'Edilità, eh* 
amminiftrò L. CrafTo, infieme con Mu- 
zio il più moderato di tutti gli Uomini; 
quindi C Claudio figliuolo d'Appio; mol- 
ti pofeia , i Luculli, Ortenfio, Silano: Ma 
tutti , eflend* io Confole , fuperò P. Len- 
tulo gli anteceflbri, quelli fù imitato da^ 
Scauro: Sopra tutte però magnificenti fu- 
ron le felle del nollro Pompeo nel fecon- 
do Confolato. In tutte le quali cofe tu 
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puoi conofcere quello che fia di mio gufto. 
Egli è tuttavia da fuggire il lofpetto dell' 
avarizia, conciofiachè V ommiffion dell'E- 
dilità portò a Mamerco, Uomo riccliflì- 
ino, la repulfa del Confolato. Ond' è che, 
fe dai Popolo fi richiede , le non defide- 
randolo, pur' approvandolo i Buoni, con- 
vien fi faccia , sì veramente che a piopor- 
zion delle facoltà, ficcom' io medefimo il 
feci , e le talora , per mezzo della largita 
popolare , di alcuna cola maggiore e più 
utile fi faccia acquifto, nel modo che poc* 
anzi furon ad Orefte di grand' onore i pa- 
tti ch'egli dette col nome di decima, nel- 
le ftrade; Nè tampoco imputato fù M. Se- 
jo , perchè nella careftia dette un moggio 
«1 popolo per un' affé, mentre con perdita , 
nè vergognosa nè molto grande , fi purgò 
da un'odio grave e invecchiato fin d'allo- 
ra ch'egli era Edile. Ma fù , non à gua- 
ri, al noftro Milone di fommo onore, 
che , fatta compra di gladiatori per Salvez- 
za della Repubblica , la qual nella mia fal- 
vezza fi conteneva , tutti rintuzzò gli at- 
tentati e i furori di P. Godio . La cagio- 
ne adunque della largita eli* è, fc la cofa 
è neceffaria, ò fe utile: Ma ottima nelli 

fteffi 



Digitized by 



L I B. II. i * j 

ftcflì cafi è la regola della mediocrità. E s* 
L. Filippo figlio di Uomo di grand' 
ingegno e fegnalato fra' primi , folca van- 
tarli d'aver confcguito le cofe tutte, che-* 
ftimate follerò le più degne , fenz' alcun^ 
dono : Il medefimo diceva C Curione-, : 
Anch' io mi poflb in certo modo gloriar di 
quello ; poiché , per la grandezza degli o- 
nori , che ottenni a pieni voti , nell'anno 
appunto che dalle leggi m'era permeilo, il 
che non forti ad alcun di loro ch'or no- 
minai , piccoliflìma in vero fù la fpefa dell' 
Edilità, e quelle fpefe eziandio migliori: 
muri, arfenali , porti, acquidocci, e ch^> 
tutte appartengono all'ufo della Repubbli- 
ca ; Perciocché , quantunque ciò , che fi da 
incontanente quafi nella mano, più ne di- 
letti , fon quelle nondimeno più gradito 
peli' avvenire . Per cagion di Pompeo bia- 
fimo con più rifpetto i teatri, i portici, i 
nuovi tempj ; ma Uqmini fapientiffimi non 
li approvano, ficcome lo fteflb Panezio, il 
quale ò in quelli libri molto feguito, nò 
interpetrato ; e Demetrio Falereo , da chi 
riprefo è Pericle principal della Grecia , 
perchè abbia in quel celebre colonnato 
fcialacquato così gran fomma . Di tutto 

que- 
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quefto genere è però diligentemente ragio* 
nato in que' libri , che fcriffi della Repub- 
blica . Ogni fona dunque di largita fimi- 
glianti, in genere eli* è viziofa, neceflaria-, 
neir occafioni , e in quelle convien che la 
medefima s* adatti alle facoltà , e fia colla.* 
mediocrità moderata . 

14. Ma in quel fecondo genere di dona- 
re , che dalla liberalità ne deriva, non_. 
dobbiamo nelle difuguali condizioni eifer 
difpolìi ugualmente. Diverfa la condizion' 
è di lui , eh* è anguftiato dalla miferia ; e 
di lui , che proccura il miglioramento del- 
le fue cofe » niuna avendone delle contra- 
rie . Più inclinata efler dovrà la benignità 
verfo i calamitofi , ove per avventura norL, 
fien degni della miferia . Riltretto però non 
dobbiamo avere l'animo in alcun modo 
verfo chi s' adopri , non per non efler' af- 
flitto, ma per falire a pofto viepiù fublime; 
ma ufar difeernimento e diligenza in eleg- 
ger i fufficienti ; poiché egregiamente dice 
Ennio: 

/ benefizj collocati male 
Mal fatti fi imo . 
Ma di quello, che fi dette all' Uom dab* 
bene e grato > come fi trova il frutto d*L> 

lui 
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lui medefimo, sì anche dagli altri, poiché; 
rimoflfa la temerità , fommamente la libe- 
ralità eli' è gradita , e di tanto miglior gra- 
do la maggior parte quella commendano > 
perchè la benignità d'ogni grande è un ri- 
corfo comune a tutti . Uom debbe dun- 
que àver cura d'obbligar quanti più pofla 
con tali benefizj , che ne pafli la memoria^ 
a' figliuoli ed a' fucceifori , intanto che ad 
efli non fia lecito d' effer* ingrati : Percioc- 
ché tutti anno in odio il dimentico del be- 
nefizio, e credono che, in diftornar la li- 
beralità , fi faccia anch' a lor quell' ingiu- 
ria , e chi il faccia , comun nemico del po- 
polo più minuto. E quefta benignità, di 
rifcattar dalla fervitù i prigionieri , di far 
che i più poveri divengan ricchi , è utile^ 
eziandio alla Repubblica : La qual cofa che 
fogliai! pur comunemente praticare dall'or- 
din noitro, il veggiamo lcritto copiofa- 
niente nell' orazione di Cra{Tò. Di gran- 
lunga dunque antepongono que{V ufo di 
benignità alla largità delle fede. Propia è 
quella degli Uomini prudenti e grandi , 
queita in certa guifa degli adulatori del po- 
polo , che folleticano , per così dire , l*u 
leggierezza della moltitudine col piacere - 

Ma 
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Ma ficcomc nel dare elTer convicn libera- 
le , così neir efigere non fevero , e in con- 
trattar d* ogni cofa , in vendere , in com- 
prare , pigliare , dare in affitto, nelle vici- 
nanze e ne* confini difereto e agevole , sl, 
molti lafciar molte cole di fua ragione : a- 
lieno però dal piatire quanto fi pofia , nè 
fo ancora fe alquanto più che fi polfe; poi- 
ché il receder qualche volta un poco dal 

{>ropio dritto , nonfolo è generofo , ma ta- 
or* eziandio profittevole . Si debbe non- 
pertanto aver cura de'propj beni (li quali 
il lafciar che vadano in rovina è viziofo ) 
ma in modo, che il fofpecto della viltà e 
dell'avarizia ne ltia lontano; perciocché il 
poter' ufar liberalità, lenza fpogliarfi del 
patrimonio , è il più gran frutto della ric- 
chezza : A ragione ancora da Tco fratto è 
lodata Tofpitalità, effendo molto dicevole 
(come certamente a me pare) che le cafe 
degli Uomini illuftri fieno aperte ad ofpiti 
illuftri : Ed anche alla ^Repubblica è d'or- 
namento , che nella Città noftra i Fore- 
ftieri non patifeano la mancanza di quello 
genere di liberalità. Di fommo profitto è 
ancora per chi ambifee oneftamente molta 
potenza > il valer , mediante gli ofpiti , ap*. 

pres- 



Digitized by Googl 



L I B. II. 159 

preflfc i popoli ftranieri , nelle facoltà ^ 
nel iavore. Scrive pur Teofrallo , efler Ci- 
mone in Atene Itato ofpitale co' Laciani an- 
cora della fua curia ; poiché sì aveva ordi- 
nato, ed a'caftaldi juoi comandato, che 
fomrainiitraffero il tutto a chiunque de* 
Ladani forte andato ad alloggiare nella fua 
Villa . 

15. Ma li benefizj , che fi fanno coll'o- 
pera , non co* regali , così a tutta la Re- 
pubblica fi conferifeono , com' a ciafeun' 
in particolare de' Cittadini : Perciò il difen- 
dere nella ragione, Tajutar col configlio, 
e in quello gener di feienza effer' a molti 
di giovamento, apparticn grandemente ad 
accrefeer le facoltà , ed al favore . Laonde , 
ficcome furon molte le infigni cofe degli 
Antenati, così quella che la feienza e l'in- 
terpetrazione dell' ottimamente ordinata., 
ragion civile fempre fù in fommo onore ; 
la qual pure , prima di quelta confufion di 
tempi , tennero i principali nel lor potfetfb. 
Oggi y come gii onori , come delle dignità 
tutti i gradi , così lo fplendore di quefta-, 
feienza n'è tolto; e tanto più indegnamen- 
te , perchè in tempo di lui ciò n'avvenne , 
che di gran lunga fuperato avea nella feten- 
za 
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2a tutti gli Anteceflbri , a' quali era ifgual 
nella dignità'. Or quelta è opera gradita a 
mo ti , e acconcia ad obbligare gli Uomini 
co' benefit) . Ed a queit' arte è proflìma la 
facoltà del dire e più grave e più accetta , 
e più adorna. Conciofuchè qual cola è mi- 
gliore deir Eloquenza , o peli* ammirazio- 
ne degli afeoitanti , o per la fperanza de* 
bifognofi , o per la gratitudine di loro che 
fon difefi ? A queita è dunque nella toga 
dato il primo poito d'onore da'noièri An- 
tichi ; imperciocché ampiamente fi diffon- 
dono i benefizj e i patrocinj d' un* Uomo 
eloquente e pieghevole alla fatica , e che , 
fenza noja (giuita il patrio coftume) di- 
fende le caule di molti, e fenz' efpettazio- 
ne di ricompenza. Mi verrebbe sù quello 
punto in acconcio il deplorare l'intermis- 
ìione , per non dir la perdita dell' Elo- 
quenza y fe non temerti moitrar che fo di 
me lteffb qualche lamento. Veggiam però 
nondimeno quali Oratori fieno mancati , in 
quanto pochi fia la fperanza , in quanto 
meno la facoltà, in Quanto molti l'ardire. 
Ma nè tutti, nemmpoco molti elTer poten- 
do giureconfulti o eloquenti , fi può non- 
pertanto giovar coli' opera a molti , chic- 
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dendo benefizj , raccomandando a* Giudici 
c a' Maeitrati , invigilando alle cofe altrui , 
pregando coloro ftefli che fi confultano o 
che difendono : le quali cofe quegli che-* 
fanno a confeguir vengono moltiffima be- 
nevolenza , e larghi tòmamente fi fpande la 
loro induftria . Già non fa d'uopo che lì 
ammonivano (poiché per fe fteffo è pale** 
fe ) di badare , quando ad alcuno vogliali 
giovare , che ad alcun' altro non facciane 
danno ; avvegnaché fpefle volte o coloro of* 
fendono che non debbono, o coloro che-; 
non conviene : fe inprudentemente , è pro- 
pio della negligenza ; fe- avvedutamente > 
della temerità. Ufar fi vuol' ancora qua- 
lunque feufa ne fia pofllbile con chi s* ofc 
fenda mal' a fuo grado : che quel fia {tato 
neceffario che fi abbia fatto, né fiafi potu- 
to fare diverfamente ; e coll'altr' opere ed 
Uffizj* quello fi dovrà compenfare eh* è vio« 
lato . » . 

\6. Ma conciofiachè , nel giovare agli 
Uomini , o a* coftumi riguardar fogliafi , o 
alla fortuna , egli è certamente facile a di- 
re (e così parlano comunemente) che, net 
conferir' i bentfizj , i coftumi degli Uomi- 
ni vanno feguendò, non la fortuna - One* 

L fto 
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fto è il dire : Ma chi è finalmente , che» % 
neir impiegare l'opera lua, non anteponga 
alla caufa d'un pover* Uomo e dabbene il 
favore d'un facoltofo e potente? poiché 
verlb lui è in certo modo la noftra volon- 
tà più inclinata , da chi m olirà che fia per 
efler più agevole e più follecita la ricom- 

rnfa . Con maggior cura convien pertanto 
ponga mente , qual la natura fia dellc^ 
cofe; non eflendo dubbio , che quel pove- 
ro, s'è galant'Uomo, quantunque rime- 
ritare non può il favore , per certo il può 
ritenere : Perchè ben a propofito (chiun- 
que fi fù che il dille) chi ritenga i dana- 
ri, non averli redimiti ; chi li abbia reiti- 
tuiti % non ritenerli : Ma il favore , e chi re- 
ftituito Yk$ ritenerlo; e chi il ritenga, a- 
verlo redimito. Quei però, che fi credon 
ricchi , reputati , felici , non voglion pure 
effer' obbligati co' benefizj : Inoltre , quan- 
do ancóra n' abbian ricevuto alcuno quan- v 
tunque grande, fi avvifano d* eflfere flati, 
eglino ftefli che l'abbian fatto; e fofpetta- 
no , che altra cofa anche da loro o fi do- 
mandi o s* afpetti : Tengono in conto di 
morte V eflerfi valuti di patrocinio, e l'es- 
fer^chiamati clientoli. Ma veramente quel 
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povero y ove qualunque cofa ftata fia fatta , 
ftima che a lui s'abbia avuto riguardo, nò 
alla fortuna ; non folo a chi beneficò s' in- 
gegna di farfi conofcer grato ,ma( perdi' à 
biiogno di molti ) anche a loro, da' quali 
fpera: Nè colle parole ingrandisce l'opera 
fua, fe alcuna a cafo n'efercita, ma ezian- 
dio la minora. E quello ci à da offervare, 
che 5 s' Uom difefo abbia un ricco ed av- 
venturato , in lui folo fi manterrà la grati- 
tudine , o forfè ne'fuoi figliuoli ; ma fe un 
povero , folo che buono e modello , tutti 
i poveri non cattivi ( de' quali grande è nel 
popolo la moltitudine ) apparecchiata fi veg- 
giono una difefa: Ond'io m'avvifo, che_# 
meglio s'impieghino i benefizj a favor de* 
buoni , che degli avventurati . Si dcbbe in 
fomma aver cura di poter appagar tutti i 
generi ; fe la cofa nonpertanto fi ponga in 
lance , non à dubbio che 1' infegnamento 
ufar fi vuol di Temiftocle , il quale eflen- 
do ricercato del fuo configlio, fe meglio 
fofTe alluogar la figlia ad un'Uomo dab- 
bene povero, o ad un ricco di meno fti- 
ma: Io veramente (ei rifpofe) preferifco 
1' Uomo privo d'averi agli averi privi dell'* 
Uomo . Ma corrotti e guaiti- fono i coitu-s 
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mi dall' ammirazione delle ricchezze > del- 
la grandezza delle quali che ne appartiene 
a ciafcun dì noi? A lui giovan forfè che 
le polTiede ; nè ciò tampoco maifempre : Fa 
tuttavia che gli giovino: Sarà quefti in ve* 
rità più pollante ; più onefto però in che_» 
modo? Che , fe ancor farà galantuomo , 
non impedi fcano le ricchezze che fe gli 
predi ajuto , sì veramente che non fien des- 
te che il preftino , ed ogni attenzion fisu 
rivolta y non a quanto ciafcun' è ricco > ma 
a quale. Or 1' ultimo avvertimento nel col- 
locar* i benefizj * l'opera egli è , che nul- 
la contr' all'equità non fi faccia, nullsL. 
con ingiuftizia , perciocché il fondamento 
<T immortai commendazione e fama è la.. 
Giuftizia, fenzacui non può e(Ter niuna co- 
fa degna di lode. 

17. Ma giacché fi è parlato di quel ge- 
nere di benefizj , che appartengon' a ciafcu- 
no in particolare , convien quindi che fi 
ragioni di quelli , che appartengono a tut- 
ti generalmente > e alla Repubblica . Ora^ 
parte delli medefimi fono tali , che univer- 
talmente, parte che fingolarmente apparten- 
gono a* Cittadini , e quefti fon eziandio 
più graditi . Convien* in fomma dar ope- 
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ra, s'egli è poflibile , che fi provveda ali 4 
univerfal de* Cittadini , nè punto meno an- 
cora a' particolari ; ma sì per modo, che 
quello o giovi, o certamente non pregiu- 
dichi alla Repubblica. Fù grande la largi- 
ti del frumento ulata da C. Gracco; vuo- 
tava dunque l'erario: Mediocre quella di 
M. Ottavio e tollerabile alla Repubblica^ , 
e neceflaria alla plebe ; adunque e a* Citta- 
dini , e alla Repubblica falutevole. Dovrà 
pertanto principalmente por cura quei , eh' 
avrà T amminiftrazione della Repubblica , 
che ciafeuno ritenga il fuo , nè , pel pub- 
blico , fien le foitanze de' particolari di- 
minuite. Onde perniziofamente operò Fi- 
lippo allorché , nel fuo Tribunato , pubbli- 
cò la legge della diftribuzion de* terreni, 
la qual tuttavolta fofferì agevolmente fi ri- 
provale , e in quello usò moderazion più 
che grande ; ma ficcome nell' operare fece 
molte cofe popolarmente , così fu cattivo 
ciò ch'egli difle, non efler fra' Cittadini 
duemila Uomini, eh' aveflfer beni. Detto 
capitale, e che all'uguaglianza de' beni à 
la mira ! di cui qual e(Ter puote pefte mag- 
giore ? effondo per quefta cagione maffima- 
mente , che le cofe di ciafeheduno fofTero 
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cuftoditc , formate le Repubbliche e lo 
Città: Poiché > quantunque gli Uomini, 
dall& Natura guidati, fi radunafTero, tutta- 
volta , colla fperanza della Cuitodia dell<^ 
cofe loro » cercavano le difefe delle Città • 
Si debbe eziandio proccurare , che ( fìcco- 
mc, per la povertà dell'erario e la conti- 
nuazion delle guerre , fpelfe volte fi faceva 
in tempo de' noilri Antichi) non s'abbiano 
ad impor dazj , e , perchè ciò non avvenga , 
farà d' uopo che molto prima fia dato prov- 
vedimento : Ma fe qualchè neceflità ioprav- 
venga ad alcuna Repubblica di queit' ag- 
gravio ( poich' ad altra il voglio anzi an- 
nunziar, che alla noftra, nè foltanto della 
noitra , ma ragiono d'ogni Repubblica ) e- 
gli è eia fare che tutti intendano, che^, 
le vogliam' effer falvi , convien che alla ne- 
ceflità fi ubbidifea. Dovranno ancora tut- 
ti quei , che faranno al governo della Re- 
pubblica , provvedere , che delle cofe ne- 
celTarie ci fia abbondanza , delle quali che 
apparecchio fi foglia e fi debba fare , non 
è mettiere che fi difeorra, perch'è evidente: 
il punto folamente fù da toccare . 

18. Ma il capo, in ogni amminiftrazion 
di negozio e d* Uffizio pubblico > è che li 

ten- 
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tenga lontano anche il minimo fofpetto del* 
l'avarizia. Così la Fortuna m'avelTe rifer- 
bato a que' tempi (di (Te C Ponzio Sanni* 
ta ) ed allora fofli venuto al mondo , fe^ 
mai i Romani avellerò cominciato a rice- 
ver doni ! Non avrei lafciato che queglino 
dominafTero più lungamente. Molti fecoli 
dovette alcerto afpettare, perciocché non* 
à guari , che infinuoffi nella noilra Repub- 
blica quello malore. Sicché di leggieri io 
comporto , che anzi folTe Ponzio in quel 
tempo , fe in lui fù veramente cotanta for- 
za . Non fono ancora cento e diec' anni , 
che fù da L. Pifone promulgata la legge^ 
de' findacati , non eflendone itat' alcuna pel 
tempo andato.. Ma tante furon però polcia 
le leggi , ogni feguente più dura ; tanti i 
rei ; tanti i condannati ; tanta la guerra ec- 
citata , per timor de* giudizi , in Italia ; tan- 
to , le leggi tolte e i giudizj » il guaito e_. 
il faccheggiamento degli Alleati, che, peli' 
altrui debolezza, non pel noitro valore, 
fiamo pofTenti . Lodato è da Panezio Afri- 
cano , d* elTere ftato attinente: Perchè nò? 
Ma altre in lui fono cofe maggiori; Norw 
a queir Uom folamente , ma non punto me-, 
no a que* tempi appartien la lode dell' afti^ 

L 4 nen- 
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nenza . Si fece Paolo padrone di tutta la-» 
ricchezza de' Macedoni , che fu grandifli- 
ma: Introduce nell'erario tanti danari, che 
la preda fola d'un Comandante portò L-l, 
fin dell' impofizioni; niente però non por- 
tò quefti nella fua cafa , fuorfolamente la 
memoria eterna del nome fuo : Affricano 
imitatore del Padre, diitrutta Cartagine^, 
nulla non fù più ricco . Che ? Più ricco 
forfè fù L. Mummio , ftato fuo collega nel- 
la Cenfura , dopo aver disfatto una Città 
abbondantiflìma da' fondamenti? Volle an- 
zi adornar l' Italia , che la fua cafa : Ben- 
ché adornat' avendo l' Italia , la ftefla Cafa 
ne par più adorna. Or non è vizio alcu- 
no ( perchè la fi riconduca .il difeorfo , d 1 
ond' è partito) più abbominevole che l'a- 
varizia , fpecialmente in coloro , che fono 
alla tetta del governo della Repubblica^ ; 
perciocché il far guadagno fulla Repubbli- 
ca , non f olo è difonefto, ma fcellerato an- 
cora e facrilego. Onde quello, che pell'O- 
racolo d'Apollo Pitio fu dichiarato, non_. 
per altro ellere Sparta per cader, che peli' 
avarizia, moltra che non folo a' Lacedemo- 
ni , ma a tutti i popoli opulenti fofle pre- 
detto . Perchè non poflòno quei , che pre- 
Gè- 
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ficdono alla Repubblica , acquiftar con niu* 
jia cofa più agevolmente la benevolenza-, 
del popolo , di quel che fia colP attinenza 
e la continenza. 

19. Quei però, eh' efler vogliono popo- 
lari, e per ciò o intentano la diilribuzion 
delle terre, onde i padroni fcacciati ven- 
gano dalle lor pofleflìoni ; o fi avvifano eh.' 
a* debitori condonar fi debbano i danari lo- 
ro preftati,dan crollo a* fondamenti della 
Repubblica : prima alla concordia , la qual 
trovar non fi può, ove ad altri tolti i da- 
nari, ad altri fien condonati ; quindi all'e- 
quità , che tutta fi vien' a togliere , fe aver 
non puote ciafeun' il fuo ; perchè propio 
( ficcome di l'opra ò detto ) è de' Cittadini 
e della Citta, che ciafeun' abbia libera e_* 
fenza pena la conl'ervazione delle lue cofe : 
E in quella rovina della Repubblica tam- 
poco non confeguifeono quella benevolen- 
za che fi figurano ; perchè quegli , a chi la 
cofa è tolta , è nemico ; quegli , a chi da- 
ta , diifimula eziandio l'averla voluta rice- 
vere , e maflimamente quanto a' danari da 
lui dovuti, ne occulta il godimento, per 
non dar' a vedere l'impoffibilità fua di pa- 
gare . Ma quegli , che riceve l'ingiuria , ne 

con- 
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conferva pur la memoria , e porta efpreflb 
in fronte il dolore di' egli ne fente . Co- 
jnechè fia maggiore il numero di loro , a- 
chi ingiuftamente fù dato, che di loro, a 
chi ingiuitamente fù tolto , non fono an- 
che per ciò di maggior momento, perchè 
non giufta il numero fi fa giudizio di que- 
fte cofe, ma giufta il pefo. Or qual ci à 
difcretezza , che un campo , già per molt* 
anni , o anche fecoli polTeduto , paffi nel 
dominio di chi non n'ebbe alcuno , chi 
l'ebbe il perda ? E per quefto genere d' in- 
giuftizia Lifandro T Eforo fù da' Lacede- 
moni difcacciato ; il Re Agide (ciò che* 
non mai per lo avanti era apprettò loro av- 
venuto) fu pofto a morte: e quindi fcatu- 
lirono tante difeordie, che e fcapparoru 
fuora i tiranni , e sbanditi furono gli Ot- 
timati , ed una Repubblica egregiamente-» 
ordinata n' andò in rovina . Nè della fù 
però fola a cadere , ma rovinò il refto an- 
cor della Grecia colla contagione de' mali» 
che , derivati da' Lacedemoni , fi diffufero 
più lontano . Che ? Non furono forfè i no- 
ftri Gracchi , figli di Tib. Gracco Uomo 
grandiflimo, nipote d' Affocano, dalle bri- 
ghe 
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ghc della divifion determini condotti al- 
la perdizione? Perchè certamente a ragio- 
ne è lodato Arato di Sidone, il quale , es- 
fendo per cinquant* anni occupata la fua_. 
Città da' Tiranni, andato da Argo a Sido- 
ne, s'impadronì, per forprcfa , della Cit- 
tà, ed avendo improvvifamente oppreffo il 
tiranno Nicocle , riftabilì fcicento Efuli , i . 
quali erano Itati i più ricchi della Città, e 
liberò, colla venuta fua, la. Repubblica.. : 
Ma confiderando , e(Ter difficoltà grande^ 
ne' beni e nelle pofleflioni , perchè giudi- 
cava ingiuftiflìmo, che quegli, flati da lui 
niedefimo riilabiliti , reftaìfero neir indi- 
gnanza, e non credea troppo giudo il ri- 
muovere le poireflìoni di cinquant' anni 
(perciocché, in sì lungo fpazio , molte co- 
fe per eredità, molte per compre, molte* 
per doti , fi ritenevano fenz' ingiuftizia ) 
ftimò Impediente, che nè a loro fotTero tol- 
te , nè che quelli , di chi quelle erano ila- 
te, non foflero Soddisfatti . Or', avendo ri- 
foluto che , per metter quella cofa in af- 
fetto, facea meftier di danari, dille voler* 
egli renderfi in Alexandria , c comandò 
die, fino al fuo ritorno, la cofa reftafle-» 
nello ilato , nel qual' eli' era ; e sì fù pron- 
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tamente all' ofpite fuo Tolomeo » il qua! 
regnava allora il fecondo dopo la fonda- 
zione d* Alexandria , a chi avendo efpoito 
che volea liberar ia Patria, e la còndizion 
dichiarato avendogli della cofa , ottenne», 
facilmente quell' Uomo infigne da quel rie- 
chiflimo Re d' efler' ajutato con gran quan- 
tità di danari , i quali portato avendo su* 
Sidone, aggiunfe al fuo configlio quindi- 
ci de* Principali , con chi unitamente prefe 
cognizion delltf caufe e di loro che ritene- 
vano i beni altrui , e di loro ch'avevano 
perduto i fuoi ; e, con apprezzare le pos- 
ieffioni, fece, che gli uni amafler meglio 
ricever' i danari , e lafciaffero le pofleffio- 
ni ; gli uni ftimalfcro tornar più a conto 
V efier lor contato V equivalente , che ri- 
cuperare quello che era di lor ragione. In 
tal guifa reitò conthiufo , che, itabilita la 
concordia, fi partiron tutti fenza querela* 
O grand' Uomo e degno che nella noftnù 
Repubblica fofle nato ! Così operar con- 
viene co' Cittadini , non (come già due.» 
volte il vedemmo) piantar l'incanto nel 
foro , e fottoporrc i loro beni alla voce., 
del Banditore. Si avvisò pertanto quel Gre- 
co (€ fu da Uomo aflennato e eccellente} 

che 
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che a tutti dar fi dovefle provvedimento i 
e la fomma cura e fapienza del buon Cit~ 
tadino ita nel non feparare gli utili de* 
Cittadini, e che tutti neir equità medefima 
fieno comprefi. Abitano, fenza fpendere % 
in cas* altrui. Perchè ? Perchè , avend' io 
comprato, fabbricato, confervando, fpen- 
denao , altri debba, mio mal grado, go- 
der del mio? Che altro è il rapire ad al- 
cun le fue cofe , dare ad alcuno quelle^ 
d'altrui? Ma qual cofa contengono le nuo- 
ve leggi , fennon che altri compri una pos- 
feflìone co' miei danari, alrt>ia egli quella-, 
pofTeflione , non abbia io i miei danari ? 
Il perchè provveder conviene che non ci 
abbiano debiti , onde la Repubblica riceva 
danno, al che riparar fi può in molti mo- 
di ; non , fe ci abbiano , che i ricchi per- 
dano il loro, i debitori fi approfittino di 
quel d'altrui: perciocché non è cos* alcuna $ 
che tenga la Repubblica sì fortemente uni- 
ta , come la fede , la quale efler non ci 
può in alcun modo, fe delle cofe fidate^ 
non farà la foddisfazion neceffaria. Non 
mai con maggior vigore fu proccurato di 
non pagare , eh* eflend' io Confole : la co- 
fa fu tenuta con ogni sforzo da ogni ge« 
:. ,•„« nere 
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nere e condizion di perfone, alle quali 
feci tal refiftenza* che dalla Repubblica fi 
tolfe così gran male : Nè i debiti furori., 
giammai più grandi , nè tneglio nè più fa- 
cilmente pagati ; perciocché , tolta la fpe- 
ranza di fraudare, ne venne del pagar la., 
neceffità in conseguenza . Ma quefti, oggi 
vincitore , allor veramente vinto , a quello 
che macchinato avea dett' effetto quando 
già punto non gì/ importava : tanto in lui 
fù grande la volontà di peccare , che , man- 
candone ancor la cagione, di quefto pec- 
car medefimo fi compiacele . Or da quefto 
gener di largita , che ad alcun fi dia , ad 
alcun fi tolga , fi terranno lontani quegli , 
che avran la cuftodia della Repubblica , <l. 
daranno opera principalmente , che , per 
mezzo dell' uguaglianza della ragione , e 
de' giudizj, cialcuno ritenga il fuo; e che 
uè i più poveri fien , per la debolezza , in- 
gannati ; nè T invidia impedifea a* ricchi o 
il confervare, o il recuperare le cofe loro; 
Inoltre in tutte le cofe , che in guerra o 
in pace loro faran poffibili , avvantaggino 
la Repubblica nel dominio, ne' territori » 
nell'entrate . Quefto è da Uomini grandi > 
quefto appo i nolhi Antenati fù praticato. 

Quei » 
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Quei , che quefti generi d' Uffizj pongono 
in ufo , in un coli' utilità iomma della-. 
Repubblica , di benevolenza e gloria gran* 
de per loro faranno acquiito . Ma in que* 
ili ammaeftramenti delle utilità lo Stoico 
Anripatro da Tiro , il qual non à guari 
mori in Atene, itima che due da Panezio 
fien tralasciati , la cura della lalute , e del* 
* mk le foilanze : Le quali cofe m 3 avvifo , che-» 
foifer da quel grandiffimo Filofofo trala- 
feiate , per efler chiare : Utili fon certa* 
mente . 

20. La falute pertanto foftentafi colla no- 
tizia del propio corpo; e coir oflervazio- 
ne di quali cofe o giovar fogliano o nuo- 
cere ; e colla continenza in ogni vitto e trat* 
tamento per la confervazione del corpo ; e 
con lafciar da parte i piaceri ; coli' arte in 
fin di coloro, alla feienza de' quali quello 
appartiene . Ma le foftanze procacciar fi deb* 
bono con quei mezzi , che dalla difonertà 
fon lontani; confervar poi colla diligenza.* 
e la parfimonia ; colle cofe medefime anch' 
aggrandire. Que ito fù trattaco il più ac- 
conciamente dal Socratico Xenofonte, in_# 
quel libro che porta il titolo d'Economi- 
co , il qual' io tradufli dal <ìreco in Lati* 
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HO) quand'era preflb che di cotefta età , 
eh' or tu fei . , 

21. NeceiTaria però fovente è la compa- 
razion delle utilità ( giacché quefto punto, 
tralafciato da Panezio, era il quarto) per- 
ciocché e gli agi del corpo cogli efterni fo- 
glionfi comparare , e gli efterni con quelli 
del corpo , e gli ftefli del corpo fra loro, 
c cogli efterni gli elterni . Cogli efterni in 
quefto modo fi paragonano quelli del cor- 
po ; Ch'Uom voglia anzi eflfer fano, che-, 
ricco : In quefto modo con quei del cor- 
po gli efterni ; efTer anzi ricco, che di gran- 
diflìme forze del corpo: Così li fteffi del 
corpo fra loro ; che fi anteponga la buona 
falute al piacercele forze alla velocità: 
Degli efterni poi ; che alle ricchezze la.* 
gloria, le rendite della Città a quelle del- 
la Campagna . Del qual genere di compa- 
razione è quel di Catone il vecchio; il 
qual', effendo interrogato, qual cola fofle 
in le bifogne domeltiche più fpediente, ri- 
fpole , ben pafcolare : Qual la feconda? ba- 
ftantemente ben pafcolare : Qual la terza ? 
mal pafcolare : Qual la quarta ? arare : E 
avendo quei , che fatto avea la dimanda , 
foggiunto , che cofa è V ufureggiaie ? Che 

cofa , 
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cofa , difle allora Catone , è il toglier hu 
vita all'Uomo? Per la qual cofa e molt* al- 
tre fi vuol' intendere , che foglion farfi 
dell' utilità i paragoni , e che giuftamente 
quello quarto genere di far ricerca degli 
Uffiz) ne viene aggiunto. Ma di tutto quel- 
ito gener di procacciare e d* impiegare i 
danari (vorrei ch'eziandio d' ufarli) più 
acconciamente fi difcorre da certi buoniffi- 
mi Uomini , che a mezza via Giano fi ftan 
fedendo » che da niun Filofofo in niuna^ 
fquola . Egli è però da prenderne cognizio- 
ne, perciocché appartengono all'utilità > di 
cui in quefto libro fi è ragionato . Dello 
cofe tratterem quindi, che ne rimangono • 



# 
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DI 

M. TULLIO CICERONE 

AL FIGLIO MARCO 
LIBRO TERZO. 

i.^^f-vS Crifle Catone > o Marco figlio , 

el ^ er Pubblio Scipione, quei che 
v ^%^| il primo tù denominato Affri- 
gè^tesJ cano 1 di cui e' iù quafi coeta- 
neo, folito a due , che mai non era meno 
oziofo di allor che oziolb , nè di allor me- 
no folo , eh' egli era folo . Detto veramente 
magnifico e degno d' Uomo grande £ fap- 
piente ! il qual dichiara , che nell' ozio egli 
era folito penfar* a' negozj , e nella tblitu- 
dine favellar feco; ficchè nè mai defiftefle, 
e d' altrui non avefTe talor meftierje , coru 
chi parlare: Cosi 1' ozio e la folitudine, 
le due cole Jche altrui portano languidez- 
za, più l'infiammavano. Vorrei eh' a me 
ancora folle lecito il dire quello medefimo 
con verità;; ma , fe coli' imitazione a si 
grand 1 eccellenza d J ingegno non pollo ag- 
gi"- 
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giugnerej colla volontà me le apprefTo cer- 
tamente ben da vicino ; mentre , allontanato 
coirarmi fcellerate e la forza dalla Repubbli- 
ca e da' negozj del foro , men vadofeguendo 
T ozio , e , lafciata per tal cagion la Città , 
fpaziando per le ville , fovente mi trovo 
folo . Ma nè quell'ozio coli' ozio d' Affri- 
cario, nè qtiefta folitudine fi può con quel- 
la paragonare : poiché , ripofando egli da- 
gli Uffizj i più luminofi della Repubblica , 
fi prendeva talvolta dell'ozio, e dall'adu- 
nanza e dal concorfo degli Uomini fi riti- 
rava nella folitudine, come in porto. Il 
mio ozio però dalla mancanza de' negozj è 
prodotto, non dalla voglia di ripofare : per- 
ciocché > eltinto il Senato e dato di bianco 
a' giudizj , qual cofa pollo far nella curia o 
nel foro degna di me ? Ond' io , che già pas- 
fai la vita'nel più gran concorfo e negli occhi 
de' Cittadini , fuggend' or T afpetto degli 
Uomini fcellerati » de' quali il tutto traboc- 
ca , quanto il pollo far mi nafeondo , e fpetfe 
volte fon folo . Ma perchè da Uomini dot- 
ti imparai , che de' mali non folo il mini- 
mo fi debbe eleggere , ma eziandio che da 
quelli medefimi fi vuol' eftrarre fe nulla^ 
t' abbia di bene , per ciò dell' ozio men vo 

M 2 go- 
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godendo, non veramente di quello, di cui 
debba godere chi abbia una volta prodot- 
to V ozio a' fuoi Cittadini, nè lafcio illan- 
guidir quella folitudine, che la neceflìtì mi 
porta, nò reiezione. Quantunque anch' a 
mio giudizio Affricano confeguiva lode-» 
maggiore, perchè dell'ingegno fuo niuna 
memoria fcritta non ci rimane, niun' ope- 
ra dell'ozio, niun dono della folitudine. 
Laonde fi debbe intendere , che , peli' efer- 
citazion delia mente , e peli' inveltigazione 
di quelle cofe , alle quali aggiugnea medi- 
tando, nò mai era itato oziofo nè folo. 
Ma, tanto non avend'io di vigore, che_. , 
per la tacita meditazione , dalla folitudine 
venga diflratto, ogni ftudio rivolgo a queft* 
opera di l'eri vere ed ogni cura : Sicché più 
cole io fcrifli, caduta la Repubblica, irL. 
breve tempo , che , ftando in piedi , in 
molt' anni . Or conciofiachè , il mio Cice- 
rone , tutta la Filofofia fia fertile e frut- 
tuofa, nè parte alcuna di lei incoita e de- 
ferta, cosi non è in quella niuna parte più 
feconda nè più abbondevole, che degli Uf- 
fìzj , da' quali fi cavano gl'infegnamenti di 
viver coftantemente ed oneftamente . On- 
de , quantunque io confidi > che dal noltro 

Cra- 
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Cratippo, il principal Filofofo di quella età; 
tu afcolti e intendi quelle cofe incettante- 
mente, llimo nulladimeno opportuno, che 
tali voci d* ognintorno rifuonino alle tue 
orecchie , nè quelle ( fe far fi pofla ) nuli* 
altro afcoltino ; il che ficcome a tutti co- 
loro convien di fare, che penfano impren* 
dere una vita onella , così non fo io fe più 
ad alcuno che a te. Conciofiachè piccola 
non fia V efpettazion che foltieni d* imitar 
la mia induilria , grande degli onori , al- 
cuna forfè del nome - Grave inoltre è il 
pefo che ti addoffafti e di Atene e di Cra- 
tippo , a* quali effóndo andato , come alla 
mercatanza delle buone arti , di fomma-. 
vergogna è il tornare fenza profitto > difo» 
norando l'autorità della Cirtà e del Mae- 
Uro . Il perchè quanto puoi por di lludio 
coll J animo , quanto di opera colla fatica 
( fe 1* apprendere , anzi che piacere , è fati- 
ca ) tanto fa tu d'efeguire , nè dare occafio- 
ne, che, da me effendoti il tutto fommi- 
nillrato , mollri aver tu mancato a te iles- 
fo. Ma balli quel che di quello finor fi è 
detto , giacché , per motivo d'efortazione* 
molte cofe io ti fcrifli frequentemente . Ri-* 
torniamo ora a quella parte della propoli^ 
divifione , che ne rimale . z< 
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2. Panczio adunoue , il qual, fenza con- 
troverfia , accuratiflìmamcnte ragionò degli 
Uffizj , e il quale , ufata alcuna correzio- 
ne , io principalmente ò feguìro , propoiti 
rre generi , in che foleflero gli Uomini de- 
liberare e confultar del dovere : V uno , 
ove dubitaflero, fe quello, di che fi trat- 
tale, fofle oneito , o difonelto: il fecondo, 
fe utile, o inutile : il terzo, fe ciò, eh* a- 
vefle apparenza d'oneilo, contendefTe con 
quello che parete utile , in che modo fa- 
cete d'uopo il difcernergli : de' due primi 
generi il dichiarò in tre libri; ma del ter- 
20 genere , ferite, che farebbe appreflb per 
favellare, nè quello ottenne, eh' avea pro- 
mete) . Di che per quello io fon maggior- 
inente maravigliato, che ferite il discepo- 
lo fuo Poffidonio , che Panezio vivete., 
tant'anni dopo aver dato in luce que* li- 
bri . La qual parte ftupifeo eflfcr da Poffi- 
donio, in alcuni commentarj, con pocht^ 
parole toccata, fpecialmente fcrivendo, non 
cter' in tutta la Filofofia parte alcuna sì 
neceteria. Non mi accordo però con lo- 
ro, i quali dicono che quella parte norL. 
forte da Panezio negletta , ma sì a bella po- 
lla lafciata, nè effettivamente doverfi fcri- 

ve- 
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vere J perchè mai non può 1* utile con- 
tender* coli' oneità . In che dell' uno ci. 
può aver dubbio, Ce quello genere, eh' è il 
terzo nella divifion di Panezio, fi debba.* 
aggiugnere, o intieramente laftiare ; dubi- 
tar non fi può dell'altro, che fia da Pane- 
zio imprefo , ma tralafciato : mentre a. chi 
d' una divifion tripartita abbia condotto a 
fin le due parti , la terza è neceffario che-» 
gli rimanga. Promette inoltre, nell'ultimo 
terzo libro , di parlar' appreflfo di quefta 
parte : Al medefimo fi aggiugne la piena.* 
teitimonianza di Poflìdonio, il quale, in 
certa lettera , fcrive ancora, che Pubblio 
Rutilìo Rufo, fiato afcoltator di Panezio * 
folefle dire , che ficcome trovato non s' a- 
vrìa alcun Pittore, che terminafle quella^ 
parte della Venere Coa, ch'Apelle avea la- 
feiato principiarti ( perchè la bellezza del 
volto toglieva la fperanza d' imitare il re* 
fto del corpo) con niun feguìto aver quel- 
le cofe, che Panezio avea lafciato imper- 
fette , peli* eccellenza di quelle , che avea 
finito. Il perchè dell' intenzion di Panezio 
non può efTer dubbio; ma fe con ragione.» 
abbia aggiunto quefta terza parte all' inchie- 
da dell' V&iSoy o fe nò, forfè di quello 

M 4 ^o- 
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potrebbefi dubitare: Perciocché o Tonetto 
ì il folo bene , ficcome piace alli Staici ; o 
talmente quello , eh' è onefto , è il fommo 
bene, che tutte le cofe contrappofte dall' 
altra parte appena fien del minor momen- 
to , nel modo che pare a'voitri Peripate- 
tici, non è da dubitare, che T utilità mai 
contender porta colToneftà. E sì dir' ab- 
biamo intefo efler Socrate ftato folito de- 
teftar coloro, che quefte cofe, unite di lor 
natura , primieramente feparato averterò 
coli* opinione : con cui pur cosi furon con* 
cordi li Stoici , che tutto ciò , che forte.* 
onefto , crederono che fofle utile , nè uti- 
le niente , che non onefto . Che fe tale fos- 
fe Panezio , che dicefle doverfi la Virtù 
coltivare , perch' ella forte dell' Utilità pro- 
duttrice ( a guifa di lor che mifurano le_* 
cofe defiderabili o col piacere o coli' in- 
dolenza) lecito farebbegli il dire, che l'U- 
tilità contendefle talvolta colTOneftà: Ma 
non altro avendo egli per bene , che quei 
eh' è onefto, e, peli' aggiunta di quelle co- 
fe « le quali , con una certa apparenza d'u- 
tilità, a quefto fien repugnanti, non giu- 
dicando la vita farfi migliore, nè peggio- 
re per la mancanza > non pare avefle dovu* 
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ro metter* in campo un* efame di fimil fari 
ta , in cui quello che parefle utile fi met- 
tete in comparazione con quel eh' è one- 
fto . Imperciocché il viver giuda i dettami 
della Natura , quello che fi chiama dalli 
Stoici il fommo bene, s'intende, per mi* 
avvifo , conformarfi maifempre colla Vir- 
tù : Elegger poi V altre cole , che alla Na- 
tura fien confacevoli , sì veramente che* 
non fieno alla Virtù repugnanti . In tal ca- 
fo credono alcuni , che non bene fo{fc_r 
quella comparazione fiata introdotta, e che i 
in fatti dar non fi dovefle niun' ammae- 
ftramento di quefto genere . Or queir O- 
nefto , che propiamente e veracemente fi 
dice tale , Ila per certo ne* foli Savj , né 
mai fi può feparare dalla Virtù; ma in chi 
la fapienza non è perfetta, ouella perfetta . 
oneflà non può certamente effere in alcun i 
modo; peraltro le fimilitudini vi poflbn'ef- 
fer dell' Oneftà . Perchè tutti gli Uffizj , di j 
che in quefti libri io ragiono, fono dagli , 
Stoici chiamati mezzani : eglino fon comu- ' 
ni , ed ampiamente fi eftendono , a' quali 
molti pervengono , e per la bontà dell' in- 
gegno , e peli* avanzamento in apprendere . _ j 
Quell'Uffizio però, che U mede Uro i chia- 
mai* 
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man retro, è perfezionato e compiuto, 
contiene, com'eflì dicono, tutte le parti, 
uè in alcuno fi può trovar, che nel lavio. 
Or quando fatta fia alcuna cola , in cui i 
mezzani Uffizj apparivano , ciò fembra pia- 
namente perfetto , perciocché il volgo per- 
lopiù non intende in che fi dilunghi dal 
perfetto, e, fe l'intende, non crede che^ 
in nulla fi abbia mancato. La qual cofa av- 
vien Umilmente ne' poemi, e nelle pitture y 
ed in moltiflì'Tte altre, che gì* inefperti ri- 
gu;.rd no con diletto e lodino ciò che non 
fia lodevole , credo , perchè fia 'n quello 
alcuna cola di buono, da cui forprefi ven- 
gano gF ignoranti , i quali ittflì non posa- 
no giudicare quello che in cialcuna vi ab- 
bia di vizio; onde, come da chi n'è pe- 
rito fono avvertiti, così di leggieri defitto- 
no dal lor parere. Dicono adunque, cht-, 
gli Uffizj, de' quali in quelli libri noi qui- 
itioniamo, fono quafi alcuni fecondi one- 
fti, non propj folo de' Savj , ma comuni 
col genere tutto degli Uomini; e sì ognu- 
no , che alla Virtù fia difpofto , da quefti 
ne vien commolfo. Ma nè allor che dell» » 
due Decj o delli due Scipioni è fatta men- 
zione come di forti y o quando Fabbrizio 

o A- 



Digitized by Google 



L I B. III. 187 

© Ariftide fon nominati giufti ; o fi cercai 
da loro l'efempio della fortezza 1 o da co-» 
ftoro della giuitizia , come da Savj ; per- 
ciocché niun di loro si non è Savio , come 
vogliamo s'intenda il Savio; nè quei tam- 
poco , i quali furono ltimati e chiamati Sa* 
vj , M- Catone , e C. Lelio , furono Savj , 
uè pur quei fette; ma, per la frequenta- 
zion de* mezzani Uffizj , portavano una cer- 
ta fimilitudine e apparenza di SaVj . Laon- 
de nè quello , eh' è veramente oneito , con- 
vien fi metta colla repugnanza dell' utilità 
in paragone; nè quello, che comunemen- 
te chiamiamo onelto, e da loro vien pra- 
ticato, i quali voglion effer riputati dab- 
bene, è mai da comparare cogli utili; e^. 
tanto dobbiam noi curare e confervar queli* 
onelto, che all' intelligenza noftra fi adat» 
ta, quanto i Savj quello, che propiamentc 
fi dice ed è veramente onefto, poiché man- 
tener non fi può in altro modo, fe alcun' 
avanzamento fi è fatto ver la Virtù . Ma 
quello pure quanto a coloro, che, peli' os- 
fervanza degli Uffizj , fono tenuti buoni:: 
perchè quei, che bilanciano co* guadagni e 
cogli agi tutte le cofe, nè vogliono ch«u» 
quelli fuperati fien di pefo dall' oneità , fo- 
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gliono, in deliberando, far comparazioni 
dell' onefto, con quello che credon* utile: 
gli Uomini dabben non il fogliono. Onde 
io ftimo, che quando Panezio difTe, folero 
gli Uomini in quefta comparazion dubita- 
le, intefe il medefimo che le detto avefle, 
foler foltanto, non eziandio far meftiere : 
Imperciocché, nonfolo il far maggiore Ili- 
ma di quelle cole che fembrin utili , chc# 
ìli quello che fembri onefto, ma anche il 
farne comparazione fra loro e il dubitar- 
ne , è lontaniamo dall' oneftà . Qual cofa 
è dunque , che foglia allevolte portar dubw 
\biezza, e che paja confiderabile ? Io cre- 
do, fe occorre talor dubitare della qua- 
lità della cofa che fi confideri : Conciofia- 
chè fovente adivenga, peli' occafione , che 
quello , ftimato- perlopiù difonefto, fi trovi 
non cfler difonefto. Pongafi , a cagion d'e- 
fempio, alcuna cofa, che più ampiamente 
fia manifefta. Qual puote fcelleraggine es- 
fer più grande , che V uccidere non lolo un' 
Uomo , ma un' Uomo ancor familiare ? 
Forfè dunque fi rendè fcellerato , fe alcuno 
uccile un Tiranno , comechè familiare ? 
Ciò non par certamente al Popolo Roma- 
no , che di tutti gì' infigni fatti ftima quel* 
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lo il più bello . Vinta dunque dall' utile 
fù Idoneità? Anzi piuttofto Turile dell' o- 
neità fù feguace. 

3. Sicché, per poter di/tintamente fenz' 
alcun' error giudicare, fe alleyolte quel che 
diciamo utile moftri contendere con quel 
ch'intendiamo onefto, convien fi ponga u- 
na certa regola, la qual fe nella compara* 
zion delle cole anderem leguendo, mai non 
ci dilungherei!! dal dovere. Sarà pertanto 
quella regola alla dottrina e alla difcipli- 
na delli Stoici maflìmamente conforme ; al- 
la qual per certo in quefti libri io m' at- 
tengo, perchè, quantunque dagli antichi 
Accademici, e da'voitri Peripatetici (ched 
erano già i medefimi) fi antepongano le_# 
cofe che fono onefte a quelle che fembran' 
utili ; più fplendidamcnte nulladimeno fi 
difeorre di quelle cofe da loro , a chi qua- 
lunque cofa è onefta, la medefima fembra^ 
utile , nè alcuna utile , che. non onefta ; di 
quello che da lor fi difeorra, per chi al- 
cuna cola non utile è onefta, o utile non 
onefta . A noi però concede la nollra Ac- 
cademia gran libertà , perchè, qualunque 
cofa maffimamente probabile ci fi prefenti, 
quella ci fia lecito foftenere di noltro drit- 
to. 
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to . Ma fo rirorno alla regola. Il toglier 
dunque ad altrui alcuna cola , e che, coru 
incomodo dell' lTo?no , accrefea l'Uomo il 
fuo comodo , più alla Natura è contrario 
che la morte , che la povertà , che il dolore , 
che l'altre cofe, le quali al corpo avvenir 
poilbno o alle cofe eiterne ; poiché toglie 
primieramente il conlorzio e la focietà u* 
mani . Perciocché, fe in tal modo farem_j 
difpoii , che ciafeuno 9 pel fuo profitto, 
fpogli od oltraggi altrui, è neceflario che 
fi rompa quella focietà del genere umano, 
che alla Natura maffimamente è conforme. 
In quella guifa, che, le qualunque membro 
avelie tal fentimento , che credefle poter" 
invigorire , ove a fe il vigor del membro 
vicino tirato avefle, farla neceflario che tut- 
to il corpo indebolire e perifle; così, fe* 
ciafeun di noi , rapifea gli altrui comodi , 
e tolga a chiunque, per util propio, quel- 
lo ch'ei pofla , è neceflario che la focietk e 
la comunanza degli Uomini vada in rovina. 
Poiché il voler ciafeun far acquilto di quel , 
eh* appartenga all' ufo della vita , per sè 
piuttoito, che per altrui, è conceduto feri- 
za repugnanza della Natura : quello dalla 
Natura non è fofferto , die delle fpoglie 
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altrui accrefciamo le noftre facoltà, le ric- 
chezze, il potere. Nò però lolamente dal- 
la Natura , cioè dalla ragion delle genti , 
ma dalle leggi ancora de' popoli , de' qua- 
li inciafcuna Città le Repubbliche fon com- 
pone, nel modo medefimo è ftabilito, che 
non fia lecito , per motivo del propio co- 
modo , nuocer* a un'altro; poiché queita 
delle leggi è la mira, quello il volere, che 
falva fia la congiunzione de* Cittadini ; la 
qaale quei che dilciolgono fon dalle ftefle 
puniti colla morte, coirefilio, colla carce- 
re , coli' ammenda. E quello molto più fi 
ricerca dall'ordine tteflb della Natura, il 
quale è legge Divina e Umana, a cui que- 
gli eh' ubbidir voglia ( tutti però gli ub- 
bidiranno quei che conformemente alla Na- 
tura vorranno vivere) mai non farà d'ap- 
petire quel eh' è d'altrui, e ciò, ch'abbia 
tolto a un' altro , farlo fuo propio. Imper- 
ciocché la fublimità e la grandezza dell' 
animo, fimilmente la cortefia, la giustizia, 
la liberalità , alla Natura molto più è con- 
dicevole , che il piacere , che la vita , che 
-le ricchezze , le quali cofe , in compara- 
zion della comune utilità, per disdegnare 
,c tener' a vile , è propio d'animo grande 

e fu- 
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e fublime. Ma il toglier' ad altrui per cai 
gione del propio comodo , più alla Natu* 
ja è contrario , che la morte , che il do- 
lore , che l'altre cole di quelto genere. E 
più altresì alla Natura è conforme 1* im- 
prender gtandiflìme fatiche e travagli , per 
la conleivauione e giovamento , fé far fi 

}>uò, d'ogni gente, imitando quell' Erco- 
e, che la memoria degli Uomini, ricor* 
devole de* benefizi , nel concilio collocò de- 
fili Dei ; che il viver nella folitudine , non 
iolo fenz* alcuna moleftia , ma eziandio in 
grandiflìmi piaceri , abbondante d'ogni ric- 
chezza , prevalendo ancora nella beltà e 
nelle forze* Perciò chiunque è dotato d' ot- 
timo e fplendidiflìmo ingegno quella vita 
antepon di gran lunga a quella. Quindi è 
che 1 J Uomo alla Natura ubbidiente norL. 
po(Ta nuocere all'Uomo. Quegli, inoltre, 
ch'offende altrui, per confeguir' egli fteflb 
qualche fuo comodo , o ftima di non far 
nulla contro alla Natura , o giudica più 
da fuggire la morte, la povertà, il dolo- 
re, la perdita ancor de' figli , de' parenti* 
degli amici, che il far' ingiuria ad alcuno • 
Se ltima che , nell' offendere gli Uomini 3 
nulla contro alla Natura non fi commetta j 

a che 
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a che difputare con chi tolga affatto V Uo-- 
mo dall' Uomo? Se poi Iti ma pure ciò da.» 
fuggire , ma quelle cofe ancora molto peg- 
giori , la morte , la povertà , il dolore , la 
sbaglia in quello, che alcun vizio del cor- 
po o della fortuna , de* vizj dell' animo iti- 
ma più grave . Ognuno dunque concorrer 
debbe in una fola intenzione, che la me- 
defima fia V utilità di ciafcuno in particola- 
re > e univerfalmente di tutti ; la qual fe 
ciafcuno tolga per sè , ogni umano consor- 
zio farà dilciolto. E fe anche quello dal- 
la Matura è prefuitto, che l'Uomo prov- 
veda all' Uomo , fia chi fi voglia , per la.» 
fteità cagione ch'egli fia Uomo; l'utilità 
dì tutti i fecondo la Natura medefima , è 
necetTario che fia comune. 11 che s'egli 
c così ^ tutti fiamo comprefi in una fola e 
la medefima legge della Natura ; e quello 
fteflò s'egli è cosi, 1' offender' altrui certa- 
mente, perla legge della Natura n' è proi- 
bito : Ma vero il primo ; vero dunque l' ul- 
timo ancora. 

, 4. Perchè lontano è percerto da ogni ra- 
gione quello eh' alcuni dicono , che , per 
motivo del propio comodo , nulla non lon 
per toglier' al padre o ai fratello ; che la, 

N con- 
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condizion degli altri Cittadini è divcrfa . 
Conchiudon quelli , che niun dritto, niu- 
na focietà non è , per cagion dell' util co- 
mune , fra loro ed i Cittadini : dalla qual 
fentenza ogni focietà della Cittadinanza^ 
ne vien difgiunta . Ma quei che dicon do- 
verfi far ragione de' Cittadini , il negano 
de* foreftieri , tolgon quelli la focietà co- 
mune dell' Uman genere > tolta la quale » 
la beneficenza , la liberalità , la benignità , 
la giuftizia fi toglie da' fondamenti : Le 
quali cofe quegli che tolgono , empj fi deb- 
bon giudicare anche verfo gii Dei immor- 
tali , perchè dillruggono la focietà > che 
da efli loro fra gli Uomini fù {labilità.. . 
Della qual focietà il più ftretto vincolo è 
il credere , etfer più alla Natura contrario, 
che V Uomo, per cagion dei fuo comodo, 
ufurpi all'Uomo, che il fofferire tutti gp 
incomodi , o efterni , o del corpo , o an- 
che dell' animo fteflfo , che manchino di giu- 
ftizia, perchè quella fola Virtù è Signora^ 
e Reina d'ogni Virtù. Dirà forfè alcuno, 
U un Savio per la fame ne venga manco, 
non toglierà egli il cibo ad altr' Uomo non 
buono a nulla? Certo che nò, perchè non 
è a me la mia vita d' util maggiore di una 

difpo- 
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difpofizion d* animo così fatta , che non* 
vogli oltraggiare alcuno per mio profitto. 
Che ? Se , per non eflTer confumato dal fred- 
do , pofla un* Uom dabbene fpogliar del 
veftito Falaride crudel tiranno e inumano» 
forfè non il farà? Faciliffime fon quelle co* 
fe da giudicare: imperciocché, fe per hu 
(uà utilità avrà tolto alcuna cofa ad un* 
'Uomo* che non fia utile in conto alcuno, 
inumanamente lo averà fatto , e contro al- 
la legge della Natura ; Se però tale egli 
fia , che , iettando in vita , porta portar 
molt' utile alla Repubblica e alla focictà de- 
gli Uomini , non farà da riprendere, fe ad 
altrui alcuna cofa avrà tolto per tal cagio- 
ne . Ove così ciò non fia , dovrà ciafcuno 
anzi tollerar* il fuo difagio , che ufurpare 
degli agi altrui . Perchè più alla Natnra 
non è contraria l'infermità, o la miferia, 
o qualunque altro fimile, che V ufurpazio- 
ne o l'appetito dell'altrui cofe; Ma l' ab- 
bandonamene della pubblica utilità è con- 
trario alla Natura, perciocch' è ingiufto. 
Sicch' egli è certo , che la fterta legge del- 
la Natura , la quale V utilità degli Uomini 
conferva e regge , determina , che le cofe 
al vivere neccifarie, dall' Uomo da nulla 
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ed inutile , fi trafportino al favio dabbene 
e forte , il qual , morendo , molto dell' vi- 
rilità comune verrebbe a togliere , sì vera- 
mente che in tal guila egli il faccia , che 
per la ftima ed amore di sè mcdefimo , 
non fi vaglia di queito motivo all'ingiuria: 
Così maifempre eferciti il fuo dovere , 
provvedendo all'utilità degli Uomini, ed 
a quella focietà umana, di cui frequente- 
mente faccio menzione. Giacché quel giu- 
dizio, eh' appartien' a Falaride, è facilis- 
simo , per non efler focietà alcuna fra noi 
e i Tiranni, ma anzi grandiflima difunio- 
ne , nè alla Natura è contrario lo fpogliar 
colui, s'è poflìbile, il qual' è onelto prir 
var di vita , e tutto queito peftifero gene-r 
re ed empio convien che dalla comunanza 
degli Uomini fia sbandito: Imperciocché, 
in quella guifa che fi recidono alcuni mem* 
bri , fe li fteffi cominciarono a illanguidi- 
re , e a perdere in certo modo il vigore , 
e nuocono all'altre parti del corpo, così 
queita fierezza e inumanità di beftia in fi* 
gura d'Uomo dal comun corpo dell' Uma- 
nità fa meftiere che fi divida . Di quefto 
genere fon tutte le quiftioni y in che de- 
dur fi cerca 1' Uffizio dall' occafione . Pet> 
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chè di tali cofe credo che Panezio ftato fa- 
rla per trattare , £e da qualchè avvenimen- 
to o occupazione non foflfe il fuo difegno 
ftato impedito. Per le quali confultazioni 
fi anno affai molti infegnamenti da' primi 
libri, onde fi può difcernere quel che fia $ 
per la difoneftà , da fuggire , quello che-, 
nò, per che effettivamente non contenga 
difoneità . Ma giacché all' opera incomin- 
ciata , e già poco men che finita , come fi 
dice , ponghiamo il tetto , in quel/ modo , 
che fogliono i Geometri , non il tutto in- 
fegnare , ma chieder eh' alcune cofe lor fi 
concedano, acciocché più agevolmente fpie- 
ghino ciò eh* elfi vogliano ; così , il mio 
Cicerone , a te chieggio , che mi concedi , 
fe puoi, che nuli' altro, che quel eh* è o- 
nefto , non è per sé medefimo da ricerca- 
re ; fe quefto , per rifpetto di Cratippo 
non ti è permeilo, mi concederai però cer- 
tamente , che quel eh* è onefto , egli è mas- 
firhamente per sé medefimo da ricercare-» . 
Per me o l*uno, o l'altro è baftante , e si 
1 J un , come V altro fembrami il più proba- 
bile , nè alcuna cofa probabile , fennonfe 
quefte. E in prima convien difender Pa- 
nezio in ciò> che non abbia detto, che-» 
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alcuna volta le cofe che fieno utili conten- 
der poflano coll'onefte (nè veramente gli 
era dicevole) ma sì quelle che pajan' utili. 
Teftiraonia però fovente, niuna cofa non_, 
efler utile , che la medefima non fia onefta, 
niuna onefta , che la medefima non fia u- 
tile ; e nega > che alcuna fi abbia infinuato 
nella vita degli Uomini pefte maggiore.» 
dell'opinion di coloro, da chi fien quelle 
cofe itate difgiunte . Laonde , non perchè , 
alcuna volta anteponemmo le utili cole all' 
onefte , ma perchè di quelle « fc alcuna^ 
volta s' incontrafiero , giudicaflimo fenz' er- 
rore, propofe quella repugnanza , eh' effer- 
ci parefle, non che ci folle. Quefta parte* 
compierò dunque , che fù lafciata , non ap- 
poggiandomi ad alcuno, ma (come dice- 
ti ) a mio talento ; giacché, da Panezio in 
poi , non è ftata fpiegata di quefta parte 
alcuna cofa , che veramente approvafli , di 
quelle che pervennero alle mie mani. 

5. Allora dunque , ch'alcuna fpecie d'u- 
tilità fi prefenta, è neceflario eh' Uom fi 
commuova ; ma fe pofto che s'abbia men- 
te , congiunta fi veggia la difoneftk a quel- 
la cofa , che portato abbia apparenza d' u- 
txlità* non è che allora abbandonar fi deb- 
ba 
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ba l'utilità» fibbene intendere, ch'ove la 
difoneftà fi ritrova , efler non può quivi 
l'utilità : Perchè » fe nulla tanto alla Natura 
non è contrario j quanto la difoneftà (per- 
ciocché fon le giufte e le dicevoli e le co- 
ftanti cofe > che la Natura appetifee , e a quel- 
le repugna che fon contrarie) e nulla tanto 
alla Natura non è conforme quanto l'utili- 
tà ; egli è certo, che nella medefima cofa 
l'utilità e la difoneftà efler non puote. E 
fe altresì nati fiamo peli' oneftà , e quella 

0 è fola da bramare ( ficcom* è paruto a- 
Zenone ) o di pefo certamente più grave 
(fecondo che piace ad Ariftotele) ftimar fi 
debbe d'ognaltra cofa, è neceffario che o 
il folo , o il fommo bene fia quel eh' è o- 
nefto : ma quel eh' è bene , è utile fenza.. 
dubbio ; così tutto ciò > eh' è onefto , è 
dunque utile. Ond'è, ch'ove l'error de- 
gli Uomini meno che buoni ad alcuna co- 
fa appigliofli parutagli utile , la fepara tan- 
tofto dall' oneftà . Quindi i pugnali , quindi 

1 veleni , quindi i falfi teftamenti anno origi- 
ne , quindi i furti , i pubblici ladronecci , 
le devaftazioni e li fpogli de' Confederati e 



quindi le potenze non fopportevoli > nelle 
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Città libere finalmente anche le cupidità 
fcaturifcono di regnare , delle quali nulla 
penfar non fi può né più funetto nè più 
deforme: poiché, fallaci ne' lor giudizj , i 
profitti veggiono delle cofe, la pena non., 
veggion, non dico delle leggi che fpcttò 
infrangono , ma della fletta dilbneftà , eh' è 
acerbiflìma . Il perchè tolgafi pur di mez- 
zo quello gener di fquittinatori ( perch' è 
tutto malvagio ed empio ) i quali van bi- 
lanciando, fe a quel s* appiglino , che co- 
nofeono etter* onefto , o £ e , conoscendo- 
lo , fi macchino di fcelleraggine , percioc- 
ché lo fletto dubbio , quantunque non fie- 
no a ciò pervenuti , contien misfatto . Quel- 
le cofe non fon dunque da porre in lance , 
nelle quali il bilanciar medefimo è difone- 
fto. Ed anche fi vuol rimuovere da ogni 
dubbiezza la fperanza di nafeondere e d'oc- 
cultare ; dovendo etter perfuafi baftante- 
mente ( fe pur fatto abbiam nella Filofòfia 
alcun profitto ) che quando ancora agli % % 
Dei tutti nafeondere il polliamo ed agli: - 
Uomini , nulla nondimeno far non dob- . 
biamo avaramente , nulla ingiuftamente , 
nulla libidinofamente , nulla sfrenatamen- 
te. Onde figurato è da Platone quel Gige 3 

il 
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il quale , apertafi > per alcune grandi piog* 
ge , la terra , fcefe in queir apertura , 
oflervò ( fecondo che rapportan le favole ) 
un cavallo di bronzo, nelle cui cofte era- 
no degli fpiragli , che difehiufi , vennegli 
veduto il corpo di un' Uomo eftinto di 
ftraordinaria grandezza , con un' anello d' 
oro nel dito, il quale com' ebbe tolto , 
così egli fe ne adornò ( perch' egli era pa- 
ftor Reale ) indi all' adunanza de' pallori 
fece ritorno . Quivi , quando volto aveva il 
cartone di quell'anello verfo la palma, non 
era da alcun veduto, ma elfo vedeva il tut- 
to ; il medefimo era nuovamente veduto 
allorché rivolto avea l'anello dalla fua^ 
banda: E sì, di quell'opportunità valuto!! 
dell' anello , usò inpudicamente colla Rei- 
na-, e , coll'ajuto di lei , uccife il Re fuo 
Signore, e tutti levò di mezzo coloro, 
che credeva gli foflero d'inpedimento, nè 
alcuno in quelli misfatti il potè vedere. 
Così, col benefizio dell'anello, fi fece a 
un tratto Re della Lidia . Or , f e quell'a- 
nello medefimo fia 'n potere d'un' Uomo 
favio punto non crederà eflTergli più leci- 
to il peccare , che fe non 1' abbia ; perchè 
fon le onelte cofe > che dagli Uomini dab- 



I 
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bene ricercate fon, non le occulte. E io* 
quella parte ci anno qualchè Filofofi , non 
percerto cattivi, ma non di ballante difcer- 
nimento, che polla dicono da Platone li- 
na finta favola ed inventata , quafi affermi 
efler ciò o veramente avvenuto, o pòlfibi- 
le ad avvenire . Quello è il fignificato di 
quell'anello e di quell* cfempio. Se, quan- 
do Uom fatt' abbia alcuna cofa a cagiona 
delle j ricchezze , della potenza, del domi- 
nio , della libidine , alcun non fia per fa- 
perla , alcun tampoco per fofpettarne ; ft^ 
quella fia per efler* agli Dei e agli Uomini 
maifempre ignota , N s' Uom fia per farla-.: 
Negano che ciò far fi pofla , nè certamen- 
te fi può in alcun modo: Ma dimando, fc 
quel , che poterfi negano , far fi potefTe , 
che mai farieno? Infiltono pur rozzamen- 
te , negando che fi pofla , e in quello fi 
tengon fermi : Non intendono qual fia la 
forza di quello termine , poiché , ove di- 
mandiam , fe poffan nascondere , che fieiu 
per fare, non dimandiam fe poflan nascon- 
dere, ma ufiamo quafi una fpezie di tor- 
tura , perchè , fe rifpondano , che , propo- 
ila 1* impunità , farien per fare quel che-» 
lor torni a conto y confeffino d' eflèr fur* 

fan- 
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fanti; fe il neghino, concedano che tutte 
le cofe difonelte fon per lor medefime da 
fuggire. Ma torniam finalmente al propo- 
fito . 

6. Accadono fpeflb molte occafioni, che 
gli animi dall' apparenza dell' utilità ficru. 
commofli : Non allorquando fi bilanci , fe* 
per la grandezza dell'utile, non fia da te- 
ner conto dell' oneità ( perchè ciò fenza^. 
dubbio è malvagio) ma le quello, che fem- 
bri utile , fi po(Ta fare fenza difoneith . 
Quando era da Bruto al collega Collarino 
toltp il comando, potea parer che ingiù* 
ftamente ciò fi facefle, per eiTer quegli ììj- 
to, nel difeacciare i Re compagno di Bru- 
to y e sì per avergli ne' configli prelibo 
ajuto: Ma, conciofiachè i Principali avelli** 
ro prefo il partito di eitirpar la cognazion 
de' Superbi , e il nome de'Tarouin), e la_* 
memoria del Regno , quello , eh* era p^r 
la Patria un'utile provvedimento, sì fat- 
tamente era onelto , ch'eziandìo allo ftes- 
fo Collatìno dovea piacere : Sicché fù giu- 
da 1' utilità per cagione dell' oneiià * fen- 
za cui non avrìa tampoco potuto cfler' u- 
tilità. Ma non fimilmente in cuel Re, da 
chi fù quella Città, edificata, poiché in tal 

gui- 
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gnifa T animo fuo dall' apparenza dell' uti- 
lità fù fofpinto, che , effendogli paruto più 
utile il regnar folo , che con altrui , pri- 
vò di vita il Fratello. Mandò quelli da*, 
canto e la pietà e 1* umanità , per poter ag- 
giugnere a quello che pareva utile, nè lo 
era : e tuttavolta ne addufle il pretefto del- 
la muraglia, per dimoftrazion d' oneftà , 
riè verifiinile", nè balèantemente adeguata . 
Peccò dunque , fia detto con pace o di Qui- 
rino o di Romolo . Nè lafciar però fi vo- 
glion le propie utilità , e dar' altrui , ove., 
di quelle Uom per le ftelTb abbia d' uopo ; 
ma convien che ciafeuno tenga della pro- 
pia utilità quella cura, con che altrui non 
vengafi a far' oltraggio . Sapientemente , nel- 
la maniera che molte cofe , dice Cratip- 
po : Debbe chi corre al palio porre quan- 
to più pofTa e di fatica e di ltudio per vin- 
cere ; o dar' inciampo al fuo competitore* 
o refpignerlo in alcun modo e' non deb- 
be. Così nella vita alla giuftizia non è con- 
trario, che ciafeuno per sè proccuri quel- 
lo che all'ufo appartenga, il toglierlo ad 
altrui non è giufto . 

7. Ma alterati fono gli Uffizj maflima- 
mcntc neir Amicizie , alle quali c non con* 

tri- 
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tribuire quello che giuftamente fi può , e-i 
quello contribuire che non è giuito, air 
Uffizio è contrario. Breve pertanto di tut- 
to quello genere è la regola, e non diffi- 
cile , poiché quelle cole , che d' utili por- 
tan fembianza , gli onori , le ricchezze » i 
piaceri , e le altre della medefima qualità , 
non mai antepor fi debbono all' Amicizia > 
Ma nè contro alla Repubblica, nè con- 
tro al giuramento e la fede , per cagiona 
dell'Amico , adoprerà l* Uom dabbene, 
tampoco le dello Iteflb Amico e* fia giu- 
dice ; a lui depor convenendo il perfo- 
naggio d'Amico allor che fi 'vefte di quel 
di Giudice: Tanto fol concederà all' A- 
micizia di bramare che giutta anzi che nò 
fia la caufa dell' Amico , di adattar quel 
tempo , che dalle leggi ne fia permeilo , a 
trattar la lite: Ma quando, giurata i'oiTer» 
vanza delle leggi , profferir debbafi la reni- 
tenza , rammenti eh' egli chiama Dio in te* 
ftimonio , cioè ( ficcom' avvilo ) V animai 
iua, di cui niente lo fteflb Dio non dette 
all'Uomo di più divino. Perchè ragguar- 
devole è T ufo di pregar' il Giudice , da^ 
ìioi ricevuto da' noftri Antichi (fe il man- 
•teneflimo ) di quelle cofe> Che > falva lai 
- j 
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fede, po{fa egli fare. Si riduce quefta pre- 
ghiera a ciò, che all'Amico, diffi poco fk 9 
poterfi dal Giudice conceder' oneitamente ; 
poiché , fe tutte le cofe far fi dovettero , che 
dagli Amici foflcr richiede, non Amicizie 
farebbon quelle da itimar, ma congiure^. 
Parlo però delle comuni Amicizie , perchè 
negli Uomini favj e perfetti trovar non fi 

}>uò niuna cofa di fimil fatta . Si dice es- 
er Damone e Fintia Pittagorei ftati di tal* 
animo l J un verfo 1' altro , che , avendo Dio* 
nifio il tiranno fermato il giorno , in cui 
l'uno morir dovette, ed avendo quei eh" 
era deftinato alla morte dimandato , per 
dar la cura de' fuoi , pochi giorni , fi fe- 
ce l'altro mallevadore di prefentarlo, in- 
ramo* fe quegli aveflfe mancato di far ri- 
torno, <rh'a lui fteflfo toccar dovette il mo- 
rire : Il qual' effendo il pofto dì ritornato , 
fhipito della fede loro il Tiranno , chiefe-, 
che T aferiveflero per terzo nell' Amicizia . 
Sempre adunque c;he nell' Amiità quello che 
fembra utile fi porrà in paragone con auel 
eh' è oneito, foggiacela l'apparenza dell'u- 
tile , fia l' oneitk fuperiore : Ma quando 
nell' Amiitk le cofe che non fono onefèe <L 
chiederanno , la religione e la fede fi an- 
te- 
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depongano air amiftà . Così a ottener fi 
verrà quella fquifitezza dell' Uffizio che ri- 
cerchiamo . 

8. Spefliflimo pertanto , peli* apparenza^ 
dell' utile , fi pecca nella Repubblica , fic- 
come i noftri nella diftruzion di Corinto. 
Più crudelmente ancor gli Ateniefi , i qua* 1 
li ordinarono che foflero tagliati i pollici 
agli Eginati, che per le forze marittime^ 
eran poiTenti. Parve quefto utile, perchè, 
per la vicinanza , troppo Egina teneva in.» 
iuggezione il Pireo: Ma nulla non è uti- 
le , che fia crudele , per eflfer la crudeltà 
fommamente nemica della natura degli Uo* 
mini , la qual lafciar non dobbiamo di fe- 
condare . Male fanno anche quegli , chi^ 
vietano a* Foreftieri il godere delle Citta 
e li difcacciano , ficcome Penno appretto i 
noftri Antenati , Papio non à gran tempo ; 
giùfto effendo che non fia lecito a chi noit 
è Cittadino il tener luogo di Cittadino, la 
qual legge pubblicarono i fapicntiflimi Con- 
foli Crallb e Scevola ; ma il privar' i Fo- 
reftieri dell'ufo delle Città, è certamente 
inumano . Egregie fon quelle cofe , nelle> 
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Piena è la Repubblica noitra d* efempj, sì 
frequentemente altre volte , sì nella fecon- 
da guerra Cartaginefe ; la quale , ricevuta 
la (confitta di C .nne, ebbe maggior corag- 
gio, che mai nella profperità delle cofe_. : 
Niuna dimoitrazion di timore, niuna mcn- 
zion di pace: è lo fplendore dell' onertà 
così grande, che da lui l'apparenza dell'u- 
tile viene ofeurata. Non potendogli Ate- 
niefi in alcun modo refiftere all'impeto de* 
Perfiani, c rifolvendo, che, abbandonata 
la Città , polle le Mogli e i Figli in Tre- 
zene, monterebbono Tulle navi, e colla^ 
flotta difenderebbono la libertà della Gre- 
cia , oppreflero colle pietre un certo Cirsì- 
lo , il quale peifuadeva lor che reftaflero 
nella Città, e che ammettertelo Xerfe_,, 
Pareva eh' egli fi attenere all' utilità , ma 
non ven* era di fort' alcuna, effendovi To- 
neltà repugnante . Dopo la vittoria di quel- 
la guerra , che fatta fù co' Perfiani , diflTc* 
Temiltocle al popolo, che aveva un confi- 
glio falutevole per la Repubblica , ma far 
meitier che non foffe pubblico: dimandò 
che alcun gli foife dal popolo deputato , 
con chi lo comunicale ; gli tù deputato 
Ariitìde > a chi efpofe y che l' armata de* 

La- 
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Lacedemoni, la quale ftava raccolta a Gi- 
teo, fi potea furtivamente incendiare > il 
che fatto com* egli fo(Te , così le, forze de* 
Lacedemoni farebbe necelTario che fi fiac- 
ca (fero : Ciò avendo intefo Arillìde, andò 
con grand* efpettazione in ringhiera, e dis- 
fe , utiliflìmo efler' il configlio che Temi* 
ftocle ne proponeva , ma non oneito : Sic- 
ché quel che non fofle oneito, nè tampo- 
co utile dagli Ateniefi fu riputato, e tutta 
quella cofa, la qual non avevano pur* udi- 
to, peir autorità d' Arillìde fù rigettata^ • 
Meglio fecero quefti di noi , che abbiamo 
i Pirati immuni , tributarj i Confederati « 
Rcfti pertanto fermo, che mai quel, che^ 
fia difonelto , non può efler' utile , tampo- 
co allora , che di quel , eh' Uom creda es- 
fer' utile , fi faccia acquifto ; poiché quello 
medefimo creder* utile quello, che fia di- 
fonelto , e pten di calamita . 

9. Ma ( ficcome difli di fopra \ occorro- 
no fpelfo delle occafioni , che , parendo re- 
pugnare P utile alPoneftà, fia da por men- 
te , fe in verità le repugni , o fe conciliar 
fi pofla colP oneftà . Di tal genere fon quefti 
dubbj : Se ( per maniera d'efempio ) nelP 
inopia, nella fame, e nella fomma care- 

O ftìa, 
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ftìa, in che i Rodiotti fi trovino di vetro- 
vaglie , abbia un' Uom dabben trasportato 
da Alexandria a Rodi gran quantità di 
frumento } s' egli medefimo fappia , eh' ab- 
bian da Aleffandria falpato molti Mercan- 
ti , ed abbia nella navigazione veduto ve- 
leggiar verfo Rodi le navi cariche di fru- 
mento; fe il debba dire a' Rodiotti, o, ta- 
cendo > vender' il fuo a maggior prezzo . 
Egli è un* Uomo favio e dabbene che figu- 
riamp ; di tal cerchiamo la deliberazione 
e Telarne > che non fia per tener ciò nafeo- 
fo a' Rodiotti , fe il giudichi difoneito , ma 
dubiti fe forfè non fia difoneito. Altro in 
queiti cafi parer fuole a Diogene Babbilo- 
nde grande Stoico e Oppiente ; altro ad 
Antipatro, Uomo fottilifimo 'fuo fcolare : 
E' Antipatro, di fentimeuto, che fi debba 
il tutto martifeftare, acciocché nulla affat- 
to, di quel che fia a notizia del Vendito- 
re , al Comprator retti ignoto : Si avvila.* 
Diogene, che il Venditore intanto debba 
dichiarar' i difetti, in quanto per la ragion 
Civile venga ordinato ; le altre cole far fenz' 
inganno, e, giacché venda , proccurar di 
vender meglio che polfa : Trasportai, meflì 
in moftra * vendo il mio non a più caro 

prez- 
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prezzo che gli altri , più fors* ancor' a pia- 
cere , elTendo maggior 1* abbondanza ; a-» 
chi è che fi faccia torto? Vicn fuori la ra- 
gion d' Antipatro peli' altra parte: Che di- 
ci? Dovendo tu provvedere agli Uomini ed 
operar pel vantaggio dell' umana focietà , e 
con tal legge elfendo nato, e tali avendo 
i principi della Natura ( i quali debbi o(Ter- 
vare e a lor maifempre attenerti ) che la tua 
utilità fia comune, e tua fia l'utilità comu- 
ne fcambievolmente, farà che agli Uomini 
' tu nafcondi quello eh' a lor fi prefenti di 
comodità e d'abbondanza? Rifponderà Dio- 
gene forfè così : Altro è nafeondere, altro 
è tacere : Nè ora io ti nafeondo , fe nin 
ti dico qual la natura fia degli Dei, il fine 
qual fia de' buoni ; la cognizion delle qua- 
li cofe più ti gioverebbe, che l'utilità del 
frumento: Ma non tutto ciò, eh' a te è u- 
tile ad afcoltare, è a me neceflTario a di- 
re: Maisì (dirà egli) eh' è neceflTario , fe^ 
pur rammenti , elfer fra gli Uomini unita 
per natura la fociecà : Il rammento ( que- 
gli dirà) ma è ella quelta focietà forfè ta- 
le, che nulla propio non fia d'alcuno? Il 
che s'egli è cosi, nettampoco ci à nulla da 
vendere , ma da donare . Tu vedi , che in 

O 2 tut- 
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tutta quefta difputa non fi dice : quantun- 
que ciò fia difonefto, tuttavia, perchè tor- 
na bene , il farò ; sì però tornar ben^ , 
che ciò non fia difonefto : Ma dall' altra 
parte, che, per efler difonefto, far non fi 
debbe. Si venda un palazzo da un' Uom_» 
dabbene , per qualche difetti , che ad erto 
noti , occulti fieno ad altrui : Sia peilikn- 
ziale , e fia ftimato falubre ; non fi abbia^ 
notizia , che in tutte le ftanze compari feon 
ferpenti ; di cattivi materiali comporto ; 
minacciante rovina ; ma non fia niun che 
il fappia , fuor folamentc il padrone : Di- 
mando , le il Venditore a* Compratori non 
l'abbia detto, ed abbia venduto il palazzo 
a prezzo molto maggiore di quel eh' abbia 
creduto di efler per venderlo, fc abbia ciò 
fatto ingiultamente e malvagiamente ? Sì 
ch'ei Tà fatto ( rifpond* Antipatro ) poi- 
ché qual' altra cofa è non infegnare a chi 
l'abbia perduto il cammino (quel che irL. 
Atene fotto pubbliche imprecazioni è ordi- 
nato) fe quello non è il l'offrire che. redi 
il Comprator' ingannato , e 9 in errando , 
ne* lacci vada a calcar della più gran frode ? 
Quefl* è ancor più , che non infegnar la>* 
ftrada, poich' egli è con certezza far altrui 
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cader nell* errore • Dall' altra parte Dioge- 
ne : Forfè che ti à coilretto chi non ti à 
pur configliato a comprare ? Mefle egli in 
vendita quel che non gli era in grado , 
quello tu comprarti che ti piaceva: Che fe 
quegli , i quali mettono in vendita una^ 
Villa , dicendo effer buona e ben fabbrica- 
ta , non fi ftima eh' abbiano fatto ingan- 
no , quantunque nè buona fia , nè fabbri- 
cata a dovere , quegli molto meno , che* 
V efpofero fenza lodarla ; perchè , dov* à 
luogo il difeernimento del Compratore., , 
qual frode vi puote avere del Venditore? 
Or fe non ogni detto porta l'obbligazione 
che fi mantenga, quello credi fi debba man- 
tenere che non è detto ? Ma qual più ftol- 
ta cofa della narrativa, che il Venditore^ 
faccia de* vizj di quello ched e(To venda ? 
Ma qual cofa tanto lontana dalla ragione,' 
quanto fe , per comandamento del Padro- 
ne , gridi il Banditore così? Vendo una ca- 
fa peftilcnte. Sicché in tal maniera, in al- 
cune dubbiofe occafioni , da una parte To- 
neità vien difefaj dall' altra in guifa' dell' 
utilità fi ragiona, che quello, che fembri 
utile , non folo fia onefto a fare , ma an- 
che a non fare indecente . Quello è quel 
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dibattimento , che fuol fovente farfi fra le 
utili cofe , e le onelie . 

io. Delle quali cofe convien che fi dia 
giudizio y giacché non con animo d'infor- 
marcene le proponemmo , si di fpiegarle . 
Non pare adunque che nè quel mercante 
di grani a* Rodiotti , nè quefto venditor di 
edifizj aveflè dovuto nafcondere a* compra- 
tori ; poiché non qualunque cofa , che fi 
taccia , è nafcondere , fibbene allora , quan- 
do Uom voglia , pel fuo profitto , che le 
cofe a lui note , a chi faccia meftier faper- 
le reftino occulte . Ma qual quefto gener 
di nafcondere , e di qual Uomo fia propio 
chi noi' conofce ? Non certamente di (Ince- 
ro j non di fchietto, non d'ingenuo, non 
di giuito , non di Uom dabbene ; ma si 
piuttofto di finto , di cupo , di attuto , di 
fallace » di maliziofo, di furfante > d'in- 
gannatore, di furbo. Utile non è Taddos- 
iarfi quefti tanti e più altri nomi di vizj . 
Perchè , fe biafimevoli fono color che tac- 
quero 9 qual giudizio di coloro far ne con- 
viene i che la falfità ufarono delle parole? 
Eflendofi C Cannio Cavalier Romano , d* 
affabilità non mancante , e baftantementc 
erudito , renduto in Siracufa , a fia di go- 
der 
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del: ( ficcome dir Coleva) dell'ozio, noru 
mica di trafficare, fi andava facendo inten- 
dere di voler comprare qualchè villetta , 
ove potefs' invitar gli Amici, e, lenza chi 
gli portato noja , prender follazzo : Il che 
effendofi divulgato, un certo Pitio, il qual 
faceva in Siracufa il banchiere, gli venne 
a dire, che veramente ville ei non aveva., 
da vendere, ma, fe volefle, poteva Can- 
nio ufarne come di fue ; e così tofto il con- 
vitò 'pel dì vegnente nella fua Villa . Com 5 
ebbe quegli prometto , così Pitio ( eflendo, 
per h profefllon che facea di banchiere » 
nel favore di tutti gli ordini) chiamò a sè 
i pefeatori , e lor chiefe , che al dimane.* 
pefcaflero a rimpetto de' fuoi giardini , e 
• dille quel che voleva ch'efìi facetTero . Fù 
Cannio pel poflo tempo al convito ; lauta* 
mente era da Pitio apparecchiato il ban- 
chetto; gran quantità di barchette davanti 
agli orti ; portava ciafeuno a fuo potere-, 
quel eh' avea prefo ; erano a' pie di Pitio 
gettati i pefei . Di grazia, o Pitio (difle 
allor Cannio) che cos'è quefta ? tafcti pe- 
fei ! tante barchette! Ed egli: qual. mara- 
viglia ? Tutto è in quelto luogo quel eh' è 
in Siracufa di pefei; qui la comodità di 
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far* acqua , non poflbn coftoro far di meno 
di qucita Villa . Infiammatone Cannio dal 
defiderio , follecita Pitio perchè la venda . 
Mal volentieri egli in prima: Che 1 più? 
l'ottiene : la comprò quel!' Uomo 'nvoglia* 
to e ricco pel prezzo che Pitio volle , cl. 
guernìta : Se ne fa debitore , conchiude tut- 
to il negozio. Invita Cannio pel giorn* 
apprelTò gli Amici fuoi; fi rende quivi egli 
fteflb di buon mattino; non vede barchet- 
ta alcuna ; chiede a un proflìmo Vicino le 
foflfero qualchè ferie de' pefcatori , perchè 
verun ne vedeva. Niuna (ch'io fappia_> ) 
quegli rilpofe; ma qui neflun' è folito di 
pefcare , intanto che mi faceva jer maravi- 
glia di quello che fuccedette. Ne fu Can- 
nio naufeato, ma che avrìa fatto? poiché 
pofte ancor non aveva il mio collega ed a- 
mico Aquilio le regole della frode , circ' 
alle quali ftefle elTendogli dimandato quel- 
lo che fo(Te frode, rifpondeva, quando al- 
tro fimulato fofle, altro fatto. Ciò molto 
in verità acconciamente , qual da Uomo 
cfperto nel diffinire . E Pitio dunque e co- 
loro tutti, che altro fanno, altro firn ula- 
no, fon perfidi, malvagi , maliziofi , onde 
non può alcuna loro operazione effer' utile , 
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per effer macchiata di tanti vizj. Perchè * 
te vera è la diffinizione d'Aquilio, toglier 
la fimulazione e la diffimulazione fi debbe 
da tutto il vivere . Così , nè per comprar 
nè per vendere con più profitto, farà che 
rUom dabbene o fimuli o diflìmuli neflu- 
na cofa . 

11. Ed eziandio per le leggi era quefta 
frode punita ; come la tutela per le dodi- 
ci tavole, per la legge Letoria la circon- 
venzion de' Minori ; e , fenza la legge , pe* 
giudizj, ne' quali fi tratta DI BUONA FE- 
DE. Ma degli altri giudizj fon della rrmg- 
gior* eccellenza quefte parole : Neil' arbi- 
v trio delle cofe maritali, MIGLIOR PI ir 
DISCRETO ; nella fiducia , CHE FRA' 
BUONI S'OPERI BENE. Che dunque? 
può egli in quel eh* è miglior più difere- 
to efler parte alcuna di frode? o, quando 
fi dice, fra' buoni s'operi bene, ci à nul- 
la che far fi pofla ingannevolmente o ma- 
Jiziofomente ? Si contien pertanto ( ficcome 
dice Aquilio) la frode nella fimulazione_/: 
Perchè dal trattar ld cofe ogni menzogna 
fi debbe togliere. Non fi varrà il Vendito- 
re d' un più offerente , nè air oppofto fi 
contrapporrà dal Compratore un eh* offe- 
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xifca meno; fe l'uno e l'altro venga 
chieder' e a profferire , altre parole non 
farà eh' una fola . Avendo CL Scevola fi- 
glio di P. chielèo che gli fofs' in una pa- 
rola dimandato il prezzo d' un fondo, che 
trattava egli medeumo di comprare , e iru 
quella guifa il venditor fatto avendo , ri- 
fpofe , ch'era maggior la llima ch'ei ne 
faceva : aggiunfevi un centomila . Non è 
alcuno che neghi , efiere fiata quella par- 
te d' Uomo dabbene , di favio il nega- 
no, nello ftefib modo, che fe per meno di 
quel, che folle llato in fuo potere, vendu- 
to avefle. Or quell'è il male, che altri 
ftimano buoni, altri favj : Quindi Ennio, 

Inwan fafer' il favio , eh' a fe Jlejfo 

Non potefo giovar. 
Vero ciò lenza dubbio , fe con Ennio fos- 
fi d'accordo di quello che ila giovare^. 
Veggio veramente Ecatone da Rodi , Inco- 
iare di Panezio , dire in quei libri , che.* 
fcrilTe aQ^Tuberon degli Uffizj, eh* egli 
è da favio (nulla non facendo contr' a'eo- 
ftumi , alle leggi , agi' iftituti ) tener con- 
to de'propj beni; conciofiachè non voglia- 
mo efier ricchi folo per noi , ma pe' Fi- 
gli > pe' Congiunti , per gli Amici , e mas» 
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(imamente per la Repubblica; poiché le fa- 
coltà e le ricchezze de'Particolari fono ric- 
chezze della Città . Non può il fatto di 
Scevola , del quale parlai poc' anzi , pia- 
cer' a coftui in alcun modo , perciocché ne- 
ga foltanto d' efler per fare , pel fuo pro- 
fìtto, quello che non fia lecito : Non è 
grandiflìma nè la lode, nè l'obbligazione-, 
che gli è dovuta . Ma o la fimuI«zione c 
diflìmulazione eli' è frode, pochiflime fon., 
le cofe in che quella frode non abbia luo*« 
go j o quegli è V Uom dabbene , il quale a 
loro giova che può , a verun nuoce , non 
facilmente percerto ritroveremo ouelì'Uorc* 
dabbene . Utile non è mai dunque il pec- 
care , perchè fempr' è difonelto ; e perchè 
V efler' Uomo dabben fempr' è onetto , è 
fempr' utile . 

12. E quanto alla ragion delle pofleflìo- 
iii è pur dalla legge Civile appretto di noi 
decretato , che , nel venderle , fi palefino 
i difetti , che fieno a notizia del Vendito- 
re: Conciofiachè (baftando per le dodici 
tavole , che quelle cole foflero mantenute, 
che a voce foflero nominate , le quali quei , 
da chi venifler negate , cadefle nella pena 
del doppio ) da' Giureconfulti fù ftabilita la 
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pena ancor del tacere; poiché fermarono, 
che qualunque difetto nella pofleflione fi 
ritrovale, che al Vendiror foffe noto, fi 
dovefle da lui foddisfare , fe non fofle fper 
cificato . Come allora , che , effendo gli 
Auguri nella Rocca per forteggiare , ed a- 
vendo comandato che T. Claudio Centu- 
malo, il quale aveva un palazzo nel Mon- 
te Celio, ne demolire quelle parti, delle 
quali folTe l'altezza d'impedimento agli au- 
fpizj ; Claudio pofe il palazzo in vendita , 
il vendè, il comprò P. Calpurnio Lanario: 
Lo fteffb a lui fù intimato dagli Auguri ; 
ficchè avendolo Calpurnio demolito, e fa- 
puto, aver Claudio pòrto il palazzo in ven- 
dita dopo eflergli flato comandato dagli 
Auguri che il demolifTe, il convenne di- 
nanzi al Giudice, per efTerne di tutto fod- 
disfatto ciò che ibddisfar gli dovette di 
buona fede. Fù M. Catone che pronunziò 
la fentenza , padre di quelìo noltro Cato- 
ne: giacché, ficcomc gli altri da' Padri , 
cosi quefti , che di quel lume fù genitore, 
debbe dal figlio prender' il nome. Tal fù 
dunque la fentenza di queito Giudice,. . 
Conciofiachè, nel vendere, faputo aveffe il 
Vcnditor quella cofa > e non l'avefTe det* 
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ta > debbe al Comprator foddisfar* il dan> 
no. Decife dunque appartener' alla buona 
fede , che noto elTer dovette al Comprato- 
re il difetto y che al Venditor foflfe noto . 
Il che fe beh giudicò , non bene quel Mer- 
cante di grano , quel Venditor di peftilenr 
ti edifizj non ben fi tacque. Ma non pos- 
fono, tutte le taciturnità cosi fatte nelle legr 
gi Civili reftar comprefe ; quelle però, che 
fi poffono , efattamente vi fon comprefe-, . 
AveaM. Mario Gratidiano, congiunto no- 
ftro , venduto a C Sergio Orata una ftes- 
fa cafa , che da lui aveva eiTo comprato poc' 
anni prima : Era in quefta , a favor di Ser- 
gio, qualchè obbligazione di fervitù, ma 
nel contratto Marco non V avea detto. Fù 
la cofa porta in giudizio : Orata era dife- 
fo da Craifo , Gratidiano da Antonio . Graf- 
fo infifteva nella legge , che quel difetto , 
il qual, fapendolo, non avefle il Venditor 
dichiarato , dovette efler da lui riparato ; 
Antonio nell' equità, perchè, non e(Tendo 
quel difetto ftato ignoto a Sergio,- che ven- 
duto avea quella cafa , non era ftato ne- 
cettario che nulla ne fotte detto, nè etter 
quegli ingannato , eh* aveva in mano le* 
condizioni di quella cofa , eh 1 avea compra-, 

to. 
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to. A che ciò? Perchè tu pofli intendere; 
eh' i maliziofi non piacquero a' noitri An- 
tichi • 

ig. Ma in altra guifa dalle leggi, in al- 
tra da' Filofofi tolte fi voglion Taftuzie^c 
Dalle leggi, inquanto le poifon toccar con 
mano; da' Filofofi, inquanto colla ragion 
le comprendono e colla cognizione . Si ri- 
chiede pertanto dalla ragione , che nulla^ 
non fi taccia infidiofamente , nulla fimula- 
tamente, nulla ingannevolmente. E' dun- 
que infidia o nò il tender lacci , febbene-» 
Uom non fia per eccitare nè [limolare? Av- 
vegnaché le itefe fiere, fenza ch'alcun le 
infeguifea, fpelfo v'incappine. Così met- 
terai tu in vendita gli edifizj, efporrai il 
VENDESI quafi un laccio , venderai pe* 
fuoi difetti la cafa , qualchè imprudente 
v* incapperà. Benché veggio, che, per la 
depravazione dell' ufo, nè fi tien ciò nel 
coitume per diibneito , nè dalla legge o 
dalla ragion Civile vien regolato. Dalla., 
legge nulladimeno della Natura è fermato, 
per la focietà che ci è degli Uomini fra 
gli Uomini, la auale (quantunque fpelfo 
ciò detto fia , più fpeifo nonpertanto con- 
vien fi dica) è ben certo che larghiflima* 

men- 



Digitized by Google 



li b: ih. 223 

mente fi eftende; l'urto interior, di colo- 
ro, che fon della ltdfa nazione ; V una più 
proflìma , di coloro , che della ftefla Cit- 
tadinanza. E sì fù il volere degli Ante- 
nati , che altra la ragion delle Genti , al- 
tra fia la ragion Civile: Quella, che Civile, 
non perciò la medefima è delle Genti ; ma 
quella, che delle Genti, debbe la medefi- 
ma elfer Civile . Noi però non confervia- 
mo alcun 3 idea folida e chiara delia verace 
.ragione, e della germana giuftizia; l'om- 
bra ne pratichiamo e l' imagini: così quelle 
mcdefime andaflìmo feguitando ! perchè da- 
gli ottimi efempj dipendono della Natura e 
della Verità. Imperciocché quanto mai va- 
gliono quelle parole? CHE PER TE O 
LA TUA FEDE V NON SIA SGANNA- 
TO O DEFRAUDATO ; quanto fono quel- 
le preziofe ? CONVIEN CHE FRA' BUO- 
NI S'OPERI BENE, E SENZA FRODE : 
Ma di quali fieno i BUONI , e di quei 
che fia OPERAR BENE ci à gran quiitio- 
ne. Dx-va pur Scevola Pontefice Mas- 
fimo , efler fomma la forza in turti i giu- 
dizi , ne' quali fi aggiugnefle DI BUONA 
FEDE ; e ftimava che il nome di buona^ 
fede larghiflimamente fi diffondelTe , e eh* 
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avefle luogo nelle tutele, nelle focietà* 
nelle fiducie, ne* mandati, nelle cofe com*. 
prate , vendute , prefe , date in affitto, nel- 
le quali fi contien la focietà della vita . In 
ciò («(Tendo fpecialmente le azioni per la 
maggior parte contrarie ) efler da gran Giu- 
dice ii'diffinire quello, in che ciafcuno 
ibddisfar debba a ciafcuno • Ond' è che» 
toglier fi debbgn V aituzie , e quella mali* 
zia, che pur vuol parere d' efler prudenza, 
ma da quella molto è diverfa e lontana : 
Conciofiachè la prudenza polla fia nello 
fceglier da' mali i beni ; la malizia ( fe tut- 
te le cofe difonefte fon mali) a' beni ante* 
pone i mali . Nè però nelle fole pofleflio- 
ni dalla ragion Civile, che fù cavata dalla 
Natura, è punita la malizia e la frode_,, 
ma nella vendita ancor de' fervi ogni fro- 
de ne viene efclufa de* Venditori ; percioc- 
ché quei , che dovette efler confapevolc-* 
della falute, dell* inclinazion' alla fuga, de* 
ladronecci, in vigor dell'editto degli Edi- 
li n* è debitore . Diverfa è la condizione 
degli Eredi . Laonde fi vien* a Stendere 
( eflendo la Natura il fonte della ragione) 
efler richiefto dalla Natura , che niuno dell' 
ignoranza altrui s* approfitti . Nè fi può 
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danno della vita trovar più grande, chej 
nella malizia , la fimulazione della fapien- 
za : quello da che V innumerabili cofe anno 
origine , onde le utili fembran contenete- 
re coli' onefte . Poiché quanti pochi fi tro- 
veranno, che , propoita l'impunità , e che 
fia per efler' ignota a tutti , attener fi pos- 
fano dall' ingiuitizia ? Si fperimenti ( fe pia- 
ce ) e sì in quelli efempj , in che il volgo 
non crede forfè peccare : giacché non con» 
vien' in quello luogo che fi ragioni de' fw 
carj , de' maliardi , de' falfificatori di refta- 
menti , de' ladri privati , de' pubblici , t qua- 
li , non colle parole e le ragioni de* Filo- 
fofi , fibben raffrenar fi debbono co' lacci c 
colla prigione ; ma le cofe confideriamo che 
quegli fanno , i quali fono ftimati buoni . 
Portarono alcuni dalla Grecia a Roma il te- 
ftamento falfo di L. Minuccio Bafilo Uo- 
mo ricco , di che per ottenere l'intento più 
agevolmente , fcrifTero eredi con feco lor 
M- Cra(To e Qi Ortenfio , Uomini del tem^ ♦ 
po medefimo potentiflimi ; i quali , fofpet- 
tando che folle falfo , ma non effendo a sè 
confapevoli d'alcuna colpa, non recufarq* 
no il prefente che lor venia dall'altrui mis- 
fatto ■ Che dunque ? Ba ita egli quefto , che 
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paja non aver'efli peccato? A me certamen- 
te non pare, benché amai V uno quand'e- 
ra vivo , non odio 1* altro pofeiachè mòr- 
to. Ma, avendo Bafilo voluto, che M. Sa- 
trio, figlio della forella portate il nomo 
fuo, ed avendolo fatto erede : coftui di- 
chiaro ( egli diffe ) protettor della Marca e 
della Sabina ( o vergognofa macchia di 
queir età ! ) fors' era giuito , che i Cittadi- 
ni primarj aveffero le foftanze, nuli* altro 
a Satrio non pervenite, che il nome? Or, 
fe quei , che, potendo , non difende i fuoi 
dall' ingiuria , e da loro non la refpingo 
(ficcome nel primo libro ne ragionai) o- 
pera ingiuftamente, qual fi debbe quei ri? 
putare , che non folamente non la refpin* 
ge , ma eziandio prefta ajuto all'ingiuria? 
A me percerto fembrano anche le vere e- 
redità non onefte , fe con Uffizj maliziofi e 
lufinghevoli fien proccurate , non colla fin- 
cerità, ma colla firn ulazione. Sebben' in^ 
tali cofe altro talora fuol parer' utile , al- 
tro parer' onefto. Falfamente: poiché una 
fletta è la regola dell' utile e dell'onero: 
Da chi non abbia quefto nella mente bene 
fcolpito , niuna frode niuna fcelleraggine 
ftarà lontana. Perché quegli che sì penta ; 
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certamente che quefto è onefto, quefto pe- 
rò torna a conto , tenterà con error difu- 
nìre le cofe che dalla Natura furon con- 
giunte ; quello eh* è il fonte di tutte le^ 
frodi , di tutti i misfatti , di tutte le fcel- 
leraggini . Sicché , fe pofla V Uom dabbe- 
ne, feoppiettando colle dita, inferir ne* 
teftamenti degli Uomini ricchi il fuo no* 
me , non fia eh' e' fi vaglia di tal potere » 
nè anche fe renduto s'abbia ficuro, che mai 
per niente non fia alcuno per fofpcttarne • 
Che dato fotte a M. Graffo il potere di 
farfi , per uno feoppiettar Helle dita » feri- 
ver' erede, ei che veramente non fofle e- 
^rede : ballerebbe , credilo a me , nella piaz- 
za . Ma r Uomo giufto, e quei che 'nten- 
diam dabbene , non fia eh' a niun tolga., 
nulla , eh* a sè 1* appropi . Chi di quefto 
fi maraviglia , confefli di non fapere quel- 
lo che fia r Uom dabbene. Perchè, fe al- 
cuno vorrà pur diftrigare l'inviluppata co- 
gnizione della fua mente , il medefimo fi 
renda intefo , che quegli è V Uom dabbe- 
ne, il quale giova ad ognun che può, a- 
chiunque non reca danno , fennonfe provo* 
cato da ingiuria. E che? Non nuoce chi* 
per un certo ciuafi 'ncantefirao , rimoven- 
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done i veri Eredi , fa di fucceder egli fteflb 
'in lor luogo? Adunque (alcun dirà) non 
farà egli quel che fia utile , e quello che 
torni a conto? Anzi intenda, che nulla-, 
non torna a conto e non è utile , di quel 
eh' è ingiufto : Chi quefto non abbia ap- 
prefo , non potrà effer' Uomo dabbene., . 
Io fentiva (effondo anco? fanciullo) dir da 
mio Padre, che Fimbria, Uom Confolare, 
foffe ftatQ Giudice di M. Lutazio Pintia , 
Cavalier Rbmano per certo onefto , in oc- 
cafion eh* averte coftui pollo il pegno, da 
perderlo fe non fotte Uom dabbene; onde 
Fimbria gli averte detto , che mai non fa- 
rla per dar giudizio di quella cofa , perchè 
o non difpogliafie un' Uomo approvato del- 
la fua fama, fe giudicale in contrario; o 
non parelTe aver decita efler' alcuno Uom_* 
dabbene , eflendo ciò contenuto in doveri e 
lodi che non han numero. Non può dun- 
que parere a queft* Uom dabbene , che^non 
foltanto da Socrate, ma anche da Fimbria 
fù conofeiuto qual* egli forte, in modo al- 
cuno erter' utile alcuna cofa, che non fia_, 
onefta . Sicché non ardirà un tal* Uomo , 
non fol di fare, ma di penfar pur niuna 
cofa, che non ardifea di vantare. Non è 
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ella una vergogna , che di quello fieno dub- 
biofi i Filofofi , di che tampoco non dubi- 
tano i Contadini, da chi è nato quel pro- 
verbio , eh* è già trito per la vecchiezza : 
poiché, quando la fede e la bontà d 3 alcu- 
no voglion lodare » dicon* , eflèr degno , 
con chi fi giuochi alla morra al bujo . Qual 
forza à ciò , fennon quella , che niente.* 
non torna a conto , che non fia onefto , 
comechè fi poffa ottenere fenz* alcuna con- 
traddizione? Or non vedi, che, in vigor 
di quello proverbio , nè a quel Gige per- 
donar fi può , nè a coftui , che poc'anzi io 
fingeva , poter , collo feoppiettar delle di- 
ta , fconvolger tutte V eredità; perchè, fic- 
come quello eh* è difonefto , pure , quan- 
tunque fi nafconda , onefto in alcun mo- 
do* non fi può fare, così quello che non.* 
'fia onefto far non fi può che fia utile , peli* 
oppofizione e la repugnanza della Natura, 
14. Ma quando i premj fono grandifli- 
mi ; ci à però la caufa di peccare . Eflendo 
C. Mario molto lontano dalla fperanza del 
Confola to , nè parendo che il fotte mai per 
richiedere , ed eflendo già fett'aaini , che, 
dopo la Pretura , ftava negletto , accusò al 
Popolo Romano Metello , Uomo e Ciu 
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tadino fegnalatiflimo , di cui egli era Luo- 
gotenente , e da cui era mandato a Roma , 
di tirar* in lungo la guerra : Se avellerò fat- 
to lui Confole, ftato farebb'effo per ridur- 
re in breve tempo Giugurta , o vivo o mor- 
to, in poter del Popolo Romano. E sì fù 
in verità fatto Con fole , ma dalla fede fi 
appartò e dalla giuftizia, avendo con ca- 
lunnia renduto odiofo un* ottimo e pru- 
dentilfimo Cittadino , del qual' egli era^ 
Luogotenente e Mandato . Neanche il no- 
ftro Gratidiano la fece da galantuomo al- 
lorquando era Pretore , e i Tribuni della 
plebe convocarono il Collegio de* Pretori , 
perchè il negozio della moneta di comurL. 
confentimento fi regolale: perciocché fi al- 
iava e abbaflava allor la moneta , ficchè 
niun potea fapere quel ch'egli avefle : Scris- 
fero di comun* accordo V editto , pollano 
la pena e il giudizio, e fermarono, che 
dopo il mezzo dì feenderien tutti unita- 
mente ne'roftri; e gli altri fen' andarono 
pure chi qua chi là . Mario a dirittura dal- 
la refidenza in ringhiera , e folo pubblicò 
quel eh' era ftato ordinato comunemente : 
È ciò gli fù (fe il vuoi fapere) di grand* 
enore ; Statue per tutti i chi affi , a quelle 

incen- 
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inceri fo c ceri : Che più ? Non mai fu al- 
cuno più caro al popolo . Qjuefte fon quel- 
le cofe, che talvolta nel deliberar ne {con- 
certano , quando quella » in che fi viene a 
violar T equità , non fembra così grande^ , 
ma quella, che n'è prodotta , fembra gran-* 
didima : In quella guifa che non molto dU 
fònefto pareva a Mario Tufurpare' a' Colle- 
ghi e a" Tribuni della plebe l'aura popola- 
re , T effer' egli per ciò fatto Confolt* 
( quello eh' era allora il fuo fine ) parea 
m oh' utile. Ma una fola di tutte le cofe e 
la regola , che piti d' ognaltra defidero fia 
fcolpìra nella tua mente: Oche quello, 
che fembra utile , non contenga difoneftà 9 
o, fe difoneftà in lui fi trova, non fembri 
utile . Or che ? Poffiam noi giudicare o quel 
Mario o quefto Uom dabbene ? Diftriga 
•il tuo conofeimento e il rifveglia , per di- 
feernere qual* ei concepifea V immagine 3 
la forma , e V idea d' Uom dabbene . Si 
addice dunque all' Uom dabbene , per mo- 
tivo del fuo profitto, il mentire, il calun- 
niare , T ufurpar , V ingannare ? Nulla cer- 
tamente meno che quello. Ci à dunque 
niuna cofa che tanto vaglia , o comodo al- 
cuno 'Unto defiderabile, che per lui lo 
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fplendorc e il. nome fi venga a perdere* 
cT Uomo dabbene ? Qual cofa tanto gran- 
de quella , che, fi dice utilità , ne può 
dare > quanto può togliere , fe tolto 
n* abbia il nome d'Uomo dabbene, della 
fede n* abbia fpogliato e della giuftizia ? 
Imperciocché quale è la differenza , o che 
d' Uomo alcun fi trasformi in beftia , o 
che nella figura d' Uomo porti 1* inumani- 
tà della beitia? Che? quei che pongono le 
giufte ed onefte cofe tutte in non cale» 
folo eh' a confeguir vengano la potenza » 
non fann' eglino la fteffa cofa che quegli 
fece, il quale colui volle eziandio aver per 
fuocero > per la cui temerità egli ftefTo fos- 
fe potente? poiché utile a lui pareva poter 
moltifllmo, cadendo l'odio fopra d'altrui . 
Non ponea mente quanto ciò fofTe ingiu- 
fto verfo la Patria » quanto all' oneftà re- 
pugnaffe. Avea pertanto il fuocero ftefTo 
maifempr' in bocca que* Greci verfi delle 
Fenicie , i quali così rapporterò com' io 
po(Ta , mal forfè compoftamente , ma sì che 
la cofa tuttavolta fi poffa intendere • 

Poiché , fe fia giammai che la ragione 
Debhaji violar) si fer regnare * 
Dehhefì violar , nell'altre cofe 
Che tn rifatti la petà . Pe* 
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Peftifero Eteocle, o piutrofto Euripide, 
per aver di quella fola col'a fatto eccezio- 
ne, eh' era la più fcellerata di tutte V al* 
tre. 

15. A che dunque raccogliam noi le^ 
minuzie , 1' eredità , i traffichi , le vendite 
fraudolente ? Eccoti chi abbia afpirato a- 
effer Re del Popolo Romano, e domina- 
tor di tutte le Genti , e lo abbia recato a 
fine . Se alcuno dice che quefta cupidità da 
pur giufta, perduto à il fenno ; percioc- 
ché Pelli nzione vien' ad approvar dell*-» 
leggi e della libertà , e la funeiìa e dete- 
ftabil' oppreflion di quelle crede gloriofa. 
Ma fe alcun' è che confeffi , in una Città, 
che fù e debba efier libera , non efler' o- 
Kefto il regnare , a chi nonpertanto il pos- 
fa fare efler' utile , con quai riprenfioni , o 
piuttofto con quai rampogne , fia eh* io 
m'ingegni di rimuoverlo da tant' errore.»? 
Poiché può egli, immortali Dei, ad alcu- 
no efler' utile 1' enormiffimo e funeltiflìmo 
parricidio della Patria , quantunque chi fi 
abbia di quella fatto colpevole fia dagli 
oppreffi Cittadini chiamato Padre? Coll'o- 
neità fi debbe dunque comporre l'utilità, 
? $\ per modo', che quefte due cofe pa- 
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jan' efler fra lor diverfe nel nome , ih fat- 
ti però lignificarne una fola. Non trovo, 
fecondo V opinione del volgo > qual* utili- 
tà efler pofTa maggior , che il regnare * 
Nulk pell'oppofto (prefo a farne ragion^ 
per la verità ) non trovo di più difutile per 
chi T abbia conseguito con ingiuftizia^ . 
Perciocché v po(Ton J elleno efler' utili ad 
cuno le angofee , le agitazioni , i diurni ed 
i notturni timori , il viver d' infidie pie* 
niffimo e di pericoli? 

Contrarj molti ed infedeli al Regno , 
fochi fon gli aderenti , 
diflc Accio . Ma a qual Regnò ? A aud- 
io , che , da Tantalo derivato e da Pelope > 



fei d' avvilo, che fodero quefte in quel Re, 
il quale , coir efercito del Popolo Roma- 
no , il Popolo fieflo Romano avea oppres- 
f o , e coftretto una Città , non folamente 
libera, ma di tutte le Genti dominatrice, 
al fervaggio di sè medéfimo? Quali ftrazj 
della coscienza credi tu che quelli fentifle 
nell'animo, quali trafitte? Ma di chi puo- 
te adeflo utile efTer la vita, sì fatta emen- 
do la condizione della fua vita , che quei 
da chi venga tolta, ia i omino favore fi«u 
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pofleduto . Or quante più 



per 



Digitized by G 



L I B. III. *J5 

per efferne e in fomma gloria? Perchè , fe 
utili non fon queite cofe , le quali più d'o- 
gni altra ne anno fembianza , per effer pie- 
ne d'obbrobrio e difoneièà, perfuafo deb- 
be efler baftantemente , che nulla non è 
utile , che non fia onetfo . Benché di ciò 
veramente , ficcome fpeflb altre volte , co- 
sì nella guerra di Pirro, fù da C. Fabbri- 
zio nel fecondo fuo Consolato, e dal Se- 
nato noftro dato giudizio : Conciofiachè , 
avendo il Re Pirro portato al Popolo Ro- 
mano fpontanea mente la guerra , e con.» 
generofo Regnatore e poffente quiftionan- 
elofi dell'Imperio, venne, da lui partito, 
nel campo di Fabbrizio un fuggiafeo e_* 
promeflegli , che , fe gli averte propofto un 
premio, in quel modo, ch'era venuto fur- 
tivamente , furtivamente era per tornar 
nel campo di Pirro, e col veleno l'avreb- 
be uccifo • Fece Fabbrizio che fofTe coftui 
ricondotto a Pirro , e quello fuo fatto ri- 
cevè dal Senato tutta 1' approvazione . E 
pure, fe cerchiam l'apparenza e l'opinion 
dell'utilità, ne avrebbe un fol fuggiafeo 
tolto il pefo di quella gran guerra , e di 
mtì molefto competitor dell' Imperio : Ma 
grand' infamia e misfatto flato farebbe., , 

che 
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che quegli , con chi fi avefTe contefo della 
gloria , fuperato fofle , non col valore , fib* 
ben c«lla icelleraggine . Qual fù dunque 
di maggior' utile ( o per Fabbmio , che 
tal fù in quella Città , qual fù Ariftìde in 
Atene ; o pel noftro Senato , che mai F u- 
tilità dalla macftà non difgiunfe ) il com- 
batter coir armi , o co' veleni contro il Ne- 
mico? Se per cagion della gloria merita.* 
il comando che fi defidcri , ftia da effb lon- 
tana la fcelleraggine , in cui la gloria non 
può aver luogo ; fe però fono le itefle fa- 
coltà che in qualunque modo avidamente 
fi bramano , non potranno quefte efler' u- 
tili , fe coli' infamia fieno congiunte. Utile 
non fù dunque il parer di L. Filippo figlio 
di Q^y che quelle Città, le quali L. Siila, 
ricevuti con decreto del Senato i danari, 
efentate avefle , tornaffero nuovamente ad es- 
fer fottopofte a' tributi , ne reftituiflimo lo* 
ro i danari , ch'avean pagato peli* efenzione . 
Dette ad elfo il fuo confentimento il Senato : 
Con vergognofo decreto , per efler de* Cor-» 
fari miglior la fede. Ma furon' accrefeiute 
l'entrate pubbliche, dunque fù utile. Fin* 
a quando fi ardirà chiamar' utile alcuna co- 
fa , che non fia onefta ? Ma può egli ad 
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alcun' Imperio , che dalla gloria debbc es- 
fer foftcnuto c dalla benevolenza degli Al- 
leati» efler' utile l'odio e l'infamia ? lo 
discordai fovente anche dal mio Catone , 
perchè troppo ornatamente mi parea di- 
fender l'erario e le rendite, tutto negare 
agli efattori di quefte , molto a' Confede- 
rati , dovendo noi efler benefici verfo co- 
ftoro, così con loro operare, come il fo- 
gliamo co' noftri lavoratori : e tanto più , 
perchè queir unione di condizioni appar- 
tiene alla falute della Repubblica. Male 
eziandìo Curione quando e' diceva , che 
la caufa degli Oltrapò folle giufta ; aggiu- 
gnea però femprc , vinca V utilità . Così a- 
vefs' egli anzi detto non efler giufta , per- 
chè non fofle utile alla Repubblica , che , 
dicendo non efler' utile, confeflafle ch'eli' 
era giufta . 

- 16. E' il fefto libro degli Uffizj d'Eca-, 
tone pieno di così fatte qui ft ioni : Se nella 
fomma careftìa delle vettovaglie fia dicevo- 
le all' Uom dabbene il non alimentar la 
famiglia? La dil'eorre peli' una e peli' altra 
parte , ma fi avvifa tuttavia finalmente , che 
il dovere più dall' utile regolar fi debba , 
ch'e dall' Umanità . Dimanda > fe debbafi 

far 
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far getto in mare , di qual piuttofto fark 
eh' il faccia , o d' un pregiato cavallo , o 
d' un vii fervicciuolo ? Altrove ne tira iru 
quello cafo la roba , altrove l'Umanità. 
Se uno ftolto dato abbia di piglio ad una 
tavola dei naufragio » a lui la toglierà uru 
favio , fe il po(Ta fare ? Il nega , perchè ne 
vien fatt' oltraggio . Che farà il Padroru 
della nave? toglierà egli quello eh' è fuo? 
Mainò, più non il farà, che fe voglia in 
alto mare gettar* un Navigante dalla nave » 
• perch' eli* è lua ; poiché , finattanto che là 
(ìen giunti , per ove fù noleggiata , la na- 
ve non è del Padrone, fibbene de' Navigan- 
ti - Che , fe due fieno in una tavola i Nau- 
fraganti ugualmente lavj , la toglierà o l'uno 
o l'altro per sè, o l'uno cederà all'altro? 
Cederà sì , ma a colui , di chi fu il vive- 
re più importante , o per fua , o per ca- 
gióne della Repubblica . Che fe ciò fia pa- 
ri nell'uno e l'altro ? Non vi farà contefa, 
ma quafi alla forte , o alla morra vinto e- 
gli fofle y V un ceda all' altro . Che , fe il 
Padre faccheggi i tempj , fcavi il varco nell* 
erario , l' indicherà a' Maeftrati il Figliuo- 
lo ? Ciò è percerto fcellcratezza : Piuttofto, 
fc quei ne venga accufato , quelli eziandìo 

ne 
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ne prenderà la difefa. Non prevarrà dun- 
que la Patria a tutti gli altri doveri ? Sen- 
za dubbio ; ma conferifee alla Patria V a- 
ver' i Cittadini pietoft verfo de* Genitori . 
Che, fe il Padre fi brigherà d'occupar li 
tirannide , fe di tradir la Patria, tacerà 
forfè il Figlio? Scongiurerà più tofto i) 
Padre che ciò non faccia ; fe niun profitto 
e* ne tragga , il rimproccerà ancora, il mi- 
naccerà; alla fine, fe la cofa tenderà alla 
perdizion della Patria , anteporrà la falute 
della Patria alla falute del Padre . Diman- 
da ancora , fe un Savio abbia ricevuto in- 
cautamente della falfa moneta per buona , 
ove il fia venuto a fapere , la pagherà , fe 
ad alcun fia debitore , per buona ? Dioge- 
ne V afferma , lo nega Antipatro , a cui 
piuttofto acconfento. Chi venda il vino, 
ìapendo ch'egli fvanifee, fe il debba dire? 
Non lo crede necefTario Diogene , lo ftima 
Antipatro dovere d'Uomo dabbene. Que- 
fte fon le ragioni delli Stoici , le quali foa 
pofte quafi che in controverfia . Nel ven- 
der* un fervo fi debbon' eglino dir* i vizj? 
Non quelli , onde , fe non fien detti , per 
civil difpofizione, la vendita del fervo deb- 
/ fca effer nulla j ma quefti, che fi^bugiar,- 

do , 
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do, giuocator , rapace, imbriacon$ , all'u* 
no par che fi debban dire, non pare all'al- 
tro . Se in vender* alcun dell' oro , creda- 
vendere dell' ottone , il farà V Uom dab- 
bene avvifato, quello efler'oro, o compre- 
rà per un danajo ciò che vaglia mille da- 
nari ? Già è manifelto qual fia {opra di ciò 
il mio papere, e qual la controverfia fra-, 
que' Filoìbfi che nominai • 

17. Se i patti e le promefte, che nè per 
forza fatte fien , nè con frode , convenga^ 
fempre ( ficcom' i Pretori foglion dire > 
'che fi mantengano? Se dato abbia alcuno 
ad altrui la medicina peli' idropisia, a con- 
dizione che di quella maipiù fi varrebbe 
nell'avvenire, fe quefti per quella medici- 
na fia rifanato, e fia dopo qualchè anni ri- 
caduto nella medefima infermità, nè da lui 
con chi patteggiò , confeguifca di fervir- 
fene finalmente , che far fi debba? Man- 
cando quegli , in negarne la concezione , 
d' umanità , dar ne convien riparo al vive- 
re e alla falute. Che? Se un Savio (la- 
fciati eflendogli per tellamento mille fefter- 
zj ) fia da chi il faccia erede obbligato 
ballar, prima di prender l'eredità, nella 
piazza di giorno pubblicamente > ed egli 

ab- 
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abbia promeflb che sì il farà , perchè iiu 
altra guiia non farebbe quegli flato per far- 
lo erede ; manterrà o nò quello eh* abbia 
promeffo? Vorrei non aver promeflb, 
iiimo che ciò convenuto farla alla faviez- 
za ; ma giacché egli à promeflb , fe terrà il 
ballar nella piazza per vergognofo , più fa- 
rà onefto vehirne meno , si vejamente che 

J>refo non abbia dell' eredità cos' alcuna ; 
e per avventura non abbia impiegato que* 
danari in quakhè grand" occorrenza della 
Repubblica , ficx^iè , provveder dovendo 
alla Patria > non itagli anche il ballar dis- 
dicevole . E tampoco oflervar non fi deb- 
bono quelle promefle , che utili a loro ftefli 
non fono > a* quali $' abbia promeflb . Fù 
detto ( per tornar* alle favole ) al figlio Fae- 
tonte dal Sole , che farla per fare ogni fua 
richiefta : Domandò efler follevato nel coc- 
chio del Padre ; vi fù follevato , e folle , 
prima d* eflervifi fermato , andò per uiu 
colpo di fulmine in fiamra'c fuoco . Quan- 
to meglio farebbe ftato , che in quello 
non fofle la prometfa del Padre ftata 
fervata! Che di rem di quella promefla^ % 
che Tefeo pur volle efigere da Nettunno? 
Avendo Nettunno dato a lui Telezion di 

tre 
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tre cofe, elefle la morte d'Ipolito fuo fi- 
gliuolo , pel fofpetto eh' egli n' aveva del- 
la Matrigna, il che giutta il fuo defide- 
rio ottenuto, fù Tefeo nel più gran lut- 
to . Che di Agamennone ? Prometto aven- 
do quelli in voto a Diana la più bella- 
cofa , che fofle nel fuo Regno nata in 
quell'anno ^facrificò Ifigenia, di cui nulla 
più bello in quell'anno certamente non e- 
ra nato. Conveniva piuttofto non ademV 
piere la prometta , che ammettere fcelle- 
raggine tanto crudele. Adunque e le prò» 
meiìe non fi debbon qualchevolta oflerva- 
re , nè fempre i-depofiti fi debbon rende- 
re. Se alcun', effendo nel fuo buon fen- 
no, abbia depofitato nelle tue mani una- 
fpada, farà eh' a lui tu la renda quand'ei 
deliri ? Misfatto farebb' il renderla , il non 
renderla farà dovere. Che? Se chi t'ab- 
bia deportato i danari pòrti la guerra alla 
Patria, renderai forfè* il depofito ? Credo 
che nò, perchè adoprerelti contro della.* 
Repubblica, la quale più d'ognaltro deb- 
befi aver' a cuore. Così molte cofe, che- 
di lor natura moftrano efler' onefle , fi fan- 
no peli' occafion non onefte : V ofTcrvar le 
promette , lo ilare alle convenzioni , il re- 

fti- 
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ftituire i depofiti , permutata l'utilità , ven- 
gon' a divenir non onefti . E di quelle 
cole , che , oppolte alla giustizia , anno , 
per la fimulazione della prudenza , V aipet- 
to d' utilità , credo pur favellato baftante- 
mente. Ma giacché nel primo libro cavam- 
mo gli Uffizj da quattro fonti dell' oneftà , 
tratteremo allor delli iiefli, quando verre- 
mo a infegnare , quanto quelle cole, chfì# 
pajon effer' utili , nè lo fono, fien nemiche 
della Virtù. E della prudenza, che imitar 
fi vuole dalla malizia ; e altresì della giu- 
ftizia , che fempr' è utile , per certo fi è ra- 
gionato. * 

18. Due fono le parti che ci reftàno del- 
l' oneftà , T una delle quali nella grandez- 
za e fublimità dell'animo eccellente fi feer- 
ne, l'altra nella conformità e moderazion 
della continenza, e della temperanza. U- 
tile pareva ad Ulifle (come pur fu da' tra- 
gici Poeti rapprefentato, perchè àpprefs'O- 
mero* di cui è ottima -l' autorità , non fi 
trova d'Ulilfc'niun fofpetto di quella fat- 
ta ) ma l'incolpano le ttfagediè che , per la 
fimulazione della pazzìa , aveffe voluto fcan* 
far la milizia .' Non òrfeftò Vronfiglio . Ma 
-Aitile £fic*oìitè farà forte ehi dica> regnar' c 
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viver* in Itaca oziofamcnte co* genitori , 
colla conforte, col figlio: Credi tu alcun* 
onore ne* pericoli continui e le fatiche pa- 
ragonabile a quella tranquillità? Difpregc- 
vole anzi io la ftimo e da rigettare, per- 
chè quello che non fia onefto , nettampoco 
lo itimo utile: Imperciocché qual cofa cre- 
di tu che ftato farebbe Uliile per afcolta- 
re fe in quella fimulazione aveife perfeve- 
rato ? ei » eh' avendo operato nella guerra 
cofe grandiflime , quello udì nulladimeno 
da Ajace: 

Di quel medefmo giuramento , ond* ejfo 
Il capo fu (qual tutti <voi (afe te) 
Sol la fi non curò ; di delirare 
Ftnfe ; a non gir cogli altri fi mantenni 
Oft inaio : Perche di Palamede 
Se la fottìi prudenza non avejfe 
Nel malizio fo di cojlui talento 
Penetrato , maifcmfre il facrofanto 
Diritto della" fede anjrìa delufo . 
Meglio pertanto gli fù il combattere , non 
folamente co' ntmici , ma (quello eh' ci fe- 
ce) co' flutti ancora, che abbandonar la* 
Grecia unita a portare la guerra a* Barbari. 
Majidiam però le favole e le ftraniere có- 
fe in difparte ; pafliamo a fatto feguìto o 

alle 
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alle cofe noftre . Effondo fiato fatto M. At- 
tilio Regolo , la feconda volta eh' egli fù 
Confole , jnfidiofamente in Affrica prigio- 
niere ( era il condottiere lo Spartano Xan- 
tippo, ma il comandante Amilcare padre-» 
d'Annibale) fù mandato al Senato con giù* 
ramento di tornar' egli fteffo a Cartagine , 
fe non fofTer rcnduti a* Cartaginefi quakhè 
nobili Prigionieri . Venuto quefti a Roma » 
l'apparenza vedea dell'utile, ma quella^ 
(come la cofa il dichiara) giudicò falfa* 
Rimaner nella Patria ; ftaYe nella fua cafa 
colla moglie , co* figli i ftimando comune-» 
della fortuna della guerra quella feiagura, 
che ricevuto avea nella guerra ; ritenere il 
grado della dignità Confolare: Chi neghe- 
rà che quelle fien cofe utili? Chi penfi tu? 
La grandezza e la fortezza dell' animo il 
nega. Ne cerchi forfè autorità pili com- 
piute ? poiché propio è di quefte virtù 
non temer niuna cofa, il vilipender tutte 
le umane, nulla, di cuci eh' all' Uomo 
pofla accadere, non creder' infoppombile . 
E sì che fece ? Venne in Senato , efpofc 
le commifTioni , ricusò di profferire il fuo 
voto, finché fofle col giuramento de' Ne- 
mici obbligato, non elTer' ei Senatore: E 

Q_J i quel- 
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quello ancora ( o maPavvifato ', ci avrà chi 
dica , e alla propia utilità repugnante! ) 
negò efler' utile, che fi rendeflero i Pri- 
gionieri, perciocché quegli eran giovani e 
buoni Capitani , eflb già confumato dalla., 
vecchiezza. Di cui effendo il parer preva- 
luto, ritenuti furon' i Prigionieri, fece egli 
ritorno a Cartagine ; nè dall'amore tratte- 
nuto fù della Patria, nè de'fuoi. E non- 
pertanto allora non ignorava di andar* 
crudeliflimo Nemico, ed a' più ftudiati fup- 
plizj; ma ben credeva che il giuramento 
e(Ter dovea mantenuto . Sicché allor, quan- 
do venia vegliando condotto a morte, era 
di miglior condizione , che fe fofTe rimafo 
in cala vecchio , prigioniere , fpergiuro , 
confolare . Ma follemente , non folo non 
eflendo flato d'avvifo che rimandar fi do- 
vettero i Prigionieri , ma avendolo ezian- 
dìo diffuafo . Come follemente ? Quantun- 
que ancora convenire ciò alla Repubblica? 
Ma può egli quello , che fia difutile alla_, 
Repubblica , ad alcun Cittadino efier' uti- 
le? Sconvolgono gli Uomini i -fondamenti 
della Natura fempre che l'utilità difgiun- 
gono dall' oneftà ; perciocché tutti arden- 
temente bramiamo r utilità-»- ed a quella.. 

fia- 
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forno portati, nè far poffiamo in modo al- 
cuno diverfamente : mentre chi è che fug- 
ga r utili cofe ? o chi piùttofto che di quel- 
le non faccia inchieftà con ogni ftudio? 
Ma perchè non poflìam trovar le utili co- 
fe in niun* altra parte , che nella lodo , 
nella decenza , nell* opeftà , perciò abbiamo 
quelle nel primo e, nel fommo pregio: il 
nome dell'utilità non tanto lo reputiamo 
illuftre, che neceflario. Qual cofa dunque 
(alcun dirà) è contenuta nel giuramento? 
Tcmiam forfè Giove sdegnato ? Ma comu- 
ne è pur di tutti i Filofofi la fentenza ( non 
di lor foltanto , che dicon non prenderli 
Dio alcuna briga , nè darne altrui ; ma di 
lor* eziandìo , i quali vogliono, fempre o- 
perare e difporre Dijt qualchè cofa ) ch^-i 
Dio mai non s'adiri nè nuocci . Ma qual 
danno avrìa Giove adirato potuto fare mag- 
gior di ouello, che a fe fece lo fteflb Re- 
golo? Non fù dunoue alcun* impulfo di- 
religione, che diftornaflfe utilità così gran- 
de . Forfè per non operar difoneftamente? 
In primo luogo , de' mali, i minimi. Or 
tanto avea di male quefta diibneftà , quan- 
to ne avea quel martirio? Quindi quella 

ancora appo Accio, ~ j 
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Tu rotnfefti la fede • Ne la detti 
Ni ad alcun* io la do , che non à fede 9 
quantunque da un* empio Re , evidente- 
mente però fi dice • Aggiungon anch^ : 
Siccome noi diciamo , alcune cofe parer* u- 
tili , che non lo fono ; così dir' elfi , alcu- 
ne 9 che non lo fono , parer* onefte : Qual 
quefto medefimo, per cagion di mantener' 
il giuramento , effer tornato al fupplizio ne 
fembra onefto; fi fa tuttavia men che one- 
fto , perchè quello » che da' nemici forzato 
Uom fatto avefle , non dovette effer ratifi- 
cato : E aggiungon , che tutto quel > che_# 
fia grandemente utile , diventi onefto 3 co- 
xnechè prima non lo pareffe. 

19. Preffo che quefte fon le cofe contro 
di Regolò , ma quello andiam veggendo, 
eh* è delle prime . Non fu da temer che,* 
Giove sdegnato nuoceffe , perchè nè di sde- 
gnarfi ufato egli è , nè di nuocere . Più non 
vai percerto quella ragion contro Regolo, 
che contro ogni giuramento . Ma in ogni , 
giuramento fi vuol' intendere , non qual 
«e fia la temenza , ma qual la forza , per- 
chè il giuramento è un* affermazion reli- 
giofa. Quello pertanto, che affermativa- 
mente , quafi chiamato Dio in teftiroonio * 

s' ab* 
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s'abbia promeflb , quello fi debbè offerva* 
re , appartenendo , non già all' ira degU 
Dei , che niuna in loro non fe ne trova * 
ma alla giuitizia e alla fede: poiché infr* 
gnemente difle Ennio > 

O Santa Fi ftclta fin eccelfa timg 
Collocata y e di Giove 0 giuramenti* 
perchè quegli , che viola il giuramento , è 
viola ror della fede la qual vollero i noitii 
Antichi (ficcom* è nell' orazfon di Cato* 
re ) aver luogo nel Campidoglio vicina* 
all'ottimo fommo Giove. Ma più non a- 
vrebbe Giove anch' adirato nuocciuto a Re* 
golo, di quel eh* a fe nuocque lo ftefTo 
Regolo : Egli è ceno , fe nuli' altro non* 
fofle il male , eh' efler' afflitto ; che quel 
però non fòl non fìa il fommo male , ma 
che nettampoco male, ci fon Filofpfi del* 
la più grand' autorità che l'affermano; de* 
quali non vogliate, di grazia difapprovarc 
un non mediocre teftimonio, nè fo anco* 
ra , fe il più autorevole, Regolo fteflb: 
mentre qual più compiuto ne ricerchiamo 
di un capo del Popolo Romano » che , per 
mantener' il dovere, fi abbia renduto a* 
volontario fupplizio? Pofciachè , per quel 
ebe dicono , de' mali i minimi , ciò è , eh o 

anzi 
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anzi bruttamente eh' infelicemente , ci a 
forfè male alcuno maggiore della bruttez- 
za ? la quale , fe nella deformità del corpo 
ne porta qualchè difgufto , quanto grande 
parer ne debbe quella depravazione e brut» 
tezza. dell'animo contaminato? E sì quegli* 
che di quefte cofe più robuftamente ragio- 
nano , ciò folo fi affidano di chiamar male , 
che brutto fia ; quegli pofeia, i quali più 
fievolmente , di chiamarlo tuttavìa non du» 
bitano il fommo male . Perciocché quello 
pure, 

. . . . m Ni detti 

Ad alcun 1 infedel , ne do la fede , 
detto giuftamente egli è dal Poeta , per- 
chè rapprefentandofi Atreo,alla condizion* 
ubbidir fi dovette della perfona : Ma , fc 
quindi Uom s* appropj che di niun valor 
ita la fede data ad un'infedele, fi badi che 
il nafcondiglio non fi vada a cercare per lo 
{pergiuro . Ci à pertanto la ragion* ezian- 
dìo della guerra , e la fede benefpeflb del 
giuramento mantener fi debbe al Nemico: 
Imperciocché quello che sì fattamente è 
giurato, che la mente concepifea doverfi 
fare , quello debbefi mantenere ; il che , fe 
in cafo divedo ?on. gabbia fatto iaon è 

fper- 
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{pergiuro . Come , fe a' Corfari non fi ab^ 
bia portato il prezzo, che pattuito fù per 
la vita , non è in quello nefluna frode > 
nettampoco , fe, avendolo giurato, non-/ 
s'abbia fatto; perche il Cqrfaro nel nume- 
ro de' Nemici legittimi non è comprefo , 
ma è nemico universale di tutti : Comune 
con lui non debb' effere nè la fede nè il 
giuramento. Conciofìachè non il giurar" iL 
falfo è Spergiuro , ma Spergiuro è il noru: 
far quello, che per fentimento dell'animo: 
s'abbia giurato, fecondo che fi concepifce* 
all'ufo noltro colle parole. Perchè Saggia- 
mente Euripide ; 

Colla lingua giurai , [ciotta la mente 
Torto dal giuramento . 
Non dovette pertanto Regolo Sconvolger 
collo fpergiuro le condizioni e i patti di" 
guerra e oftili , trattandofi con giufto ne- 
mico e legittimo, con chi e tutta la ragion 
Feciale , e molte ragioni fono comuni . Il 
che fe così non fo(Te, mai non avrebbe il. 
fenato rimedi) incatenati Uomini illuitri a' 
Nemici. Ma T. Veturio, e Sp. Poftumio, 
nel fecondo lor Confolato ( perchè avendo- 
fi prefs' a Caudio mal combattuto , le no- 
ftre Legioni fatte paflòx Sotto il giogo, a* 

. vea- 
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Veano co 1 Sanniti fatto la pace) furono da* 
ti lor nelle mani, perciocché ferza T or- 
dine del Popolo e del Senato l'aveano tat- 
ta : E nello ftcffo tempo Ti. Numizio, e-. 
Qu: Melio, i quali erano allor Tribuni del- 
la Plebe (perchè la pace coli* autorità loro 
era fatta) furon rimeffi , accioccl è la pace 
de* Sanniti fi rigettalle ; ed il medefimo Po- 
ftumio, ch'era rimetto, fù di ouefta remis- 
sione e perfuafore ed autore. Il che mede* 
fimo fù molt' anni pofda fatto da C Man- 
cino, il quale, per efler rimetto a'Numan- 
tini , con chi avea , fenza 1' autorità del 
Senato, fatto la tregua , perfuadè quella.* 
l e gge y che , per decreto del Senato , era 
propofta da L. Furio e da Ses. Atilio , la 
quale accettata , fù dettò dato in mano a' 
Nemici. Operò quefti più oneftamente di 
quel che fece Pompeo, il qual, trovan- 
dofi nella medefìma condizione , ottenne^ » 
colle fue preci che la legge non fù accettar- 
la . Ebbe in queft' occafione quello che 
pareva utile maggior potere dell' oneftà; 
fuperata appo i Maggiori fù la falfa appa- 
renza dell' utile dalla fodezza dell' oneità « 
Ma non dovette ciò, che per forza enu 
fotto, cfler laiificato. Come fe veramente 
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porta ad Uomo forte fatta efler forza . Per- 
che andava dunnue al Senato » effendo fpe- 
cilmente per dilluadere la cola de'Prigio- 
ri' ri ? Quello riprendete in lui , eh* è il , 
più grande , poiché al fuo parer non s'at- 
tenne , ma ne prele egli il negozio fopraJ 
di sè , acciocché ne giudicale il Senato 9 
in cui fe non avefle l'autorità di lui pret 
valuro, farien fenza dubbio renduti i Pri- 
gionieri a' Cartaginefi , così Regolo reltató 
'farebbe nella Patria fano c falvo; il che ^ 
perche utile non lo riputò per la Patria » 
perciò per sè giudicò onelti e quei fenti- 
menti e quei patimenti, Conciofiachè <!}uel 
che dicono, ciò , che fia grandemente uti- 
le , diventa oneito: Anzi lo è piuttofto $ 
non il diventa, perchè niente non è utile', 
che il medefimo non fia onefto , nè perchè 
utile è onelto, ma utile perchè onefto% 
Ond' è che di molti ammirabili efempj > 
non fark facilmente chi dica, elTe™' alcu> 
no o più lodevole o più infigne di queft* 
efempio. Ma di tutta quefta lode, eh* au. 
Regolo è ben dovuta, la fola cofa degna 
d'ammirazione è i J eflèr' egli ftaro d'avvi- 
fo , che ritener fi dovettero i Prigionieri ; 
giacché Teffer' ei ritornato ci fembra og* 
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gi maravigliofo , in quei tempi far non fi 
potè percerto diverfamente , ficchè quefta». 
lode non appartiene all' Uomo , fibben' a* 
tempi » non avendo i Maggiori voluto, che 
ci avelTe a itrigner la fede alcun vincolo 
più tenace, che il giuramento. Il dinio- 
ftran le leggi nelle dodici tavole , il dimo- 
Urano le facrate, il dimoftran le tregue , 
-con che vien' eziandio col nemico ltretta 
la fede* V inchieste e l'attenzioni il dimo- 
strano de' Cenfori, i quali d'alcuna cofa^ 
jcon maggior cura non giudicavano, che il 
iaceflero del giuramento. Fù dal Tribuno 
/della Plebe M. Pomponio polio il dì a 
-Mallio figlio di Aulo , allor quando egli 
era Dittatore, perchè pochi giorni fi rifer- 
baife peli' amminiitrazion della Dittatura . 
fra accufaro ancora d' aver' allontanato dal 
conforzio degli Uomini il figlio Tito , que- 
gli che detto fù poi Torquato , ed impo- 
.ftogli il foggiornare in campagna . Or giun- 
co eflendo all' orecchie del giovanetto Fi- 
glio che n' era al Padre data moleftia , fi 
■dice effer* accorfo a Roma, e andato allau 
.cafa di Pomponio lui tar del giorno; a chi 
etfendone dat' avvilo ( perchè credea ch^, 
lfn&&t<>Joifcwei pe*. pomi gli dguna co- 
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jù contro del Padre ) fi alzò dàl tetto*, 
rimoffo ognuno, eh 1 udir potefle, comari* 
dò che il garzone foffe introdotto. Miài 
quegli come fù entrato, così impugnò li 
fpada , e giurò eh' era fubito per ucridér* 
lo, fe non gli avefs'egli giurato di mette*' 
il Padre in libertà. Il giurò Pomponio £dr3 
zato dalla temenza; efpòfe la cofà -àl c FcP 
polo ; dichiarò perchè gli fòlle nèCeflaTfdP 
defiitere dalla caufa; dette a Mallio la li-> 
berta . Tanto era grande in quel tempo it 
vigore del giuramento . E quéfti è quel TV 
Mallio, che tolta preflb al Teverone ìaj 
collana d' uno de' Galli , che , da lui' pro- 
vocato, avea uccifo, prefe il cognome; net 
cui terzo Confola to i Latini furon prefs* al 
Veferi meflì in difperfione ed in fuga» Voi 
mo grande fra' più eccellenti, e io fteflToJ 
che indulgentiflimo verfo il Padte , fù acer* 
bamente leverò verfo il Figliuolo . Ma fic- 
come nel mantenere il giuramento è Rego- 
lo degno di lode , così biafimevoli fono ì 
fe non tornaron , que' dieci , che mandati 
furon da Annibale, dopo la battaglia di 
Canne , al Senato , obbligati con giuramen* 
to di ritornare in quel campo , di cui fi 
erano \ Gartagineft fatti padroni > fedone* 

mi- 
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timo non averterò il rifcatto de* Prigionie» 
li . Circa de' quali non fono tutti d* ac- 
cordo : Conciofiachè Polibio , fra* primi 
degno di fede , fcrive che di dieci nobilis- 
fimi > i quali erano allora inviati » nove , 
la cofa dal Senato non ottenuta , vi avca- 
no fatto ritorno , un delli dieci , che poco 
dopo eflfer' ufcito dal campo v'era torna- 
to, come fe dimenticato fi forte d' alcuna 
cofa, efler rimafo in Roma ; perchè inter- 
petrava d'eflerfi, col ritorno fatto nel cam. 
fo , difciolto dal giuramento. Non bene: 
perchè la frode itrigne lo fpergiuro, non 

10 difcioglie. Fù dunque folle malizia, che 
• £ fece perverfamente imitatrice della pru- 
denza. Perche decretò il Senato, che quel- 
V ingannatore ed attuto foflc condotto ia- 
catenato ad Annibale. Ma quello è iopra 

11 tutto: Erano ottomil' Uomini in maiu 
d* Annibale , non che gli averte prefi in 
battaglia , o pel pericolo della morte foffer 
fuggiti , ma che da' Confoli Paolo e Var- 
ione Itati eran lafciati nel campo : Non fù 
di parer* il Senato che fi dovclTer quei ri- 
{cattare , poiendofi ciò far con pochi dana* 
ji , acciocché ne' Soldati noltri forte infe* 
zito o il vincere o il morire . La qua! co* 
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fa intefa, fcrifle il medefimo Polibio, efler- 
we veramente 1' animo d' Annibale flato ab- 
battuto , perciocché foffe , nell' infelicità 
delle cofe , flato il Senato e il Popolo Ro- 
mano d'animo tanto fublinie. Così quel- 
le cofe , che pajon' utili , fuperate fon nel 

{>aragone dell' oneftà. Ma Acilio , che ne 
criffe in Greco la floria , dice elTere flato 
maggior' il numero di coloro , i quali, 
colla flefla frode , folTero tornati al cam- 
po, per rehderfi liberi dal giuramento, c 
quegli e(Ter da'Cenfori con tutte le igno- 
minie flati notati. Pongafi ornai il termine 
a quella parte ; giacch' egli è chiaro cho 
quelle cofe , le quali fi faccian con animo 
timorofo, vile, codardo, e abbietto ( quai' 
il fatto di Regolo flato farebbe , fe o quel- • 
lo aveffe giudicato de' Prigionieri , eh' a_. 
lui complir parefle, non quello che alla 
Repubblica ; o fe rimanere avefle voluto 
in cafa) non fieno utili, perchè malvage, 
fozzc , difonelte . 

20. Ne reità la quarta parte , la qual con- 
fitte nella decenza, nella moderazione^, 
nella modeftia , nella continenza , nella 
temperanza. Or può cos' alcuna effer' uti- 
le y che a quefto coro di cosi fatte virtù fia 
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contraria ? Ma quei Filofofi , i quali de 
Àriitippo fono chiamati Cirenaici ed An- 
nicerj pofero ogni ben nel piacere, e av- 
vifaronfi * che perciò la Virtù fo ile lodevo- 
le , perchè del piacere foflTe produttrice , i 
quali digià fcartati , fiorifee , quafi in aju- 
to e autore della medefima fentenza, Epi- 
curo. jCon colloro, fe difender fi voglia 
c mantener Toneilà, convien combattere 
(come fi dice} cogli Uomini e co' cavalli. 
Poiché , fe non folamente V utilità , ma tut- 
ta la felicità della vita è ripoila (ficcom* è 
fcritro da Metrodoro) nella collante cofti- 
tuzione del corpo e nella ficura fperanza^ 
di quella coftituzione > quella utilità , la 
fomma in vero ( perchè si credono ) con- 
tenderà fenza dubbio coll'onellà: Imper- 
ciocché dove primieramente farà il luogo 
che fi darà alla prudenza? Nella conquiila 
forfè che da ogni banda ella faccia delle dol- 
cezze ? Quanto mifera farebbe la foggezio- 
ne della virtù nella fervitù del piacere ! Ma 
oual T uffizio della prudenza? lo fccglier 
forfè con raffinato gufto i piaceri ? Fa che 
niente non fia più di quello giocondo ; 
qual cofa penfar fi puote più vergognofa^? 
Qua! parte in fomma 3 appo chi giudica il 

foni'- 
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fommo de* mali il dolore, à la fortezza § 
la quale altro non è che la disdegnanza de* 
dolori e delle fatiche? Poiché, quantunque 
parli in, molti luoghi Epicuro affai vigo- 
rofamente del dolore (come qui parla) 
non è da riguardar nulladimeno quello 
eh' e* dica, ma quel eh' a dire gli fi con- 
faccia , a lui , che riftretto à i beni dentro 
i limiti del piacere , i mali dentro i li* 
miti del dolore . Qual s' io 1' afcolti fa- 
vellar della continenza e della temperanza : 
Ne dice in molti luoghi in verità molte 
cofe ; ma (ficcome dicono) tienfi a fior 
d'acqua: mentre in che modo può loda- 
re la temperanza chi ponga il fommo ben 
nel piacere? poiché nemica è la temperan- 
za degli appetiti, ma gli appetiti feguaci 
fon del piacere : Ed in queiti tre generi , 
per ogni guifa che poflbno, non fenz'aftu- 
zia , in voltar le fpalle tuttavolta vaiu 
combattendo . Introducono la prudenza 
quale feienza che ne fomminiftra i piace- 
ri, che ne tien lontani i dolori : Dichia- 
rano in qualche modo ancor la fortezza, . 
la maniera di non curar la morte affegnan- 
do , e di fofferire il dolore : Metton* an- 
cor' in campo la temperanza , non con tut* . 
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ta la facilità veramente , ma nonpertanto 
comunque il pollbno ; perciocché dicoa , 
la grandezza del piacere tutta ricever dal 
toglierli il dolore la perfezione: la giuiti- 
zia vacilla , o anzi è per terra , e tutto 
quelle virtù che dif:ernon(ì nella comunan- 
za e nella fouetà del gener* umano; con- 
ciofiachè nè la bontà , nè la liberalità , nè 
1* affabilità pofTon'elTere nulla maggiormen- 
te che T amicizia , fe quelle non fien per 
, loro ftefTe defiderate, ma fi riportino al 
piacere e all' utilità . Raccogliam dunque 
in poco; poiché, ficcom' ingegnammo non 
efler' utile alcuno che forte contrario all' 
oneltà , così diciamo ogni piacere all'one- 
Ità eifer contrario • Onde Callifone e Di- 
nomaco fon per mi* aVvifo maggiormente 
da biafimare , eh' abbian creduto d' eiTer' 
eglino per toglier la controverfia , congiu- 
gnendo , come V Uomo colla beftia , il pia- 
cere coli' oneftà . Non fi ammette dall' o- 
neità queft 1 unione, fi abbomina, fi riget- 
ta : Nè certamente fi può il fine de* beni e 
de' mali , che femplice elTer debbe , mi- 
fchiar con cofe diflimili e temperare . Ma 
di quella (per elTer cofa di gran momen- 
to) più diffufamente ne parlo altrove-* • 

Pre* 
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Prefentemente al propofito . Come adun- 
que dcbbafi giudicar , fe talora quella , che 
pareflè utilità, è all'oneftà repugnante, fi 
è difeorfo di fopra baftantemente . Ma fe 
dicafi anche il piacere aver' apparenza d'u- 
tilità, non può quello in alcun modo es- 
fer congiunto coli' oneftà ; poiché ( per con- 
ceder qualche cofa al piacele ) alquanto a- 
vrà forfè di condimento, nulla non avrà 
percerto d'utilità • 

Eccoti, o Marco figlio, dal Padre uiu 
dono , grande percerto , ficcom* io Aimo , 
tal farà tuttavolta , qual farà da te rice- 
vuto : Benché dovrai ammetter quelli tre 
libri fra le memorie di Cratippo quali o- 
fpiti . Ma come fe io fletto venuto foffi ad 
Atene (il che pur farebb' avvenuto, fe a 
chiara voce non mi avefTe richiamato la* 
Patria da mezz' il corfo ) tu afcolterefti al- 
cuna volta anche me, cosi, giacché in que- 
fti libri fen venne a tè la mia voce, tan- 
to a quefti concederai di tempo, quanto 
potrai; tanto il potrai però, che il vorrai. 
Ma quando avrò intefo che tu di ouefto 
gener di feienza pigli diletto , allora e pre- 
lente in breve (ficcom* io fpero) e attente 
parlerò teco mentre farai lontano . Sta* 

. * ; Rj dun* 



i6i DEGLI UFF. LIB. III. 

dùnque fano , il mio Cicerone > e ti per- 
vadi effermi certamente cariflimo, ma che 
tnolto per effermi farai più caro , fe di ta- 
li ricordi c ammaeltramenti prenderai gu- 
fio. 



IL FINE. 
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0 SI A \ , 

DELLA VECCHIEZZA 

* 

DI 

M. TULLIO CICERONE 

A T. POMPONIO ATTICO. 

ti t quella y 
Ch' or ti con fuma t in fetu 
fifa ti ferfe y 
Cura follcvero > qual fremio fia 
Che ne ri forti ? 
potendo , o Attico , a re parlar colli fteffi 
verfi, con che parla a Flaminio 

quell'Uomo 
Non di gran roba y ma ripeti di fede • 
Quantunque io fo per certo , che > non co* 
me Flaminio, 

Giorno e notte così y Tito y ti a f anni : 
Perciocché nota mi è la moderazione e la 
discretezza della tua mente , e fb ch'ai ri- 
portato da Atene j non il cognome folo y 

R 4 ma 
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ma T umanità e la prudenza. E tuttavolta 
ò fofpetro $ che tu , per le medefime cofe , 
per le quali talor'io Iteflo, più gravemente 
eh* uopo non farebbe venghi commoffo » 
delle quali ed è la confolazion di maggior 
momento, e da fefbare per altro tempo. 
Mi fon frattanto però avvifato di fcriverti 
alcuna cofa della vecchiezza , perchè di que- 
ilo pefo (il qual teco mi è comune) del- 
la vecchiezza , che già ne preme, o fenza-» 
dubbio s' appreifa , defidero che tu ed io 
fteflo ci alleggeriamo . Benché pur fo cer- 
tamente, che tu il fopporti , e il lei per Ap- 
portare ( qual tutte le cofe ) moderatamen- 
te e fapien temente . Volend'io tuttavolta^ 
fcrivere qualchè cofa della Vecchiezza , tu 
mi ti pararti davanti , degno di quell' ope- 
ra, che all'ufo dell'uno e l'altro di noi 
fervir potefle comunemente . Veramente è 
a me ftata la compofizione di quello libro 
così guitevole, che nonfol m'à purgato da 
tutte le moleftie della Vecchiezza, ma an-^ 
che renduto m' à la Vecchiezza dolce e gio- 
conda . Perc he non mai fi potrà tanto de- 
gnamente che bafti lodar la Filo/ofia, alla 
quale chi fi conformi, può dell'età paflfaif. 
tutto il tempo fenza moleitia . Ma dell' al*, 

tre 
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tre parti dell'età e parlai molto, e fpeflb 
ne parlerò: A te mandai quefto libro del- 
la Vecchiezza . Tutto pertanto io pofi * 
non rn bocca di Titone, il difcorfo , co- 
me Ariitone di Scio, acciocché poco , qua* 
fi una favola , non contenellc di credito ; 
ma, perchè più fofle autorevole, di M. Ca- 
tone il Vecchio , preflò cui tò che Lelio e 
Scipione fi maraviglino ch'egli fopporti la 
Vecchiezza sì agevolmente, e che ad eflì 
quegli rifponda . Il quale le più erudita- 
mente ragionar parrà di quel che ne* Cuoi 
libri abbia ufato , alle Greche lettere 1" at- 
tribuirci, delle quali è noto effer' egli flau- 
to ftudiofìflimo nella Vecchiezza . Ma che 
bifogno è di più ? giacché il favellar dello 
fteflb Catone fpiegherà tutto il mio fenti- 
mento della Vecchiezza. 

2. Scip. Soglio, o M. Catone, fovente 
in un con quello C. Lelio maravigliar- 
mi si della tua eccellente e perfetta Capi- 
enza dell' altre cofe , si più di tutto an- 
cora-, perchè avveduto mai non mi fono* 
oh* a te pefante fia la Vecchiezza , la qual' 
in si fatto modo ai più de'Vecchj è moie- 
tta, che dicon di foitcnere un carico più 
jrave del Mongi bello . Cax. Di cofa per- 

, . cer- 
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certo non malagevole moftrare , o Scipio^ 
He e Lelio, maravigliarvi; mentre a colo- 
ro , che punto non anno di vigore pei vi- 
ver bene e felicemente , qualunou' etadc 
^ gravofa ; ma chi richieggia tttti i beni 
da fe medefìmo, non è niente, che poffiu 
tener per male , di quello che dalla neces- 
fifà della Natura ne ila portato , rei oual 
genere fra" piimi è la Vecchiezza , alla oua- 
le agognan tutti di pervenire, a lei rei ve- 
nuti r incolpano . Tanto è grande | J inco- 
ftanza, la follìa, e la perveifità. Dicono, 
infinuarfi ouella furtivamente più preito di 
quel eh* averter creduto. In prima, chi fù 
eh* a creder' il falfo lor fece forza ? poicl è 
in qual modo fottenna più preito la Vec- 
chiezza air adolefcenza , che T adolescenza 
alla fanciullezza ? Dipoi , come farebbe lo- 
ro la Vecchiezza meno moietta fe V anno 
òttocentefimo camminaffero , che fe cam- 
minaflero T ottantefimo? giacché l'età pas- 
fata , ouantunque lunga , non potrebbe-, , 
ove pallata ella fofle , raddolcir con alcu- 
na confòlazion la Vecchiezza prfva di fen- 
no . Onde , fe ammirar folete la mia fa* 
viezza (la oual così foflTe degna della ftima 
voftra e del mio cognome) tgli è in que%* 
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fto eh* io fono favio , che di feguir non la- 
feio, qual Dio, l'ottima feofta della Na- 
tura , ed a quella pretto ubbidienza ; da^ 
tui eflendo Kaltre parti dell'età ben di- 
fpofte, non è verifimile che l'ultim'atto, 
qual da inefperto Poeta , fia trafeurato . Ma 
alcun fu tuttavìa necetlario che foflTe 1' ul- 
timo, e ficcome nelle coccole degli alberi, 
e nelle meffi della terra, per la maturità 
del fuo tempo, vieto e caduco . Il che fop- 
portar fi debbe dall' Uom' aiTennato placi- 
damente y poiché qual' altra cofa è il com- 
batter', a guifa de' Giganti , contro gli Dei 
fennonfe repugnare alla Natura? Lel. Ma 
gratiffima cofa a noi faretti, o Catone * 
com' anche per la parte di Scipione il pro- 
métto , fe ( giacché fperiamo , alcerto tra- 
miamo divenir vecchi ) molto prima da te 
apprendemmo il modo , in che poffiamo 
1 J età, che più grave fi va facendo, fop- 
portare più agevolmente. Cat. Il farò sì, 
Lelio, ìhaflimamente fe ili' un' e l'altro di 
voi è per efler grato , comò tu dici . Lel. De- 
fideriamo certo , fe non ti è moleièo , o Ca- 
fone, come fe tu fia di un lungo cammino 
venuto al fine , in cui entrar dobbiamo an- 
cor noi, pigliar cognizioa di coretto luo- 
go, 
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3. go, dove tu giugnefti, qual fia. Cat. Il 
Farò , o Lelio , come potrò ; poicF è fui fpes- 
fe volte preferite a'iamenti de* iriei coeta- 
nei ( giacché i fimili , giuiìa l'antico pro- 
verbio, faciliffimamente fi unifcono co'lo- 
rò fimili) quelle cofe > le quali C Salda- 
tore, le quali Sp. Albino, Uomini Confo- 
Jari predo che della mia iteffa era , foleva- 
no deplorare , perchè privi follerò de' pia- 
ceri , fenza i quali non iftimafler la vita-» 
di alcun momento r e perchè fpiezzati fos- 
fero da coloro, da chi effer già folevano 
corteggiati. I quali a me pareva che quel* 
lo non incolpaflfero , eh' effer dovette incol- 
pato : Imperciocché , fe ciò avvenire per 
colpa della Vecchiezza , lo fteflb a me iiu 
fatti avverrebbe, e a tutti gli altri più Vec- 
chi , di molti de' quali mi fù conofeiuta la 
Vecchiezza fenza querela ; i quali non mo- 
leftamente fofferiflero d' effer difciolti da* 
lacci degli appetiti , né da chi loro appar- 
teneva foffeio vilipefi . Ma di tutte le que- 
rele di quella fatta la colpa è ne* coitumi , 
non nellf età; perchè a* Vecchi moderati, 
uè difficili, né inumani è tollerabile quel- 
la Vecchiezza che van paffando; ma l'im- 
portunità è T inquietudine per ogni, età è 
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faftidiofa . Lel. Egli è come tu dici , o 
Catone: Sara però forfè chi dica, per ca- 
gion delle facoltà, e delle ricchezze, e-* 
della tua dignità, parer' a te più compor- 
tabile la Vecchiezza; ma non elTer molti, 
a chi ciò pofla toccar' in forte . Cat. Co- 
tetto è certamente qualche cola, o Lelio, 
nò Hanno pertanto in quefto tutte le cof- 
fe : Come fi racconta aver Temiftocle, iiu 
altercando, rifpoilo a un non fo chi da 
Serifio : Avendo quegli detto , che noru 
colla propia gloria aveva effb acquiftato 
fplendore , ma della Patria; alla buona fè* 
rifpos' egli , nè io farei nobile , fe da Se* 
rifio, nè , fe tu Ateniefe , farefti mai flato 
illuftre. Quello ch'altresì dir fi puote del- 
la Vecchiezza : Perciocché nè può la Vec- 
chiezza nella ftrema povertà efTer leggiere* 
tampoco al Savio; nè all'ignorante , anche 
nella fomma divizia , non grave . Le armi 
infomma le più acconce della Vecchiezza^ 
fono, o Scipione e Lelio, le arti e gli e- 
fercizj delle Virtù , li quali , in ógni etfc 
coltivati, portano, quando s'abbia molto* 
e lungamente vivuto , frutti maravigliofi ;^ 
non folo perchè non mai , neanche nelP 
ultimo tempo dell' età ne abbandonano 
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(benché ciò è il fommo ) ma ancora per* 
ichè la cofdenza della vita ben trapalata, 
c la ricordanza delle molte buone opera- 
. zioni è giocondiflìma . Io veramente ancor 
giovane così nella fua vecchiezza ebbi ca- 
ro Maflìmo , da chi fu Taranto ricupe- 
rato , come fé flato foflTe della mia età : 
Imperciocché era in quell' Uomo la ferietà 
di piacevolezza condita , nè i coftumi era- 
no flati mutati dalla Vecchiezza : Quantun- 
que il cominciarti a frequentar non affatto 
vecchio ma già però avanzato in età; poi* 
chè era flato Confole la prima volta Tan- 
tio dipoi eh' io nacqui ; e con effb la quar- 
ta volta Confole andai giovanetto faldato 
a Capua; e poi nel quint' anno Queflore a 
Taranto ; quindi Edile ; fui quattr' anni po- 
feia fatto Pretore , il qual Maeflrato am- 
miniflrai nel Confolato di Tuditano e Ce- 
tego y quando egli » in verità molto vec- 
chio , perfuadè la legge Cincia circa dona- 
tivi ed i premj . E taceva quefti la guerra.* 
qual giovane , eflfendo veramente molto at- 
tempato , e colla fua pazienza moderava i 
trasporti giovanili d'Annibale; ond' egre- 
giamente il mio amico Ennio dilfe di lui; 
Temporeggiando un Uomo a. noi le cofe 
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Ri fl ahi fi ; poiché le ciarle avanti 
, j4ÌIa Calvezza njn poteva: Or quindi 
La gloria di queir Uom fempr' è più 
chiara • 

Ma con qual vigilanza ricuperò Taranto , 
con qual configlio» quando pur' a Salda- 
tore ^ ei e fuggito , perduta la terra , nella 
fortezza» duvafi vanto, ed, afcoltando io* 
sì diceva: Per opera mia, Fabio, ricu- 
perarti Taranto: certamente, egli rifpoft* 
ridendo, perchè, fe tu non l'avefli perdu- 
to , non l'avre'io ricuperato giammai. Nè 
però tu più eccellente nell'armi, che nel- 
la toga : Ei che nel fecondo Confolato , 
condefeendente il collega Sp. Carvilio, fe* 
ee tutta, la poflibile refiftenza al Tribuno 
della Plebe C Flaminio, il quale, contr* 
all'autorità del Senato, andava dividendo 
le campagne Picene e Galliche Uomo per 
Uomo , e quando era Augure non temè 
dire, che quelle cofe con ottimi aufpizj e- 
ran fatte, che fatte foiTero per la falvezza 
della Repubblica, quelle , che contr' alhu. 
Repubblica fi faceflero , fi facevano contr* 
agli aufpuj • Molte fono le infigni cofe che 
in lui conobbi ; ma niente non è più dc 7 \ 
gno d'ammirazione* che la maniera, con. 



tnt - CATONE 

«ui fopportò la morte del figlio M.Uomo 
Xftre e Confobie : Va per le man. 1 o- 
S della fua lode , la quale ni leggere , 
W Filofoto ci a che non deprezziamo ? 
Sè però fole in palefe ei fù grande e negli 
occhi de' Cittadini , ma internamente e nel- 
la fua cafa più fegnalato. Quale il parlare ! 
inali rì'infcgnamenti! quanta la cognizion 
Sr&fahf ! qual la faenza delh ragion 
dell' augurio ! Molta , fecondo eh' era fra 
Romani, ancora l'erudizione : tutte aveva, 
nonfol le noftre , ma le Jramere guerre. 
SSa memoria : Del cui favellare cosi ai- 
terà avidamente io godeva , come fe g.a 
prefentiffi quel che n'avvenne, > 
to lui , non foflè per efler* aliti , da chi po- 
effi m parare A che dunque cotante co- 
' fe ai Maffitno? perchè certamente ben co- 
noscete, eiTer' iniquo a dire , che fofle una 
tal Vecchiezza Hata infelice . Nè poffon wt- 
tavolta e(Ter tutti Scipion. o Maffimi, fic- 
chè rammentino V efpugnazion. de le Ot- 
ri le terreltri o le navali battaglie , lt, 
guerre Sa loro fatte e i trionfi: Dolce pur' 
anche e piacevole e la Vecchiezza d. un e- 
£ trapalata tranquillamente , ^ocente. 
mente, elegantemente , qual intefo ab- 
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biamo dir di Platone, che nell* ottantun* : 
anno morì fcrivendo ; qual d' Ifocrate , che - ! 

nell' anno novantefimoquarto fi dice avere - j 

fcritto quel libro che s'intitola Panatenai- ! 
co , e vivè poi cinqu' anni ; di cui il mae- I 
ftro Gorgia Leomino compiè centofett' an* 
ni, nè defiftè mai dallo ftudio e l'opera-, 
fua: Il qual, venendogli ricercato perchè 
sì lungamente voleflfe reftar' in vita , io • 
non ò nulla , ei rifpofe , di che incoi- I 
par la Vecchiezza. Ragguardevol rifpofta f , ! 

e degna d'un Uomo dotto! imperciocché ! 
gl* ignoranti rigettano i loro vizj e la lo* 
ro colpa nella Vecchiezza , il che non fa* / 
ce va queir Ennio, di chi feci teftè men* 1 
zione : I 
Qual valente ieftrier , che ffejfo al fc<* 
gno 

Ciunfe in Olimfia vinci tor , confini* 

Dalla Vecchiezza or pò fa . 
A quella d'un forte e vincitor cavallo pa* 
ragona la fua Vecchiezza : di cui potete^ 
pur ricordarvi , perciocché V anno dicianno* 
vefimo dopo la fua morte furono fatti que- 1 
Hi Confoli T. Flaminio e M. Acilio : Mo* 
rì egli però' nel fecondo Confolato di Ce* 
pione e Filippo , allorch' io y nato pur di 

S fes* 
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(èflantacinqu* anni , perfuadei con gran vo- 
ce c con buona lena la legge Voconia . In età 
4'\ fettant' anni (poiché tanti n'ebbe Ennio 
di vita ) fopportava così due pefi , li quali 
(limati fono grandiflìmi , la povertà e la^ 
vecchiezza » che di quelli pareva in certo 
modo fi dilettale . In vero , quand' io ci 
penfo, quattro cagioni io trovo, perchè la 
Vecchiezza fembri infelice : 1' una perchè 
lue richiami dall' amminiicrazion delle co- 
fe: la feconda perchè fiacco ne renda il 
corpo: la terza perchè ne privi quafi d'o- 
gni piacere : la quarta perchè molto non-» 
fia lontana alia morte - Veggiam ( fe piace- 
vi ) quanto ciafeuna di queite cagioni (ku 
grande , e quanto giufta . Ne toglie la 
Vecchiezza all' amminiltrazion delle cole: 
Di quali ? di quelle forfè che fi fanno in 
gioventù e colte forze? Niune dunque fon 
le fenili cofe, le qu^li eziandio colli corpi 
deboli, tuttavìa coli' animo s' amminiltra- 
no? Niente dunque non facea Q^Maffimo? 
Niente L. Paolo tuo padre , o Scipione » 
fuocero dell' ottim' Uomo il mio Figlio? E 
gli altri Vecchi » i Fabbrizj y i Curj , i Co- 
runcanj , allorquando col configlio e coli* 
autorità adoperavano per la cuiiodia della 

Re* 
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Repubblica, non facean niente ? Alla Vec« 
thiezza d'Appio Claudio s'aggiugneva an- 
cora ch'egli era cieco : Nulladimeno , quan- 
do il fentimenro del Senato inclinava a far 
pace e lega con Pirro , non dubitò dire-* 
quel, che da Ennio fù efpoito in verfi : 

Dove le vojlre mentis che pria d'ora I 
Star coftantì goleati , dal buon cammino 
Si difviaron ? . 
E dette fon con fomma folidità l'altre co- 
fe , giacché vi è noto il poema • Inoltre-* 
ci à l'orazion dello itelfo Appio, e quella 
fù da lui fatta diciafsett* anni dopo il fe- 
condo Confolato, eflendo fra* due Condo- 
lati itati di mezzo diec' anni, ed eflendo 
prima del profllmo Confolato flato Cenfo- 
re . Laonde fi vien* a 'ntendere , che nella 
guerra di Pirro itato e* fia certamente vec- 
chio ; e tal nonpertanto è la notizia chc# 
ne avemmo da' noftri Padri . Perchè nulla 
quei non adducono , che negano la Vec- 
chiezza intrametterfi negli affari ; e fimili 
fono a coloro, i quali dicano, che nulla 
non fa il Nocchiere nel navigare ; concio- 
fiachè altri falgano sù per gli alberi , altri 
feorrano per le coverte , altri vuotino la_* 
fontina j ma, tenendo egli il timone, fieda 

S 2 nel- 
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nella poppa tranquillo : Quelle cofe noru 
fa, che i giovani, ma ne fa però molto più 
grandi e migliori. Non colle forze, o l'a- 
gilità , o la fneilezza de' corpi , s' adopra- 
no le cofe grandi , ma col configlio , coli' 
autorità , col giudizio; di che la Vecchiez- 
za non folamente non fuol* efler priva, ma 
anche accrefeiuta: Se per avventura io ( che 
e Soldato, e Tribuno, e Legato mi trovai 
in vario gener di guerre ) or , che non fo 
la guerra , a voi non par che defiito . Ma^ 

, preferivo al Senato ciò che far conviene , 
e in che modo: A Cartagine da lungo tem- 
po mal' intenzionata annunzio molto anti- 
cipatamente la guerra; di cui non prima io 
lafcerò di temere , che faprò eflfer disfatta ; 
la qual palma fe gli Dei immortali a te ri- 
ferbin , Scipione , ficchè alle reliquie dell* 

, . Avo tuo ponghi fine : Dalla cui morte è 
queito Tanno trentefimoterzo ; la memoria 
però di quelT Uomo da tutti gli anni che 
verranno farà abbracciata; Morì l'anno pri- 
ma ch'io fofli Ccnfore, nov'anni dopo il 
mio CDnfolato, cffend'egli di nuovo elet- 
to Confole, mentre era io Confole . Or, 
fe foflfe vivuto fin' a* cent' anni , fentirebb* 
egli forfè difpiacer della fua Vecchiezza) 

per- 
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perchè nè del corfo, nè del falto* nè d*J 
lontano dell' afta, nè da vicino fervireb- 
befi della fpada ; ma si del configlio , del* 
la ragion , del giudizio : le quali cofe ove 
non ioifero nella Vecchiezza (com'era da* 
Latini detta Seneflus (■/) non farebbe il 
fommo Configlio da'nofìri Antichi detto 
Senato. Egli è certo eh 1 appreffo i Lacede- 
moni il Corpo di far eh' amminiftrano il 
Maeftrato fupremo > nel modo ched effi il 
fono , così ancor fi chiama con nome deri- 
vato dalla Vecchiezza. Che fe legger vor- 
rete o afcoltar le ftraniere cofe , troverete 
efler grandiflìme Repubbliche , alle quali i 
Giovani dato avean crollo, Hate foftenute 
c riftabilite da' Vecchi. 

La UefubUìca iofra cosi grande , 
Dite , corre si freflo la pertfejìe ? 
poiché tal* imeriogazion lor* è fatta , fio 
com' è rei paflatempo di Nevio . Ed altre 
cofe ci fi rispondono x quefte principale 
mente. 

Kuo<vi folti ragazxi ad aringare 

Cioè, piopia della vegnent'età è Tinpru* 

S 3 den* 
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denza , la prùdenza dell' invecchiente . Ma 
la memoria lì fa minore. 11 credo s'Uom 
non r eferciti , o fia tropp' ottufo di fua_> 
natura. Apprefo aveva Temiftocle i nomi 
di tutti i Cittadini: Or credi forfè, eh', es- 
(end* avanzato in età , per Lifimaco falutar 
folefle colui, che foffe Ariitìde ? Ebbi al- 
certp rion di color foltanto che fono ìsu 
conofeenza , ma de' padri 'ancora e degli a* 
vi , e , in leggendo ritenzioni de* fepol- 
cri , non remo , quel eh' efli dicono , di per* 
dere la memoria ; poiché , in leggere quel- 
ite medefime , a tornar vengo nella ri» 
membranza de* morti . Nè mai ò in vero 
fentito dire , che niun Vecchio fi fofle dir 
menticato del luogo, ove fotterrato avelie 
il teforo : Tutte anno a mente le cofe che 
loro imporrano; i giorni polli per compa- 
rire in giudizio, chi a loro, a chi eglino 
fìen debitori. Che i Giureconfulti ? che i 
Pontefici ? che gli Auguri ? che i Filofofi 
vecchi ? ouanto molte fono le cofe che fi 
ricordano? Si mantengon ne' Vecchi gl'in- 
gegni , si veramente che lo ftudio fi- man- 
terga e rinduftria, nè ciò folamente negli 
Uomini fegnalati e gloriofi, ma nella vita 
ancora privatale quieta . Nella fomma Veo 

. . . chiez- ' 
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chiezza fece Sofocle delle tragedie, per la 
qual' cpplicazione trafandar parendo i fuoi 
beni , chiamato fu da' Figliuoli in giudizio» 
acciocché, ficcom' a' Padri , che mal gover- 
no far delle cofe , è foliro , giufta il no* 
ftro ccftume, che fi tolga V amminiftrazio- 
ne de'beni, così i Giudici il rimuoveflero 
dalla roba domeftica, qual rimbambito; fi 
dice eie il Vecchio recitafle a* Giudici una 
tragedia , ch'aveva per le mani , e che no- 
vellamente avea ferino, l'Edipo Coloneo, 
e dimandale fe ouella tragedia parefTe loro 
da rimbambito : la qual com' egli ebbe re- 
citato, cosi per fentenza di tutti i Giudici 
fù affbluio. Forfè che fù quefti forzato ad 
ammutir ne* fuoi ftudj , forfè che Omero, 
forfè ch J Efiodo , forfè che Timonide , for- 
fè che Steficoro, forfè che quegli , chò 
prima difli , Ifocrate , Gorgia , forfè eh' i 
primi Filofofi Pittaeora , Democrito , for* 
fe che Platore, forfè che Xenocrate , forfè 
che pofeia Zenone , Cleante , o , quei che 
voi ancora vedette in Roma , lo Stoico 
Diogene ? Non fù forfè in tutti loro Te- 
fercizio degli ftudj uguale alla vita ? Or 
via, per lafciar tutti quelli divini ftudj in 
difparte, nominar pollo in contadini Ro- 

S 4 nu<» 
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mani della campagna Sabina miei vicini ed 
amici , fenza i quali quafi mai non fi fanno 
le maggiori faccende nel campo, non inse- 
minare , non in raccoglier* i frutti , aon in 
riporti . Benché ciò è in effi meno maravi- 
gliofo , mentre non è alcun tanto Vecchio, 
che non creda poter' aver' un* anno di vi- 
ta; ma li fteflì in quelle cofe brigano, le^ 
quali fanno che nuli* affatto ldr noi rag- 
guardano • ' 

Gli alberi f tanta > eh 9 il profitta ad al~ 

tro ' 
Se col ne por t in . 
Siccome ne' Coetanei Giovanetti è ietto dal 
nolèro Stazio . E certamente Y Agricolto- 
re, quantunque Vecchio, a chi gli diman- 
di per chi egli pianti , non dubiterà di ri- 
\ fpondere: per gli Dei immortali, i quali 
non voller folo eh* io ricevefli quefte cofe 
dagli Antenati , ma che a* Succeflòri anco- 
f. ra le tramandarti. Meglio dille Cecilio del 
Vecchio che ad altro Secolo avea la mira y 
di quel eh* egli fteflò difle : 

A fè fe la Vecchiezza altro di male , 
Nulla nel fuo venir (eco non porta , 
Queflo ne bafta fol ; che lungamente 
Vivendo , molte cofe a veder viene 
Di fuo difgujlo. Mol* 
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Molte fors'ancor di fuo gufto: E in quel* 
le di fuo difguito incorre pur anche ipcs- 
fo la Gioventù . Ma più viziofamente fa 
dallo fteflb Cecilio detto : 

Si tucBo foir ognaltro in la Vecchiezza 
Mifcrabil' io Jliwo , in quell* et ade 
Sentir d* I far altrui nojofo . 
Grato anzi che nojofo : poiché ficcom' i 
fappienti Vecchi piglian diletto de a Giova- 
ni , che di buon 9 indole fon dotati > e fi fa 
più leggier la Vecchiezza di lor che dalla.. 
Gioventù fon corteggiati e tenuti cari ; co- 
sì i Giovani godon degli ammaeftramenti 
de* Vecchi > con che fon guidati agli efer- 
cizj delle Virtù: Nè credo efler' io meno 
a voi. , di quel che voi a me fiete grati . 
Perche vedete come la Vecchiezza non fol 
non fia languida e neghittofa, ma anche o« 
perante , e che fempre fa e difpon qualche 
cofa , tal cioè > qual nella vita pallata fù 
l'applicazione di ciafeheduno. E che dirò 
di quel che fempre alcuna cofa vanno ap- 
parando? Nel modo che in verfi veggian\j 
darfi vanto Solone , il qual dice, eh' impa* 
rando ognindl qualche cofa faceafi vec- 
chio : Siccom' il feci io che vecchio impa- 
lai le Greche lettere , delle quali pur con 

tal* 
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tal* avidità feci acquifto , quafi bramatila 
faziar' una lunga fete y che di quelle ittlTe 
tote venni in notizia, gli eferrpi delle oua- 
li vedete eh' or metto in ufo. Il che dir 
fentendo aver Socrate fatto nel fuono (per- 
ciocché gli Antichi poneano ftudio negli 
iUumenti) vorrei per certo ancor ouello; 
ma nelle lettere certamente m'adoperai. 

Né* veramente or defidero le forze da^ 
giovane (giacché queita era la feconda par- 
te de* difetti della Vecchiezza) nulla mag- 
giormente che giovane le defiderava del to- 
ro o dell' elefante. Convien eh' Uom va- 
gliali di quel ch'egli à > e qualunque cofa 
vengafi a fare , fi faccia giufla le forze.* . 
Poiché qual voce può efler più difprezze- 
vol , che quella di Milone Croroniate , il 
qual'eflendo già vecchio , e veggendo gli 
Atleti efercitarfi nello fteccato » fi dice aver 
dato alle fue braccia uno fguardo* e lagri- 
mando aver detto: E pur ouefte fono già 
morte . Non però tanto quefte , quanto tu 
fteflb, o bagattegliere ; giacché non mai fei 
ftato per te famofo, ma pe' tuoi fianchi c 
per le tue braccia. Niente di tal Ses. Elio, 
niente molt' anni prima T. Coruncanio, 
niente poco & P. Graffo j da' quali craiu 

prt> 
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prefcritte a' Cittadini le leggi* de- quali fi 
è la prudenza condotta fin' air ultimo lo- 
jro fpirito. Temo che l'Oratore non fi fac- 
cia languido per la Vecchiezza, pokh'ap- 
partien' il Aio Uffizio non follmente -AV in- 
gegno , ma a' fianchi eziandìo ed alle for- 
ze. In fatti quell'armonìa nella voce ri- 
fplende ancora, non fo in che modo nel- 
la Vecchiezza, la qual fin' ad ora pur non 
perdei , e sì che vedete gli anni . Perchè 1 
ragguardevole tutnvolta è il parlare tran- 
quillo e lento di un Vecchio, e fpefliffì'no 

' lo fteflb dire pulito e mite di un facondo 
Vecchio produce a fe V attenzione : Chc# 
fe ciò far non fi polfa , ammaeilrar fi può 
nonpertanto Scipione e Lelio . Perchè qual 
cofa è più gioconda che la Vecchiezza coi> 
tegliata dalla Gioventù? Forfechè alla Vec- 
chiczza non laiceicm pur lè forze , perchè 
- infegni alli giovanetti, gl'indirizzi, gì' i- 
itruifea per ogni carico di lor dovere? Del- 
la qual opera che può e(Ter' in vero più Se- 
gnalato ? Ma Gn. e P. Scjpioni , e li duo 

\ juoi Nonni L. Emilio e P. Affricano a me 
parevan .felici per la compagnia della No- 

. bile Gioventù , e niun precettore delle^ \ 
buon' ani ilimar fi vuole . men che felice , 
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comcchè invecchiate e mancate fieno le for* 
ze . Benché quello mancamento iìeflb di 
forze da'vizj più lbvente dell' Adolelcenza ' 
è prodotto, che da quelli della Vecchiez- 
za , perchè V Adolescenza libidinosa e in- 
temperante sfruttato trafmette il corpo alla 
Vecchiezza . Dice pur Ciro appo Xenofon^ 
te, in quel parlar, eh', eifendo molto vec* 
chio, tenne r>orendo,non aver mai conofeiu- 
to che fi fofle la lua Vecchiezza fatta più de- 
bole di quel che Hata foffe - la Gioventù . Fin 
da fanciullo mi rammento L. Metello ( il 
quale, eflendo quattr* anni dopo il fecon- " 
do Confolato fatto Pontefice Maflìmo, am- 
miniftrò vcntidu'anni quel Sacerdozio ì es- 
fer nell'eftremo tempo dell'età di sì buo- 
ne forze , che non cercafTe la gioventù • 
Non è a me necelTario il nulla dir di mt-» 
fte(To, quantunqu* egli è veramente da vec- 
chio , e alla noftr' età fi permette. Vede- 
te voi come fpeffiffimo apprefs* Omero ce- 
lebri Neftore le fue prodezze? perchè era 
già la terz* età degli Uomini ch'egli vive* 
va , nè eragli da temere , in vantando il 
Vero di fe rnedefimo , di paflàr per troppo 
importuno o loquace : Imperciocché più 
dolce {correva il dire dalla lua licjua (fic* 

ti r 
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tome dice Omero ) che il mele ; per la- 
qual foavità non gli eran di meftiere alcu- 
ne forze del corpo . E nonpertanto quel 
Condottier della Grecia mai non defidera 
aver dieci fimili ad Ajace, ma fibben* a- 
Neitore ; il che fé fotfegli toccato in for- 
te , non dubita che Troja in breve farìa 
caduta . Ma torno a me . Cammino 1' an- 
no ottantefimoquarto ; Mi vorrei veramen- 
te di quello ItefTo poter vantare che Ciro; 
quello ben nulladimeno pollo dire, di non 
aver per certo quelle forze eh' ebbi o Sol- 
dato nella guerra Cartaginefe , o Queltor 
nella itetfa guerra , o Confole nella Spa- 
gna , o quattr* anni pofeia , quando Tribur 
no. Militare combattei alle Termopile fat- 
to il Confole M. Acilio Glabrione ; ma- 
tuttavìa, qual vedete, non affatto mi fner- 
vò nè m'infievolì la Vecchiezza. Non. man- 
cano le mie forze alla Curia, non a'roftri, 
non agli Amici, non a' Clientoli, non a- 
gli Ofpiti : Giacché mai non acconfentii a 
quell'antico e lodato proverbio , che ne- 
ammonire di farfi per tempo Vecchio , fe 
vogliafi lungamente eflfer Vecchio: Io pe- 
rò amerei meglio d'effer men lungamente 
vecchio , che d' efler vecchio prima eh' il 

foffi . 
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foflì. E si non fu alcun fin' ad ora che fi 
volefs' abboccar con meco, il qual mi tro- 
vale impedito. Ma le forze ò minori che 
T uno e T altro di voi . Nè voi pur avete 
le forze del Centurion T. Ponzio. E* egli 
forfè per ciò migliore? Sol che non man- 
chi una moderazion delle forze , e tanto 
ciafcun s' adopri quant' egli può, non avrà 
certamente che defidcrar molto le forze^ • 
Si dice effer Milone entrato nello fteccato 
d'Olimpia foitenendo un bue vivo fovr' al- 
le fpalle. Qual dunque delle due cofe vor r 
redi ch'anzi ti folle data, quelle del cor- 
po, o le forze dell' ingegno di Pittagora? 
Finalmente ufa quelto bene mentr' è pre- 
fente , non lo cercar quando fia lontano : 
Se per avventura non debbano i giovani 
ricercare la fanciull {zza , gli avanzati ut\J i 
poco in età 1* adolescenza • Determinato è 1 
il corfo dell'età, e un folo e femplice il 
cammino della Natura , e ad ogni parte è . 
data la propietà della fua itagione; ficchè 
propia è de' fanciulli la debolezza , e de* 
giovani la ferocia, e dell'età già ftabile la 
faviezza, e la maturità della Vecchiezza à 
qualche cofa naturale , eh' al fuo tempo fi 
dee raccogliere . Io m'avvilo che tu dir 

fen- 
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fenti, o Scipione, quel ch'oggi faccia l'a- 
vito ofpite tuo Maffinifla nato di novanti 
anni : quand' a piedi abbia imprefo il vi- 
aggio, non mai montar per niente a ca- 
vallo ; quando a cavallo non ne discende- 
re : non per alcuna pioggia, non per aloni 
freddo eflerfi indotto a coprir il capo; es* 
fer'in lui fomma afciuttezza di corpo, e sì 
efeguir gli J/fiz) e le funzioni tutte di Re, 
Può dunque V esercizio e la temperanza-, 
confervar' alla Vecchiezza anche del primo 
vigor qualche cofa . Nog fon nella Vec- 
chiezza le forze . Nettampoco fon le for- 
ze richiede dalla Vecchiezza. Perchè, per 
la dilpolìzion delle leggi e degl' ìltituti y è 
libera l'età noitra da que' doveri, che fo- 
ftener non fi poflbno lenza le forze: Sic- 
ché non a quello folamente che non pos- 
fiamo, ma non fiam neanche a quanto pos- 
fiamo obbligati. Ma fon molti Vecchi si 
deboli , che niun' impiego affatto dell' Uf- 
fizio efeguir non polfano, o della vita. Ciò 
non è veramente difetto propio della Vec- 
chiezza, ma comune della falute . Quanto 
debole fù il figlio di P. Affricano , quegli 
che ti adottò ? di quanto fievole , o piut- 
tofto niuna falute ? il che fe ftato così non 

folte, 
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fo(Te, ftato e* farebbe un fecondo lume del- 
la Città ; perciocché alla paterna grandezza 
d* animo fi era aggiunta una più abbondan- 
te dottrina • Qual maraviglia dunque è ne' 
Vecchi , fe talvolta fon fiacchi , avvegnaché 
neanche i giovani fuggi/ il portano? Con- 
vieni o Lelio e Scipione refiiler' alla Vec- 
chiezza » e compenfar' i vizj di lei colla-, 
diligenza > contrattar ficcome contr' ali* in- 
fermità , così contr' alla Vecchiezza; aver 
cura della falute ; praticar moderati efercir 
2) ; tanto ufar' il cibo ed il beveraggio che 
fi riftorin le forze, non che fi opprimano. 
Nè però al folo corpo fi debbe preftar'a- 
juto, ma all'intelletto molto maggiormen- 
te ed all'animo , poiché anche quelli , fe_# 
non indilli quafi nella lucerna dell'olio, fi 
eftinguono per la Vecchiezza . E .in vero 
per la fatica e l'efercizio i corpi vengono 
pefanti , gli animi in efercitandoli fi fan 
più fnelli : giacché quei , che Cecilio dice 

Stolti comici i Vecchi , 
da lui fi voglion fignificarc, che creduli^ 
che dimentichi , che dilfoluti , i quali non 
fon vizj della Vecchiezza , ma della neghit- 
tofa pigra e fonnacchiofa Vecchiezza . Co- 
me la lalcivia , còme la libidine è propi* 

de- 
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die 3 Giovani più che de' Vecchi > nè però di 
tutti i Giovani , ma di loro che non foru 
buoni , così queita fenile lioltezza , che fuol 
chiamarfi delirio propia è de' Vecchi leg- 
gieri , non già di tutti . Governava Appio 
quattro robuiti figliuoli , cinque figlie, sì 
gran famiglia, tanti aderenti, tante clien- 
tele, c vecchio e cieco : tefo teneva T ani- 
mo qual' un* arco, nè, languendo i fi la- 
feiava opprimer dalla Vecchiezza: Mante- 
neva non.folamentc l'autorità, ma il do- 
minio ancor fopra i fuoi ; lo temevano i 
Servi , lò rifpettavano i Figli, tutti l'ave- 
van caro: fioriva in quella cafa il patrio 
aoftume e la difciplina . Perchè in tal gui- 
fa, è la /Vecchiezza onefta, fe difende f^. 
ItelTa , fe conferva il fuo dritto, fe a nhi- 
no fi è fotfqpoièa , fe mantien la padronanza 
fin* all' ultimo fpirito fopra i fuoi : Imper- 
ciocché cjua l'approvo il giovane., in cui alcu- 
na cofa è da Vecchio , tale, il Vecchio , in cui 
alcuna, cofa è da giovane ; il che quegli che 
va facendo, potrà efler Vecchio nel corpo 3 
non mai lo farà nell' animo . O* per le ma- 
ni il, libro fettimo delle Origini; raccolgo . 
tutte le memorie dell' Antichità ; or com- 
pilo qu*n£o, pìvJ^oJTq Jfp^izjojai di tutte, 
le illultn caule , ch'io difefij tratto la ra* 
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gion degli Auguri > de' Pontefici , la Ci vi- 
le ; ufo ancora le Greche lettere ; e a gui- 
fa de' Pittagorici , per motivo d'efercitar 
la memoria , fo menzion nella fera di quel 
ch'io in ciafcun giorno abbi detto , abbi 
udito , abbi fatto . Qaeiti dell' ingegno fon 
gli efercizj , i maneggi quefti dello 'ntcllet- 
to: In quelli fudando e faticando, molto 
non defidero le forze del corpo: Pretto as- 
fiftenza agli Amici , mi rendo frequente* 
mente in Senato, e fpontaneameqte vi por- 
to cofe molto e per lunga pezza confide- 
rate, e quelle difendo colle forze dell'ani- 
mo , non del corpo : Che fe fare non il po- 
tefli , diletterebbemi nulladimeno il mio 
letticella, a quelle cofe penfando, ch'o- 
rnai non fotte in mio poter d'operare; ma 
il tenor della vita paflata fa sì ch'io '1 pos- 
fi ; perciocché da chi in queii' applicazioni 
e in quefti efercizj palli la vita non fi co- 
nofce quando la Vecchiezza fottentri , e sì 
l'età a poco a poco s'invecchia, nè fubi- 
tamente fi fiacca, ma per la lunghezza del 
tempo vien meno. ' 
. 1 Ne fegue il terzo biafimo della Vecchiez- 
za, dicendoli che priva eli* è de' piaceri. 
O benefizio dell* età fogliala» j fepur quel* 
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lo ci toglie , che nella gioventù è viziofiffi- 
mo ! Prendete , ottimi giovani , 1' antica^ 
orazione d* Archita Tarentino > Uom fra* 
primi grande ed illuftre , la quale allor mi 
tu data , quand' io giovanetto era a Taran- 
to con Maflimo. Niuna pelle, diceva, 
efler dalla Natura data all' Uomo più capi- 
tale y che il piacer del corpo > del qual pia- 
cere avidi gli appetiti ciecamente, e sfrena- 
tamente follerò incitati a godere . Quindi t 
tradimenti della Patria 9 quindi le rovine** 
delle Repubbliche, quindfi nafeere i furti- 
vi colloquj colli Nemici : Non efTer final- 
mente alcuna fcelleraggine alcun misfat- 
to , ad imprenderli quale l'appetito dei 
piacer nò fpingeffe. Perche gli itupri e gli 
adulteri ed ogni fimile malvagità da niun* 
altro ltimolo fon* eccitati che del piacere; 
e conci ofiachè non abbia o la Natura o al- 
cun Dio dato all' Uomo nulla più eccel- 
lente dell' animo , nulla non efler* a que- 
llo Divino premio e dono tanto nemico, 
quanto il piacere : perchè né può , domi- 
nando gli appetiti , aver luogo la tempe- 
ranza , nè può nel regno del piacere la Vir- 
tù confiftere in alcun modo . La qual cof* 
acciocché più fi potefs* intendere n* ingiù* 
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gneva d' immaginar' alcuno da sì gran pia- 
cer del corpo commoflb , quanto concepir 
fi potcrte maggiore: Srimava non poter* al- 
cuno aver dubbio, che finattanto che ftes- 
fe quelii così godendo, nulla non potrebb" 
operar colla mente , a nulla aggiugnere col 
penfiero: Che perciò nulla non foiTe tan- 
to deteitabile e tanto peflifetò quanto il 
piacerei talmente che allor quando quello 
foire maggiore e più lungo , ogni lume 
dall'animo ne folTe eiHnto ; Diceva l'ofpi- 
te noitro Nearco Tarentino, il qual lì era 
mantenuto nell'amicizia del Popolo Roma- 
no, d' aver' intefo dir da' più Vecchi, fat- 
to eflere flato da Archita quefto difeorfo 
con C. Ponzio Sannite, padre di lui, da^ 
chi li Confoli Sp. Poftumio e T. Veturio 
furono vinti, eflendo pur* a quel difeorfo 
ftato prefente Platone Ateniefe , il qual tro- 
vo cfler andato a Taranto , effendo Confo- - 
li L. Camillo e App. Claudio. Perche ciò? 
perche intendiate , che fe non poteffimo 
disdegnarci piacere per mezzo della ragione 
e della fapienza , gran mercè aver dovrebbefi 
alla Vecchiezza , la qual facefle che quel non 
folle di g ulto , che non folle diconvenienza - 
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Perche il piacere impedifceil difeernimentoi 
è nemico della ragione, e dell' intelletto, 
offufea , per così dire , gli occhi , nè à com* 
mercio di fort' alcuna colla Virtù . Fù ìil» 
verità mio mal grado che discacciai dal Se- 
nato L. Flaminio, fratello dell'Uomo for- 
tiflìmo T. Flaminio, fett' anni pofeia ch'e- 
gli era flato Confole; ma vituperevole fti- 
mai la libidine , perciocché , effondo egli 
Confole nella Gallia , fi lafciò rìella crapu- 
la indur da una cortigiana ad uccider' al- 1 
cun di loro, ch'eran ne' lacci per colp^ 
capital condannati . La fcampò quefti nel 
tempo *che fù Cenfore Tito fuo fratello, 
che proffimo lo era flato prima di me; non 
potemmo però nè io nè Fiacco in conto al- 
cuno approvare una sì malvagia libidine c 
sì sfrenata, da cui allo feorno privato ve- 
nifle unirò il difonor dell'imperio- Io fen- 13. 
tii fpeiTo dir da' più avanzati in età , li cua- 
li dicevan d'averlo molto fanciulli da' Vec- 
chi fentito dire , efler C Fabbrizio folito 
naravìgliarfi , perei è $ eflendo egli 'mba- 
feiadore prelTò il Re Pirro, udito avefle da 
Cinea di Ttflàgl'a, e(Ter' alcuno in Atene 
the profeffion taceffe di Savio e diceflc, che 
tutu quelle cofe che noi raceffimo > fi do* 
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vevan indirizzar* al piacere; il che da lui 
M. Curio e T. Coruncanio afcoltando , fo- 
levali defiderare , che ciò foflfe perfuafo a* 
. Sanniti e allo ftefTo Pirro , acciocché > dati 
che fi fofTer' in preda a* piaceri , potettero 
più di leggieri efler vinti . Vivuto aveva-. 
M. Curio con P. Decio , quei che cinquen- 
ni prima ch'ei fofle Confole , s' era facrifica- 
to , nel quarto fuo Confolato,per la Repub- 
blica . Stato era il medefimo conofciuto da 
Fabbrizio, conofciuto da Coruncanio, li 

Suali si dalla fua vita , sì da quel fatto eh 'io 
ico di P. Decio prendevan argomento di 
credere che veramente ci fo(Te alcuna cofa ' 
bella e ragguardevole di fua natura , per fé 
medefima defiderabile , e che , difprezzato e 
vilipefo il piacere , da ogni Uom perfetto 
feguìta folle, A che dunque del piacere co-, 
tante cofe ? perche non folamente non è 
biafimo alcuno , ma sì ancora lode grand is- 
fima della Vecchiezza , che non è gran fat- 
to defiderofa d' alcun piacere . E J priva del- 
la multiplicità di vivande, e delle menfe 
lautamente imbandite , e delli fpeffi bicchie- 
ri : Priva è dunque della briachezza , dell 9 
indigeftione , e delli fpaventevoli fogni . Ma 
fe alcuna cofa al piacere fi vuol concedere , 
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giacché non facilmente facci a m rcflftenza 
alle fue lufinghe (perciocché Platone chia- 
ma divinamente il piacere cfca de' mali ; per 
efler con quello veramente prefi gli Uomi- 
ni » come fon* i pefci prefi coli* amo) co- 
mechè priva fia la Vecchiezza degli eccelli- 
vi mangiari , può nondimeno pigliar dilet- 
to de' moderati conviti • Eftencr io fanciul- 
lo vedeva fpefle volte tornar da cena il vec- 
chio C. Duiglio figlio di M. 9 lui che il 
primo avea coli 9 armata navale fuperato i 
Cartaginefi ; Dilettava/i d'illuminazione di 
torce e di trombettiere le quali cofe , nel* 
la condizion di privato, fenza niun'efem- 
pio ff aveva aflunto : tanto dava di licenza 
la gloria • Ma che vo rammentando gli al- 
tri ? Già a me fteflb farò ritorno . Primie- 
ramente ebbi fempre compagni di camera- 
ta 9 eflendo ftate ouand' io era Queftore po- 
fte in piede le Camerate, ricevuti gl'Idei 
facrifizj della gran Madie . lo mangiava-, 
duncuc con tutta la moderazione co* miei 
compagni, ma ci avea tuttavolta un ceno 
fervor d' età » la qual crefctrdo tutte le 
cofe di giorno in giorno fi firn pifi miti. 
Perei è rè mifurava la itefla dilettazion de' 
conviti più da' piaceri del corpo , che c*aU 

T 4 la 
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la converfazione e dal favellar degli Ami* 
ci ; perciocché il feder'a tavola degli Ami? 
ci , per contener la congiunzion della vita, 
ben fù da'noftri Maggiori detto convito, 
meglio che da' Greci, i quali quelta cola., 
medefima nominarono compagnia sì di be- 
re sì di mangiare, intanto che quello pa- ■ 
ja effer da lor maflìniamente approvato , 
eh* è il minimo di quefto genere . Io pe- 
rò mi compiaccio degli opportuni conviti 
per la dilettazione del favellare , nè colli 
coetanei fol tanto (che molto pochi già. -ne 
rimangono) ma eziandìo coli' età voltra , 
€ con voi , e buon grado fo alla Vecchiez- 
za , che mi accrebbe l'avidità del parlare 
del ber me la tolfe e del cibo . Che fe* al- 
cuno di quefte cofe ancora fi piglia gulto 
(perche non paja ch'in tutto io dichiarata, 
abbi la guerra al piacere , del qual ci k 
forfè una certa naturai mifura) non inten- 
do che tampoco in quelli piaceri fteflì la.. 
Vecchiezza manchi di fenfo. Or* io mi di- 
ietto de' principati , eh' iftituiti furono 
da' Maggiori ; e di quel parlare , . eh* all' 
ufo degli Antenati è tenuto infra* bicchieri 
da chi è pofto nel primo luogo; e de' bic- 
chieri j quali nel banchetto di Xenofonte,* 
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piccoli e* rinfrefcanti; e nella fiate della-» 
Frefcura, e a vicenda del Sole e del fuo- 
co nel verno. Le quali cofe io foglio pur' 
anch' ufare nella Sabina > e rendo il convi- 
to ognindl pieno delli vicini, il qual, eoa 
vario difeorfo, quanto per noi più fi può 
prolunghiamo fin' a buona pezza di notte. 
Ma non fi trova ne* Vecchi un tanto pres- 
fo che folletico del piacere. Il credo, ma 
nettampoco la brama • E sì nulla non è 
moleito , eh' Uom non desideri . Effondo a 
Sofocle, già dall'età aggravato, richielto 
fe le cofe veneree avefs' in ufo, ben'ei ri- 
fpofe: migliori cofe ne dien gli Dei ; di 
codi però fcampai di buon gnido, qual da 
vilìan Signore e fuxiofo : perciocché a lo- 
ro , eh' avieri fono di tali cofe , è forfè.» 
grave e molefto V eflerne privi, ma a lor* 
che ne fono fatplli e ftuccni , più gioconda 
n'è la mancanza, che il godimento. Ben- 
ché non è- privo quegli che non defidera. 
Or io dico^effer più giocondo il non defi- 
derar , che il godere . Perche , fe la buon' 
età di quelli piaceri fteflì gode con mag- 
gior" guito, primieramente di picciolc cofe- 
rellè ella gode, come dicemmo ; di quel- 
le inoltre* di che fe 1* Vecchiezza abbon- 
dali- 
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dantemente non gode, non è del tutto di 
lor mancante . In quella guifa che di Tur* 
pione Ambivio maggior* è il diletto » che 
quegli prende, il qual nel prim' ordine del 
teatro il rimira » quegli tuttavìa ne prende 
diletto ancor, che nell'ultimo; così rimi» 
rando la gioventù i piaceri più da vicino» 
maggiormente forfè ne gode ; ma ne gode 
ancor la Vecchiezza, tanto rimirandoli da 
lontano, quanto è badante. Or di oual 
valuta è che l'animo, come dalli ftipcndj 
licenziato della libidine , dell' ambizione , 
della gara, delle nemicizie , di tutte le cu* 
pidità , con feco fi ftia raccolto , e viva.. , 
come fl dice , a fe fteflb ? Se però eli' à un 
qualchè quafi pafcolo di ftudio e di dot* 
trina, nulla non è più giocondo ch'una*» 
Vecchiezza difoccupata. Vedevamo preflb 
che morir C. Gallo , familiare , o Scipion , 
di tuo Padre, nello ftudio di mifurar' il 
cielo e la terra : Quante volte , avendo 
principiato a difegnar' alcuna cofa la fera* 
il fece il dì venir meno, quante volte la- 
notte , avendo principiato mattino ! Quan- 
to a lui porgeva diletto il predirr' a noi 
molto prima l'ecliffi del Sole o della Lu* 
na ! Che avvien ne' più lievi ftudj, ma non* 
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pertanto ingegnofi? Quanto fi compiaceva 
della fua guerra Punica Nevio ? quanto 
Plauto del Truculento , quanto del Seudo- 
lo ! Mi fù conofciuto Vecchio ancor Li- 
vio , il quale dato avendo in luce una fa- 
vola fei anni prima ch'io foflì nato, eflen- 
do Confoli Centone e Tuditano , andò a-: 
vanti coli' età fin 1 alla mia adolefcenza . Che 
dirò dello ftudio della ragion Pontificia e* 
Civile di P. Licinio Craffo ? o di quello 
P. Scipione, che fù in quelli pochi giorni 
fatto Pontefice Maflìmo ? E pur vedemmo 
tutti loro, che rammentai, vecchi infiam- 
mati di tali lludj . Ma con quanta appli- 
cazione vedevamo ancor nella fua Vecchiez- 
za efercitarfi nel dire M. Cetego, lui , che 
da Ennio ben fù chiamato midolla della-. 
Perfuafione . Quali fon dunque i piaceri 
delle crapule , o delle bifche , o de* lupa- 
nari, che fi potTan con quelli piaceri met- 
ter* in paragone ? E quelli fon pur li ftu- 
dj della dottrina , i quali negli Uomini pru- 
denti e bencreati di pari alcerto coli' età 
vart crefcendo> Intanto che non difeonven- 
ga a Solone quel eh' in certo verfetto egli 
dice (ficcom' accennai di fopra) che im- 
parando giornalmente molte cofe invec- 
chia- 
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chiava ; del qual piacere dell' Animo alcun 
certamente efler non può maggiore . Or 
*$• vengo a' piaceri degli Agricoltori, ond* in- 
credibilmente piglio diletto, i quali nè da, 
Vecchiezza alcuna fon* impediti » e alla vi- 
ta del Savio a me par s' accoftino da vici* 
no : Imperciocché i loro affari fon colla^, 
terra, la qual mai non ricufa il comando, 
nè rende mai lenza frutto quello che rice- 
vette ; ma con ufura talor minore-, le pi4 
volte con più abbondante . Benché non è 
veramente fol tanto il frutto che mi diletta, 
ma la propietà e la natura della ftefTa ter- 
ra, la quale, come nel fuo grembo ram- 
mollito e divelto ricevè il feme eh* in lei 
fù fparfo, così acciecato in fe primieramen- 
te il contiene , dalla oual cofa all' oecazio* 
ve , che il fa (detti volgarmente ricoperto , 
e erpicare) vien dato il nome: quindi ri* 
fcaldato col fuo vapore e la fua preflìone 
fa ch'egli feoppi , e n'efea una verdura., 
che fpunta in erba, la qual reggendo/! in 
fulle fibre delle radici a poco a poco fen_. 
va crefeendo , e fopra il noderofo fufto 
inalzata , facendofi già quafi adulta , fi rac- 
chiude in cartocci, d'onde tolto, che fia 
frappata, mette fuori il . frutto «cfclla-fpig* 

or* 
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ordinatamente difpofto, e contro il morfo 
de* minori uccelli fi munifce con un riparo 
di relte. A che rammentar la piamuzioni 
delle viti , la nafcita , la crefcenza ? Saziar 
della dilettazion non mi po(To, acciocché 
voi conofciate il ripofo e la recreazion del- 
la mia Vecchiezza . Perchè tralafcio la pro- 
prietà di tutte le cofe , che fi generano dal- 
la terra; la qual da un così piccolo granel 
di fico, o da un vinacciuolo, o da minu- 
tiflìmi femi degli altri frutti e dell'altre-» 
piante produce tronchi e rami cotanto gran- 
di • I magliuoli, le piante, le barbatelle, 
le propaggini, non fann' elleno forfè pro- 
ve da produrre in ciafeuno in un colla ma- 
ravigliti il diletto? La vite pure, che di 
fua natura è cadevole , e , le manca di fo- 
ftegno*, fen vien' a terra , tutto, per- riz- 
zarfi , aggrappa co* fuoi viticci , come col- 
le mani, quel ch'ella trovarla qual fer* 
peggiante in molti e disordinati ravvolgi- 
menti frena col ferro , potandola , l'arte 
degli Agricoltori , perchè ne' tralci non im- 
bofehifea , e non fi dilati per ogni banda 
foverchiamente . E sì Meli* entrar della pri- 
mavera efee fuori in quelli che fi lafciaron, 
come predò alle giunture de' tralci , quel 
che fi dice l' occhio > da cui l' uva nafeen* 

te 
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te fi mette in moftra ; la quale e pel fuge 
della terra , e pel calor del Sole ingroflan* 
do, al gufto è da prima acerbi flìm a , dì* 
poi matura diventa dolce, e veftìta di pam- 
pani , nè di moderata tiepidezza è mancan- 
te , e da' foverchi ardori del Sole fi tien di- 
fefa: Di che qual cola elfer può sì più ft* 
conda pel frutto, sì pell'afpetto più bella? 
(di cui pure non è folameme V utilità ( co- 
me di (opra io diffi ) ma eziandìo la cultu- 
ra e la natura ftefla che mi è guftevole., i 
Gli ordini delle pergole, V intrecciatura $ 
a guifa di giogo, de* capi, la rallacciatura , 
la propagazion delle viti, e quella che dis- 
fi d'alcuni tralci potatura, d'altri rimes- 
fa. Che porrò davanti le irrigazioni, che 
li fcavamenti de' campi , e le rinnovazioni 
delle vigne , con che fi rende il terreno 
molto più fertile ? Che dirò dell' utile di 
concimare? Ne parlai in quel libro, che», 
fcrifli delle cofe della campagna; quello di 
che il dotto Efiodo , fcrivendo dell' Agri- 
coltura , non fece neppur parola: Ma O- 
mero, che fù (com* a me pare) molti fe- 
coli prima di lui , rapprefenta Laerte mi- 
tigante il cordoglio che fi prendeva per U 
mancanza del Figlio , in coltivando uiu 
, » • i " ... cani- . 

w J 
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ìampo e in concimandolo* Nè però per Io 
fole biade , e pe' prati, e per le vigne, e-* 
per gli albereti le cofe villereccie fono gio^ 
tonde , ma per li pomieri ancora e per gif 
orti , sì per la paitura de* beftiami , per li 
feiami dell'api, per la varietà d'ognf fio* 
re. Nè le fole piantagioni fon che dilet-: 
uno, ma anche l'inneitagioni, di che non 
feppe la itefla Agricoltura inventar niente 
di più ingegnofo . Molte dilettazioni ram«£>i6. 
mentar porto , che fi trovan nelle cofe del- 
la campagna , fe non che quelle fteflè , di 
che parlai , conofeo eflere lèate ornai trop- 
po lunghe: Ma voi mi perdonerete , per. 
eflfer coi genio delle cofe villerecce venutft! 
innanzi e la Vecchiezza più che bifogno. 
non farebbe naturalmente è .ciarliera, per-; 
che non paja ch'io la difendi da tutti i vii 
2j . Or dopò aver M. Curio trionfato dc'l 
Sanniti , de* Sabini , di Pirro , confumàt 
l'ultimo' tempo dell'età tua in queitavita£ 
La- Villa del quale pur contemplando (per* 
ciocché non è molto da me lontana ) ia 
non pollò baftantemente ammirare 1 ,jo di 
queir Uomo Jleflb la continenza » o dì que\ 
tempi la difciplina. Avendo i Sanniti por- 
tato a Curio , mentre flava al focolar le-, 

. . den» w 
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dendoj gran fomma d oro, ne fù lor ri^ 
culata l'accettazione , perche , difle , noru 
gh .pareva apprezzabile aver dell'oro, ma 
sì a lor comandare ch'aveflen Toro. Pote- 
va egli un 3 animo così grande render la_. 
Vecchiezza men che gioconda? Ma, per. 
non partir da me itertò, torno agli Agri- 
coltori • Nelle ville eran' allor' i Senatori $ 
c ti iteffi Vecchj , intanto che a L. Quinzio^ 
xGincinnato fù d* cfler fatto Dittatori dato: 
avvifo menrr' egli arava ; del qual Dittator' 
per -comando il Ivlaeiiro de 3 Cavalieri C.f 
Servilio Aala a Sp. "Melio di' al pira va *.ab 
Regno-, avendolo prevenuto , levò la vita_w 
Dalia villa e Curio e gli altri Vecchi H è- 
ran chiamati al Senato , onde ^uei che li; 
chiamavano eran detti Viatori . Di idi fù* 
dunque mi fera la Vecchiezza, i quali fi di-j 
Iettavano della coltivazione delle campa- 

re ? lo non fo Jfure fe per mi' avvifo pof- 
alcuna vita e (Ter più di quefta felice , nè 
folamjeme quanto al maltiere , perche la^ 
caltivazione delle .campagne a tutto il ge- 
ner odegli Uomini è falutevole ; ma e per 
la dilettazione^ che diflì, e per la fazietà e 
~ ni . . c . (? „i#A • Fab- . /« 

N \, \ itft. ..- , ; ... » • ~* * 

OJ Siccome di LrtiM fl diccàA'^v, d* onde t Senato*!" 

e il fenato- 
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T abbondanza di tutte le cofe eh* apparten- 
go^ al vitto degli Uomini , e al culto an- 
cor degli Dei ; perchè , elTend' alcuni cho 
defiderano ancor quelle cofe, ornai ci ri- 
conciliam col piacere. Perciocché d' uiu 
buon' e vigilante padrone il celliere, l'o- 
liajo, il granaio maifempre è pieno, e tut- 
ta la Villa è copiofa: Abbondante è del 
porco , del capretto , dell' agnello , delkL. 
gallina, del latte, del formaggio, del me- 
le: L'orto è già dalli iteflì Agricoltori 
chiamato un fecondo lardo: E sì a quelle 
cofe più accrefee di condimento quella eh* 
è opera di paflatempo , l'uccellagione e la 
caccia. Che dirò della verdura de' prati 9 
o de' ripartimenti degli alberi , o della va- 
ghezza delle vigne e degli oliveti ? Il tron- 
c herò : Eller non può nulla peli' ufo più 
abbondevol di un campo ben coltivato , 
nè più adorno per la bellezza; dal cui go- 
dimento nonfolamente la Vecchiezza noiu 
ne frallorna , ma n' invita ancora ed allet- 
ta: Imperciocché dove meglio fi può quell' 
età rilcaldare o col calor del Sole , o col 
fuoco ? o con maggior profitto della falu- 
te a vicenda refrigerare o coli* ombre o 
coli' acque ? Si tengan dunque altri pet 

V loro 
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loro Tarmi, per loro i cavalli , per loro 
l'alte, per lor la mazza, per lor la palla, 
per lor* il nuoto ed il corfo: De' molti di- 
vertimenti lafcin' a noi Vecchi i dadi e le 
teffere O, ciò fteflb qual loro ne piacerà, 
perciocché la Vecchiezza lenza quelle cofc 
7. può efTer felice. Son'a molte cofe utiliflì- 
mi i libri di Xenofontc , li quali vi prego 
a legger con attenzione, ficcom'il fate. 
Quanto copiofamente è da lui lodata T A- 
gricoltura in quel libro, che tratta della., 
cura delle cofe domeniche, il qual porta 
per titolo l'Economico ! E perchè fiate per- 
fuafi , che niente a lui non fembra tanto 
Reale , quanto il genio di coltivar la cam- 
pagna , racconta Socrate in quel libro a_, 
Critobolo, che Ciro il giovane Re de' Per- 
fiani infìgne peli' ingegno e per la gloria^ 
dell'imperio, eflendo a lui venuto lo Spar- 
tano Lifandro Uomo di virtù foni ma , e a- 
vendogli portato doni da parte degli Al- 
leati , e fofle nelT altre cofe llato cottele 
e benigno verfo Lifandro, e gli avelie fat- 
to veder* un qualche campo di fiepi cinto 
c diligentemente piantato : Perchè ofTervan- 

do 

(1) Come noi non abbiam quefta tejftre» cosi nè campo- 
co il none. 
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do Lifandro con maraviglia e le grandezze 
degli alberi , e gli ordini cjjfpofti in quin- 
to , e la terra ben lavorata e pulita , e le 
foavità e fragranze ch'efalavan da' fiori, a- 
vefs' allora detto , che ammirava non fol- 
tanto la diligenza, ma anche l'ingegno di 
chi quelle cofe averte compartito e delinea- 
to ; e che gli folte da Ciro ièato rifpoiìo: 
Ma certamente io tutte quefte cofe ò com- 
partito, mie fon le difpofizioni , è mio *I 
difegno, molti ancor di quell'alberi pian- 
tati ion di mia mano : Che rimirando Li- 
fandro allor la fua porpora , e la bellezza 
del corpo , e l' ornamento Perdano coru 
molt' oro fregiato e con molte gemme, 
foggiunto avelie: A ragion fei percerto, o 
Ciro, detto felice, perciocché la Fortuna^ 
è congiunta alla tua Virtù. Or di auefta 
è in poter de* Vecchi il godere, nè d' im* 
pedimento è l'età, perchè e dell'altre co- 
fe, e , fra le prime , non mantegnam l'at- 
tenzione della cultura de' campi fin' all' ul- 
timo {empo della Vecchiezza. Abbiam pur* 
intefo dire che M. Valerio Corvo l'avelie 
fin' all' anno centefimo tirata innanzi , dimo- 
rando , l'età già compiuta, nelle campa- 
gne , e quelle non lafciaffe di coltivare ; di 

"UT • 
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cui fra '1 primo Confolato ed il fefto pas- 
faron quarantalf i anni di mezzo : e sì quan- 
to fpazio di tempo voller' i noitri Antena- 
tiche ci corrette fin' al principio della Vec- 
chiezza , tanto fù il corfo per lui delle di- 
gnità ; e per ciò fù l' ulti m* età fua più fe- 
lice della mezzana, che più aveva d' auto- 
rità 9 meno però di fatica: perchè l'autori- 
tà è T auge della Vecchiezza . Quanto fù 
ella grande in L. Cecilio Metello ! Quanto 
in Atilio Calatino! per cui ci à quella fin- 
gola^ ifcrizione : MOLTISSIME GENTI 
CONVENGONO , ESSERE STATO L'UO- 
MO PRIMARIO DEL POPOLO. Son no- 
ti i verfi incifi nel fuo lepokro. A ragion 1 
è dunnue itimato favio , concorde elìendo 
univerfdlmente la fama delle lue lodi . Qual* 
Uomo vedemmo che fù P. Ciafo * pocofà 
Pontefice Maflìmo? Qual dipoi M. Lepido, 
riverito del medefimo Sacerdozio? Chr_# 
dirò di Paolo, o di Affricano? o, come 
già prima, di Maflìmo? l'autorità de' qua- 
li non rifedeva folamente nel loro voto, 
ma anche nel cenno . A' la Vecchiezza-. , 
quella in ifpezieltà che rifeuote onore , 
1* autorità di tal forta , che più fi vuol 
pregiare di tutti i piaceri della gioventù. 
* Ma 
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Ma vi fovvenga, quella, ch'io lodo in o- 
gni dimorfo , efler la Vecchiezza che fia^ 
alfodata fu' fondamenti della gioventù. Dal 
the fi vien' a far ciò, ch'una volta io dis- 
fi con grand' approvazione di tutti, che-» 
folte miserabile quella Vecchiezza, la qua! 
fi difendette colle parole. Non i capelli ca- 
nuti , non le grinze ne poilòn portar* a un 
tratto T autorità ; ma gli anni antecedenti 
oneltamente partati raccolgon gli ultimi frut- 
ti , che fon quelli dell'autorità ; poiché que- 
lle cofe iìerte , le quali fembran di poco mo- 
mento e comuni , fon* onorevoli ; eh' Uom 
ne faluti , ne brami , fi ritiri , fi rizzi , n' ac- 
compagni all' ufwir di cafa , al ritorno, 
chieggia configlio : le quali cofe e appo noi , 
e neir alrre Città , fecondo che regna il 
buon collume in ciafeuna , così diligenti/fi- 
inamente fon'oflervate . Raccontano ch'il 
Lacedemone Lifandro , quegli di chi feci 
or menz ; one, foleffe dire, ettere Sparta-, 
l'asilo più d' ognaltro oneflo per la Vec- 
chiezza ; perciocché iti niun' altro luogo 
tanto non è all'età conceduto, in niun' al- 
tro non è renduto alla Vecchiezza mag- 
gior* onore. Ed anche fi è divolgato nella 
memoria P eh' emendo in Atene uh cer« 
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to Vecchio nel teatro venuto a ? giuochi ; 
non gli fofle , fra molta gente inficine as- 
fifa, da'fuoi Cittadini dato luogo in alcu- 
na parte ; ma , effendofi accollato a' Lacede- 
moni , i quali, per efler' Imbafciadori , fe- 
devan' unitamente in pofto determinato, 
che fi folTero tutti quelli levati in piedi , 
e quel Vecchio avelie n ricevuto a federe, 
a* quali avendo grandemente 1' adunanza., 
tutta applaudito, che alcun di lor detto a- 
vefle, lapere gli Atcniefi quali cole fofler 
ben fatte , ma non le voler però fare^ ; 
Molte nel noftro Collegione fono infigni, 
ma infra le prime quella di che trattiamo, 
perciocché, fecondo che ciafeuno è nell'e- 
tà più avanzato, così è '1 primo a proffe- 
rir' il fuo voto ; nè a lor foltanto che pre- 
cedono in dignità, ma a lor' ancora ch'an- 
no comando gli Auguri più vecchi fon' an* 
tepolli . Or quali fono i piaceri del corpo 
da paragonar co' doni dell' autorità ? Li 
quali quei , eh' ann' ufato fplendidamelìte , 
a me iembrano aver compiuto la favola 
dell'età, nè, com' inefperti commedianti, 
efler caduti nell'ultim' atto. Ma i Vecchi 
fon faftidiofi, e inquieti , e iracondi , ^* 
intrattabili , fe Tandiam cercando, anche 

ava* 
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avari. Qycfti fon però vizj de* coftumi > 

non mica della Vecchiezza; e quella fafti- 
dioiaggine e que'vizj, li quali ò detto, an 
tuttavìa qualchè feufa , non per certo eh* 
ella fia giuda , ma che moftri fi pofla am- 
mettere : % S' avvifan eh' Uom li difprezzi , 
vilipenda, derida; oltr'a quefìo in un cor- 
po fragile qualunque moleftia porta difgu- 
fto : Tutte le quali cofe , per mezzo de' 
buoni coturni e delle buon'arti nonper- 
tanto fi fan più miti: E ciò così nel vive- 
re , come nella feena fi può comprenderò 
da' fratelli , che rapprefentati fon negli A- 
delfi : quanta nell' uno è la durezza, quan- 
ta la piacevolezza nell' altro ! Sì va la co- 
fa ; perchè, ficcome non tutti i vini, così 
non tutte l'età inacetifeono per la Vec- 
chiezza. Approvo nella Vecchiezza la feve- 
rità , quella però ( ficcome 1' altre cofe ) 
eh' è moderata. Ma l'avarizia de' Vecchi 
non fo capire quel che pretenda > mentre., 
può egli elfer nulla più irragionevole , che 
quanto ne rimane men di cammino, tanto 
più cercar pel viaggio di prowifione ? 

Ci reità la quaita cagione, onde par che 
maflìmamente ne venga afflitta e renduta 
inquieta la noltra età , V avvicinar della 

V 4 ' mor* 
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morte , la qua!' efler non può certamente 
dalla Vecchiezza molto lontana. O mife- 
rabiT il Vecchio, che non s'abbia in tan- 
to lunga età fatto accorto doverli fprczzai 
la morte ! di cui o niun conto fi debbo 
fare, fe in fatti l'Animo ne vien' elh'nto; 
o cll'è anche defiderabile , le in qualche^ 
parte il conduce, dove fia per efler' eter- 
no . Ma nulla certamente trovar non fi può 
di terzo. Che farà dunque ch'io tema, fe 
per e(Ter fono dopo la morte o non mife- 
ro, o anche felice? Sebben chi è tanto fol- 
le , quantunque giovane , che tenga certo 
cF efler per vivere 'fino alla fera? Ed anche 
molti fono i cafi di morte, a* quali è quel- 
F età fottopofla , più che la noltra . I gio- 
vani più facilmente cadon* infermi » l'in- 
fermità loro fono più gravi , le curazioni 
più malagevoli ; ond' ò che pochi fon eh* 
aggiungano alla Vecchiezza : Il che fe di 
tal maniera non avventile , più ben fi vive- 
rebbe e prudentemente . Perciocché F in- 
tendimento, e la ragione, e '1 configlio è 
ne' Vecchi , de' quali fe niuno flato noru 
fofle , niuna Città per certo non ci fareb- 
be . Ma alla morte imminente io ritorno . 
' Perchè è quella colpa della Vecchiezza , veg- 

gen- 



Digitized by Google 



MAGGIORE. * 313 

gendofi colla gioventù eflfer comune ? Il 
provai sì nel mio ottimo figljo , come ne* 
tuoi fratelli , o Scipione , pe' ouali ftavano 
le lomme dignità preparate , che la morte 
è comune per ogni età . Ma ("pera il Gio- 
vane d'etfer per vivere lungo tempo, quel- 
lo ch'il Vecchio medefnnamente non può 
fpcrare. Follemente egli fpcra , poiché qual 
cofa è più folle, ch'il tener le cofe incer- 
te per certe, le falfc per vere? Non à il 
Vecchio pur che fpcrare. Ma tanto è di 
miglior condizione che il giovane, ciò a- 
vendo qucfti già conseguito , che quegli 
fpera : quegli viver defrdera lungo tempo , 
quelti lungo tempo à vivuto. Benché qual* 
è ( o buoni Dei ) nella vita degli Uomini 
il lungo tempo ? Imperciocché ne fia dato 
il più lungo tempo, gli anni fia eh* afpet- 
tiam del Re de'Tarteffi : Giacché fù in Ca- 
dice ( ficcom' il veggio fcritto) un certo 
Argantonio , il quale regnò ottant' anni , 
centoventi n' ebbe di vita . A me però tam- 
poco non fembra lunga qualunque cofa , 
ch'abbia alcun termine, poiché giunro che 
quello fia, fcappò allora quello che trapas- 
sò ; quello foltanto refta, a che s'abbia 
pervenuto colla Virtù e le buon' opere-. . 

L' ore 
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L' ore pur fen padano , e i giorni , c i mefì , 
e gli anni, nè il tempo fcorfo giammai ri* 
torna, nè fi può fapere ciò che ne fegua . 
Di quel tempo debbe ciafeun' effer conten- 
to, che n* è conceduto per vivere; poiché 
nè T iltrione à bifo^no , per piacer , di giu- 
gner' all' ultimo della favola, sì veramente 
ch'in qualunqu'atto egli fia itato riporti lo- 
de ; nè l'Uom fappiente di viver fin* al con* 
gedo, elfendo un breve tempo aifai lungo 
per viver bene ed oneftamente: Se peiò 
più innanzi s'abbia paffuto, non fi convien 
dolere più di quel che lì dolgono gli A- 
gricoltori , che , paifata la foavjtà della /In- 
gioile di primavera , la fiate ne fia venuta 
e l'autunno: poiché rapprefentata è dalla 
primavera in un certo modo la gioventù, 
e i futuri frutti fon meffi in mo/tia; piopj 
fon gli altri rempi per la mietitura e per 
la raccolta de' frutti . Ma il frutto della 
Vecchiezza ( come fovente il diffi ) è la me- 
moria e la quantità de' beni prima prodot- 
ti: perche tutte le cofe,che fatte fono giu- 
fla l'ordine della Natura, ripor fi voglion 
fra' beni . Or qual cola è tanto fecondo 
l'ordine della Natura, quanto a* Vecchi il 
morire? il che medefimo avvien' a' giovani 
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con oppofizion' e repugnanza della Natu> 
raj ond'a me fembran' i giovani cosi mo- 
rire , come quando con gran copia d' acqua 
la forza delle fiamme ne vien'oppreffà ; ma 
i Vecchi , ficco™' il fuoco già consumato, 
fenza eh' ufata vi fia niuna forza , lponta- 
neamente fi eftingue, e come i pomi, fe^ 
acerbi, diftaccati fon a forza dagli alberi, 
fe maturi e 'ncotti fen cadono, così la vi* 
ta vien tolta a* giovani dalla forza, a' Vec- 
chi dalla maturità; la qual mi è pure tan- 
to gradita , che quanro m'accolto alla mor- 
te più da vicino , mi par quafi di veder 
terra, e da una lunga navigazione dover/ 
una volta giugrer'in porto. Fiffb è 41 ter- 
mine d'ogni età, ma della Vecchiezza non 
ci à filTo termine alcuno , e ben' in quella* 
fi vive tanto ch'efeguir fi pofibn' e conser- 
vare le cariche del dovere , e nonpertarir 
lo fprezzar la morte: Ond' è che la Vec* 
chiezza è ancor più animofa e più forte , 
che la gioventù. Qucll'è quello che al ti- 
ranno Infiltrato rifpoilo fù da Solone^, 
quando , effendogli da lui richiedo , A qua- 
le fperanza finalmente affidato fe gli oppo- 
nete con tant' ardire, fi dice aver rifpoi 
fto, Alla Vecchiezza. Ma allpra è ottima 20. 
« « . _ la 
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la fin del vivere , eh* , eflendo la mente 
gli altri lenti menti anch' intieri , vicn disfate 
ta T opera fua dalla Itefla Natura che la 
compofe . In quella guifa ch'una nave » 
ch'un'edifizio faciliffimamente fi IcompotL* 
da lui fteffb eh' il fabbricò ; così 1 J Uomo 
ottimamente, viene feompoito dalla ltefla 
Natura> dalla quale fù fabbricato . Ed an- 
che ogni 'ncollatura difficilmente fi distac- 
ca quand' eli' è nuova, facilmente quando 
invecchiata ; ond'è che quel breve reito di 
vita nè fi debbe da' Vecchi avidamente de- 
fiderare , nè lafciare fenza cagione ; e da 
Pittagora n' è vietato il partir, lenza l'or- 
dine TJel Comandante (eh' è Dio) dal pre- 
\ lìdio e dalla guardia della vita. Ci à pur 
*l'ifcrizion di Solone il Savio, in cui dice, 
non voler che la fua morte manchi del do* 
lore e de' rammarichi degli Amici : Efler 
brama , per ouel eh' io credo , caro alli 
fuoi ; Non fo però fe meglio Ennio , 
• Colle lagrime alcun non fa eh' onore 
A me renda , nè fa eh 9 alcun col fiant* 
Celebri i funerali . Perche? *vi*io 
Ter le bocche degli Uomini men doI*. 
Non crede eiìer lagrimevol la morte, che 
fia feguha dall' immortalità . Già il fenti* 

mea* 
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mento del morire (fe alcun ce ne pupe* a* 
Vere) per picciol tempo egli dura, parti- 
colarmente in un Vecchio : Il fentimento 
dopo la morte , o è certamente defiderabi- 
le , o non ce n'à in alcun modo: Ma que- 
fto debbe fin dall' adolefcenza elfer confi- 
derato , acciocché (prezzata ne fia la mor« 
te, lenza la qual meditazione niun può vi- 
ver tranquillamente ; perciocché egli è fi-, 
curo eh* (Jom morir debbe , e incerto fe^ 
ciò nello fteiro giorno: Or come chi immi- 
nente a tutte T ore teme la morte ftar po- 
trà con animo ripofato? Circa la qual non- 
mi pare che di sì lunga difputa faccia me- 
ftiere allor quando io mi rammento non So- 
lamente di Bruto , ch'in liberar la Patria 
rimafe uccifo; non delli due Decj , eh' a 
volontaiia morte fpronarono il corfo de' 
lor cavalli; non di M. Atilio, che, per 
mantener' al Nemico la data fede, n'andò 
al Supplizio; non delli due Scipioni , ch'e- 
ziandio co' lor corpi chiuder vollero il* 
cammino a'Cartaginefi ; non dell'avolo tuo 
L. Paolo , che nella feonfìtta ignominiofa 
di Canne pagò colla fua morte la temerità, 
del Collega ; non di M. Marcello , di cui 
U morte non fofferì tampoco il crudeliflU 

mo 
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mo Nemico che mancaiTe deli'onor della-. - 
fepoltura : Ma delle nolère Legioni ( ciò 
che nel!' Origini io fcriffi) là con animo 
ardito e franco fpelfo inoltrate, d'onde^ 
non mai fperaflero di far ritorno. Or di 
quello, che non è curato da' Giovani, ^ 
Hofì foltanto ignoranti ma rozzi ancora,! 
Vecchi fappienti averan timore ? In fatti 
(come veramente a me pare) la fazietà di 
tutte le cole produce la fazietà della vita . 
Ci fono i genj propj della fanciullezza : Or 
defidera forfè le itelTc cofe F adolescenza ? 
E ci fon dell'entrante adolefcenza : Ricer- 
ca quelle forfè la già ltabil' età , la qual fi 
dice mezzana? Ci fon' ancora di queir' età:. 
Nè quelle fi richiedon per certo dalla Vec- 
chiezza: Ci fono alcuni ultimi genj della 
Vecchiezza: Adunque, ficcom' i genj dell* 
età pallate fi eltinguono , nella ftefla manie-i 
ra s* eilinguon' eziandio quelli della Vec- 
chiezza; la qual cofa quand' eiP avviene.,* 
la fazietà della vita ne porta il tempo ma- 
21. rtiro della morte. Veramente non fo vede- 
re perche di palefar'a voi non m'affidi quel 
che fento io medefimo della morte : il che 
tanto meglio mi par dikernere , quanto fon 
da quella meno Lontano .- Io credo y o P* 
o*.- Sci- 
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Scipione c tu o C. Lelio, eh* i voftri Padri , 
Uomini fegnalatiflimi e miei amiciflìmi , vi- 
vono , e sì quella vita, eh' è fola da chia- 
mar vita : Condofiachè , mentr' in quefte^ 
commettiture del corpo fiamo racchiufi, un 
cu dell'Uffizio efercitiam di neceflìtà , ed 
opera di fatica ; poiché l'animo ccletle è 
da fublimiflima abitazione abbacato, e in 
certo modo lbm merlo in terra, luogo op- 
poito alla natura Divina e all'eternità. Mi 
avvilo però che gli Dei immortali lparges- 
fero gli animi ne' corpi Umani, acciocché 
fo f.ro quegli che la cura averterò della^ 
terra , e che , delle ceieiti cole V ordine 
contemplando , quelle imita fiero colla re- 
gola e la coitanza del vivere . Nè a così 
creder mi fpinfe la ragion Solamente e il 
difeorfo , ma arnhe la nobiltà e l'autorità 
de' più gran Filolbfi . Sentiva dir che Pi- 
tagora e i Pittagorici ( preflb che noitri a- 
bitanti, intanto che Filofofi Italiani furori 
chiamati) non eiler mai Itati in dubbio, 
che non aveflìmo gli animi fucciati da tut- 
to '1 Divino fpirito . Quelle cofe oltr' a_* 
quello mi erano dimoltrate, delle quali, 
circa all' immortalità degli animi , aveva 
Socrate dilputato nell' ultimo giorno del T 
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la fua vita, quei, che peli' Oracolo d' A- 
pollo fù giudicato il più fappiente di tutti 
gli Uomini. Che più? cosi mi perfuadei, 
così intendo: tanta eflendo la velocità de- 
gli animi , tanta la memoria delle cofe_, 
p^flate, e la prudenza delle future, tante 
le arti, tante le faenze , tante 1* invenzio- 
ni , non poter' effer quella Natura , che.* 
quelle cole abbraccia , mortale : e concio- 
fiachè 1* animo fempre fi muova, nè abbia 
principio alcuno del moto, perciocché muo- 
va egli fe fteffo , non effer per aver il fin_* 
tampoco del moro, perchè non fìa per ab- 
bandonar mai fe fteffo ; e la Natura dell' 
animo, effendo femplice, nè mifchiata a- 
vendo in sè niuna cofa a lui difuguale 
diflìmile, non fi poter dividere, il che fe 
non fi poffa, non poter* elio morire. Ed 
efferne di grand' argomento il fapere gli 
Uomini la maggior parte delle cole prima 
che fien nati, perche , quando già fanciul- 
li apparano 1' arti difficili , apprendon cofe 
innumerabili con tal preltezza , che fem- 
bran non riceverle allor per la prima vol- 
ta , ma richiamarle alla memoria e ricor- 
dacene . Ciò il noitro PLttone : Ma ap* 
predo di Xenofonte il maggior Ciro dice^ 

mo- 
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morendo: Non vogliate credere, o Figli 
a me cariflimi , che , dopo eflcr da voi par* 
tito , io non fia per efler' in niuna parte, 
nè un niente ; perciocché nè , mentre era.* 
con voi , vedevate l'animo mio, ma dalle 
mie operazioni conofeevate, quello elfer'in 
in queito corpo . Credete dunque efler quel» 
lo il medefimo, quantunqu' alcun non ne 
vederete . Nè fi manterrebbon tuttavoltsu 
gli onori degli Uomini illuftri dopo la 
morte ; fe niente gli animi d' eflì non fa» 
cellero, acciocché la memoria di sè confer- 
valfero più lungamente . Eifer nè tampoco 
mi potè mai perfuafo, che gli animi, fin» 
chè foifero ne* corpi mortali, viveffero; co- 
me da quelli fofTer' ufeiti , moriffero > nè 
pur che l'animo , allor che da un corpo 
ignorante fen tolte ufeito, fofle ignorante; 
ma 5 quando libero da ogni mifchianza del 
corpo avefTe cominciato ad efTer puro o 
perfetto, e(fer' allor fappiente: Ed anche, 
quando fi vien la natura dell' Uomo a di- 
fciogliere per la morte , ciafeuna dell' al- 
tre cole è chiariffimo dove fen vada, per* 
ciocché tutte là fene vanno, d'onde ioiu 
nate ; V animo però folo nè quand' è prefen* 
te f: vede» nè .quando parte . Vedete inol* 
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tre che nulla tanto alla morte non è fimi- 
le 9 quanto il fonno : E sì che gli animi del- 
li dormienti danno maflimamenre a cono- 
feer là loro Divinità , poiché , allorquando 
fono tranquilli e liberi , prevedon molto 
cofe dell'avvenire, d'onde s'intende qua- 
li fien per eiTere , ove del rutto da' lacci 
del corpo s'abbian difciolto . il perchè» le 
quelle cofe pur fono dì tal maniera , così 
m' onorate voi > com' un Dio ; Se poi in un 
col corpo, è l'animo per morire, vene- 
rando voi nonpertanto gli Dei » li quali 
tutta cuitodifeon* e governano quella bel- 
lezza , conferverete religiofamente , e in- 
violabilmente la memoria di me . Quello 
pur Ciro nel fuo morire: Ci volgiam noi 
( f e vi piace) alle cofe noltre. Niun fari 
mai che mi perfuada > o Scipione , che o 'l 
tuo padre Paolo , o li due avoli Paolo ed 
Affricano, o il Padre d'Affricano, o lo 
zio , o molti eccellenti Uomini , di chi non 
è neceirario di far menzione , fi fofler bri- 
gati di tante cofe alla memoria della polle- 
riti appartenenti > fe non averter coli* ani* 
nio conofwiuto, eh* a loro la pofterità ap- 
partenere. Penfi forfè ( acciocché di m<L* 

fteflfo , all' ufo de' Vecchi io mi vanti ) che 
. : fiato 
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flato foffi per addogarmi , c giorno e not* 
te e nella Città e nella Milizia , tante fati» 
che, le foflì per riihigner la mia gloria^ 
dentro li ftefli termini ., che la vita ? Stato 
e' non farla molto meglio il tirar' innanzi 
l'età oziofa e quieta fenz' alcuna pena 
travaglio? Se non che l'animo, iollevan- 
dofi non fo in che modo , così riguardava 
la pofterità da lontano , come fe , quando 
ufcito forte di vita , forte allor finalmente 
per vivere . Che fe non fofle che gli animi 
fon' immortali , non farebbe indirizzata da 
ogni Uom perfetto 1* opera fua. più ad u» 
na gloria immortale, eh' a ognaltra cofa\ 
Che dirò di che ogni Uom fapientiflimo 
con animo tranquilliflimo vien' a morfei , 
ogni ftoltiflimo con turbatiflimo? A voi for- 
fè non par che quell'animo, il qual più 
feerna e più lungi , di andar conofea a mi- 
gliori colie ; ma quegli , di cui la villa è 
più fiacca, non il conofea? Io fon' in veri* 
tà trafportato dal defiderio di veder* i vo- 
ftri Padri , li quali venerai ed ebbi cari ; 
nè però folamente con loro bramo d' effer • 
inficine > -di chi ebbi io fteflo la conoscen- 
za , ma eziandio con loro di chi parlar' in* 
tefi, e leggeijt. ed io medefuno ò fcritto j 

X 2 do- 



Digitized by Google 



j*4 CATONE 

dóve pur" io andando , non farà per certo 
chi di leggieri me ne ritragga , nè , ìtl* 
quella guifa che Pelia , mi torni a cuoce- 
re ; e le qualche Dio mi conceda , che da 
quell'età venghi a tornar bambino ed a^ 
vagir nella culla , il ricuferò grandemente; 
nè fia percerto ch'io brami, giunto eflen- 
do prellb eh* al fin del corfo , dalla meta 
effer richiamato alle mode . Perciocché , 
quai cofa à la vita di comodo? qual non 
piuttofto di pena? Ma l'abbia pure: A' 
tuttavìa certamente o la fazietà , o la mi- 
fura . Perchè deplorar non voglio la vita , 
quello che molti anche dotti lecer foven- 
te ; nè mi dolgo d'aver vivuto , perchè sì 
fattamente ò vivuto, che non m' avvilo" 
d'efler' in vano venuto al mondo, e cosi 
mi parto dalla vita, come dall' olpizio, non 
come dalla mia cafa , perciocché a noi fu 
dalla Natura dato il ricovero da ripofarne, 
non da abitare. O fegnalato il dì, eh' a^ 
quel Divin concilio e congregazion degli a- 
nimi farò palTaggio, e mi dipartirò da que- 
llo tumulto e da quella feccia ! poiché non 
«gli Uomini foltanto de' quali prima ò par* 
lato, ma anche n'anderò al mio Catone, 
di cui miglior' Uomo non è nato, rè più 
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infigne per la pietà ; di chi fù il corpo da 
me bruciato , ciò che per lo contrario con- 
venne, che fatto da lui forte del mio: L'a- 
nimo tuttavolta non mi lafciando , ma ri- 
mirandomi indietro,* là certamente andò, 
ove conofeeva ch'io fteflb dovev' andare . 
Il qual mio avvenimento parve che fo(Tò 
da me fopportato collantemente , non per- 
chè di buona volontà il fopportafli , ma io 
fteflb mi confolava , avvifando che la fepa- 
razione e la partenza non farebbe fra noi 
lontana. Per quefte cofe, o Scipione (per- 
chè ciò, in un con Lelio, tu dicefti elfer 
folito d'ammirare) è lieve a me la Vec- 
chiezza, nè folamente non molefta, ma^ 
anche gioconda. Che le , in creder che gli 
animi degli Uomini fien' immortali , io la 
sbaglio, di buon grado io la sbaglio, nè 
voglio che Quell'errore, del qual* io mi di- 
letto , finché reito in vita , mi venga tol- 
to . Se quando poi farò morto io non fia 
per avere ( ficcom' alcuni minuti Filofofì 
s'avvifan ì niun fentimento, non ò da te- 
mer eh' i Filofofi morti di nuefto mio er- 
rore fi faccian gabbo : perchè , fe per effer 
non fiamo immortali, è all'Uomo nonper- 
tanto defiderabile > al giugner dei fuo tem- 
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po , d' eftinguerfi ; perciocché la Natura \ 
in quella guifa che di tutte l'altre cofe, à 
la mifura del vivere. Or la Vecchiezza è 
la conclufion dell' età , in quel modo che 
<Turta favola, di cui fi vuol fuggir la no- 
ja , fpecialmente ove fe le aggiunga la fa- 
zietà . Queft' è quel eh* ebbi da poter dire 
della Vecchiezza, alla qual così venga 
Voi fatto di pervenir* , acciocché , dopo a- 
verle effettivamente fperimentate , polliate 
jtimar giufte quelle cofe > che da me udi* 
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LELIO 

0 SÌA 

DELL* AMICIZIA 

DI 

M. TULLIO CICERONE. 

Oleva (i_ Muzio V Augure con- 
tar* a memoria e guftofamente^ 
molte cofe di C Lelio fuo Suo- 

cero 5 rè dubitare in ogni fuo 

parlar di chiamarlo Savio • Ma così dal Padre 
er' io , prefa la toga virile , commeflb a Sce- 
vola, che, per quanto fo(Te in mio poter* 
e dicevole , non mai dal fianco di quel Vec- 
chio mi dilungafli ; E si di molte cofe da 
lui difputate prudentemente , anche dette 
brevemente e a propofito io faceva confer- 
va nella memoria » e ftudiava farmi , per 
mezzo della fua prudenza più dotto* Do- 
po la cui morte mi pofì a feguìre Scevola 
il Pontefice , lui che folo de' noftri Citta- 
dini ofo dire, e peli* ingegno e peli' indù* 
ftria i fornito di tutti i pregi * Ma di que« 
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ilo altra volta: Ritorno per ora all'Au- 
gure. Com'ei ne contava fpeflfo di molte 
cofe , cosi mi ricordo , che , fedendo a_. 
mezzo circolo , in quel modo che foleva , 
nella fua cafa , eflendo ed io e pochi fami- 
liariflìmi Amici della brigata, venne a ca- 
fo a parlar di quello, ch'era allora nella 
bocca quafi di tutti . Giacché per certo , o 
Attico, ti rammenti (e tanto più perchè 
molto era a te familiare P. Sulpizio, quan- 
do quefti , eflendo Tribuno della Pleb<^. , 
contradiava con odio mortale a Qi Pom- 
peo 9 il qual'era in quel tempo Confole, 
con chi avea vivuto con fomma unione e 
benevolenza) quanta fofTe degli Uomini o 
la maraviglia , o il lamento . Sicché , effen- 
dofi allora Scevola nella ftefla menzione^ 
incontrato , a noi narrò il favellare , che 
dell 1 Amicizia , pochi giorni dopo la mor- 
te d'Affricano, Lelio avea tenuto con lui, 
e coli* altro genero C. Fannio figlio di Mar- 
co : dei qual ragionamento raccomandai 
nella memoria i fentimenti , eh* a mio pa- 
rer* ò efpofto in quefto libro ; con aver' in- 
trodotto quafi li fteffi a parlare, acciocché 
il dico e il diflfl non ci folle frappofto trop- 
po frequentemente ; e per ciò il feci , che 

a fac- 
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a faccia a faccia parete in certo modo che 
da perfone preferiti fi favellate . Or, con- 
ciofiachè tu foventc , o Attico , trattatili 
meco , perchè alcuna cola io fcriveffi dell* 
Amicizia, degno mi è ciò paruto sì della^ 
cognizione di tutti , sì della noitra fami- 
liarità : Onde non fu mio mal grado ch'il 
feci , acciocché * alle tue preghiere conde- 
fcendendo , giovarti a molti. Ma ficcome-# 
nel Catone Maggiore , a te fcritto del- 
la Vecchiezza, introdufll a difcorrer Cato- 
ne vecchio , perchè a parlar di queir tt\ 
perfona alcuna più acconcia non mi pare- 
va di lui., che e lunghiflimamente era «fla- 
to vecchio, e nella Irete vecchiezza fiorito 
avca fopra gli altri : così , avendo noi fa- 
puto da' noitri Padri etere fiata fommamen- 
te memorabile TAmiftà di C Lelio e P. 
Scipione, atta ò ftimato la perfona di C. 
Lelio a ragionar di quelle fteilè cofe dell' 
Amicizia, di che aver'effb ragionato aveva 
Sccvola fatto menzione. Perchè quefto ge- 
nere di favellare , pcfto neir autorità d' Uo- 
mini anziani ed ilhiftri , par eh' abbia., 
( non fo come ) più gravità . Sicché , leg- 
gendo io fteflb le cofe mie , così talora^ 
vengo a difpormi, che ftimo parlar Cato- 
.... ne , 
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He, non io. Ma, come vecchio fcriffi'al* 
\ lor' ad un vecchio della Vecchiezza, cosi 

àmiciffimo fcriffi in quelto libro ad un' a* 
mico dell'Amicizia: Parlò allora Catone % 
di cui non era in que' tempi predo che^. 
niun più vecchio, niun più prudente; par- 
la or Lelio dell'Amicizia, e faggio (per- 
ciocché per tal* è tenuto) e infigne per la 
gloria dell' Amicizia. Deildero, che tu al- 
quanto da me rivolghi l'animo , t' avvifì 
efler lo ftelTo Lelio che parla . C. Fannio e 
Muzio, dopo la morte d' AfFrLaro, fen 
vanno al Suocero: Comincian queiti a par- 
lare : Rifponde Lelio, di cui è tutta la di# 
fputa dell' Amicizia , come , leggendola.. , 
s 2. tu fteflb conofecrai . Fannio . Così è, o 
Lelio : perchè nè alcun miglior' Uomo nè 
più illultre fù d' Affricano; ma dei far con* 
to , che fono gli occhi di tutti gettati iru 
te , te folo e chiamano e ftiman favio: 
Non à guari che quello era attribuito tu 
M. Catone : Sappiamo eh' appo i noftri Pa- 
dri L» Atilio era detto favio ; ma l'uno e 
l'altro in un certo diverfo modo: Atilio, 
perchè era nella ragion civile ftimato dot- 
to ; Catone , perchè aveva la fperienza di 
molte cole,. e molte fe ne contavan di. luì 
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e nel Senato e nel Foro , o prudentemen» 
te provvedute » o collantemente operate , 

0 fottilmente rifpolte , onde nella vecchiez- 
za già aveva come il cognome di favio. 
Te poi non folamente per la natura e i 
collumi e chiaman'e itiman favio, ma an- 
che per lo lludio e per la dottrina , nè 
come il volgo , ma come gli eruditi foglio- 
no chiamar favio , qual' in tutta la Grecia 
neffuno; poiché quegli, che fono chiamati 

1 fette , da chi di quefte cofc più fottìi- 
mente fi fa ricerca , nel numero non fon-, 
tenuti de' favj : Uno abbiamo intefo dire 
eflerne flato in Atene , e quei pur* anch^» 
pelP Oracolo d'Apollo giudicato faviflimo: 
TaP è riputato efler' in te la fapienza , che 
ftimi efler tutte le tue cofe ripofte in te, 
e conti l* umane avventure per inferiori al- 
la Virtù: E sì da me vien cercato (credo 
che da te , o Scevola fimilmente ) con^ 
qual' animo tu fopporti la morte d'Affri- 
cano , e tantopiù perchè , eflendoci in_. 
quell' ultime none renduti negli orti di D. 
Bruto l'Augure, per trattar, fecond'il fo- 
lito, degli affari , tu non vi forti , ty che . 
fempre fòlevi diligentiflìmamente presen- 
tarti a quel di e a quell' Uffizio . Scevo* 
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ia . Molti fon pereerto , o C Lelio , che 
ne ricercano, ficcom' è detto da Fannio; 
ma quel che mi fù olfervato io rifpondo* 
fopportar tu moderatamente quel dolor ci e 
tu fia venuto a ricever per la morte d' un' 
Uomo sì grandiflìnio , sì congiunto jlovj 
fomm' amore, nè aver potuto non ti com- 
muovere, nè efler ciò convenuto alla rua^ 
umanità. Perche poi tu non avtfli in nue* 
He none affilino alla noftra adunanza , l*in* 
difpofizione della ialute etferne iiata e? pio^ 
ne , non la mitezza. Lelio. Ben certa- 
mente, o Scevola e con verità; conciofia- 
chè nè doverti , pel mio difagio , rimuover* 
mi da quefV Uffizio, che fempr' incontrai 
prontamente quando fui fano , nè credo 
porta per niun cafo ad Uom cortame avve- 
nire , che fi faccia alcun' interruzion dell' 
Uffizio. Ma per quello che tu dici , o Fan* 
nio , tanto eflermi attribuito , quanto nè 
fo conofeer nè chieggio, la fai da Amico,- 
non però giuftamente (per quello eh' a me 
ne pare) giudichi di Catone: imperciocché 
o non alcuno ( il che pur maggiormente 
io credo) o fe alcuno, quegli fù favio; 
poiché (per tralafciar l'altre cofe) in qual 
modo fopportò egli la morte del fuo 'Fi* 

gliuo- 
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gliuolo ! Mi rammentava di Paolo , avea 
conofliuro Gallo: coitoro però ne' bambi- 
ni , Catone in Uomo già fatto e i'perimen- 
tato. Il perchè fa di non anteporr' a Ca- 
to» e colui itelTo tampoco, il qual ( ficco* 
ne dici ) da Apollo giudicato fu fapientis- 
fimo ; perciocché di cottui fon* i fatti > di 
colui fon" i detti che fon lodati. Or di me 
(perch'ornai coli* un' e l'altro io favelli) 
così itimate. S'io neghi dall' effer privo 3» 
di Scipione d'elTer commoffo , quanto ben* 
il fu per fare, ne iìarà a'Savj il giudizio, 
ma ne mentirò certamente : Imperciocché 
fon commofTo per effer privo d'un tal' A* 
mico , qual , ficcarne credo , alcuno mai 
non farà , e , ficcome poTo affermare , non 
fù certamente alcuno . Tuttavìa non ò me- 
ftiere di medicina ; fon' io fteflb che mi 
conforto , e maffimamente colla confolazio- 
ne d' elìcr libero dall'errore, onde i più 
nella morte degli Amici foglionfi affligge- 
re , avvifandomi non efler'a Scipion' avve- 
nuto nulla di male ; a me avvenne , s' al- 
cun n'avvenne: Ma il gravemente affliggerti 
de' fuoi difigi non è da amante dell'A- 
mico, sì di fe fteflb. Or chi negherà effe* 
il tutto con lui egregiamente venuto a fi- 
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ne ? giacché , fe afpirar' alla Deificazioiu 
. non volefle (quel che per niente non s* av- 
vinava ) qual cofa non ottenne, che folte a 
un' Uomo lecito defiderare ? Ei , che la - 
fomma fperanza, da' Cittadini avuta di lui 
ancor fanciullo, fuperò con Virtù incredi- 
bile nel primo fiorir degli anni : Che mai 
non dimandò il Confolato , due volte fù 
fatto Confole, la prima innanzi al tempo, 
la feconda al fuo tempo per quant'a lui 
poco , per la Repubblica meno che tardi ; 
Che , diitrutte due Citrà nemiciflìme di 
quell'Imperio, non fol le prefenti guerre, 
ma eftinfe ancor le future : Che dirò de' 
coftumi piacevoliffimi? della pietà verfo la 
Madre ? della liberalità verfo le Sorelle ? 
della bontà verfo i fuoi ? della giuitizia 
verfo tutti ? Note fon* a voi quefte cofe ; 
ma quanto a' Cittadini fia ilato caro , col- 
la triftezza del funerale fi è palefato . Or 
qual giovamento gli avrebbe potuto fare-* 
T aggiunta di pochi anni ? poiché , quan- 
tunque la Vecchiezza non fia molefta (nel 
modo che mi rammento con me e Scipio- 
ne aver Catone ragionato un'anno prima 
ch'egli moriiTe) ne toglie nondimeno quel- 
la frefehezza, nella qual' era anch' allora 
t * Sci- 
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Sci olone; Onde tal fù certamente la virai 
o la fortuna, o la gloria, che nulla ricever 
non porcile d'accrelcrmento * Il fenfo poi 
del moiìre dalla celerità della morte ne^ 
ven*>e tolto : di qual gener di mone egli è 
diffi-tl' a dire; quello, di che gli Uomini 
fofpvtrano, voi lo vedete: quello tuttavol- 
ta fi può dire con verità, che de' molti 
giorni fegnahitìflìmr da lui veduti e felicis* 
fimi nella vita , quello per P. Scipione fù 
il più gloriofo , quando, licenziato il Se* 
naro* lù in fulla fera del giorno prima 
ch'egli morifle raccompagnato a caia da' 
Senatori , dal Popolo Romano , e Confe* 
derati Latini , intanto che da grado cotant" 
ectelfo d'onore moftra , eh* anzi agli Dei 
celefti s'abbia renduto , eh' agi* infernali ♦ 
Imperciocché non acconfento a color , i qua* 
li novellamente imprefero quelta difputa » 
che gli Animi, in un colli corpi , del tut* 
to muojano, e che ogni cofa colla morte 
ne venga eltinta . Più vale appo me l'au- 4 
torità degli Antichi e delli noftri Maggio* 
ri , H quali attribuiron' a' morti diritti sì 
religiofi : Quello che certamente non avriea 
fatto , fe avvifati fi foflero , che niuna co- 
fa lor n' appartiene i o di color che già fu» 
• - rono 



335 LELIO. 

tono 'n quello paefe , e co' lor* iftituti ed 
ìnfegnamenti erudiion la Magna Grecia, 
la qual* è oggi veramente ridotta a nulla, 
*era in quel tempo in fiore ; o di lui cho 
peli* Oracolo d' Apollo giudicato fù fapien- 
tiflìmo > il qual non ora quella ora quella 
cofa, come nella più parte, ma fempre di- 
cea la ftelTa , che gli Animi degli Uomini 
fono divini , e eh' ad elfi , come ufeiti fo- 
lio del corpo , reità aperto il ritorno al 
Cielo, per ogni ottimo e giuitiflìmo , libe- 
ro da ogn* inciampo . Quel ch'altresì era 
il parer di Scipione , il quale , quafi pur 
folle prefago , pochi flìmi dì prima della fua 
morte ( elìendo prelenti Filo e Manilio, e 
altri molti , e tu ancor* , o Scevola , es- 
fendo venuto meco} ragionò per tre gior- 
ni della Repubblica , del qual difeorfo V im- 
mortalità degli Animi fù quafi la conclu- 
sone ; le quali cofe diceva che , dormen- 
do, in vifione udito avea da Affricano. Or 
s'è così, che l'Animo d'ogni Uom perfet- 
to fcampi con tutta la facilità , nel mori- 
re , quafi dalla carcere e da' lacci del cor- 
po , a chi più facile crediamo eflcre flato 
il corib agli Dei, eh* a Scipione? Quindi è 
eh' io temo che I? affa&aarfi per quello fuc* 
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avvenimento fia da invidiofo più che daj 
Amico . Ma fe più vero è , che lo fteflb fia ì 
morir degli Animi , che de' corpi , come non 
è nella morte nulla di bene , così non v' è 
fenza fallo nulla di male , poiché , perduto il 
fentimento, ilmedefimo fi vien'a fare , che 
fe effettivamente non foflè nato : il qual tut- 
tavìa che fia nato e noi godiamo, e que- 
fta Città , per quanto farà in eflere » fi alle* 
grerà . Laonde (ficcome difopra io dilli) 
il tutto ebbe con eflb un* egregio fine_* * 
più difagiatamente però con me , che , fic- 
come era prima venuto in vita , così pri- 
ma era più giudo che ne partii!! : Ma sì 
nonpertanto io mi compiaccio della rimem- 
branza della noftra Amiftà , che per ciò 
m* avvifo aver ben vivuto , che vivuto ò 
con Scipione, con chi la cura delle pub- 
bliche e delle private cofe mi fù congiun- 
ta , con chi la cafa e la milizia mi fù co- 
mune, e (quello in che fta tutta la forza 
dell' Amicizia ) de' voleri , de' genj , de' fen- 
timenti fomma conformazione. Sicché non 
è tanta la dilettazione ch'io provo di co- 
telta fama di fapienza, che teftè fù ram- 
mentata da Fannio ( perche fpecialmente^ 
meno che vera ) quanta è quella della fpe*» 
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ranza, che la memoria della noftra Ami- 
ftà per elTer fia fempiterna : E ciò tanto 
maggiormente mi fta nel cuore , che di tut- 
ti i Secoli , appena tre o quattro coppia 
d'Amici fon nominate, nel qual genere 
parmi fperare,che l'Amiftà di Scipione c di 
Lelio alla pofterità farà nota . Fannio. Co- 
tefto , o Lelio , è pur neceflario che fia co- 
sì . Ma , giacché faceftì menzione dell' Ami- 
cizia , e fiamo difoccupati , gratiflima cofa. 
a me farefti , fpero eh' altresì a Scevola , 
l e , come fuoli dell'altre cofe, ove da te_. 
fi ricercano, così ragionaci dell'Amicizia, 
quel che ne fenti > qual fia la iHma che tu 
ne fai, quali fieno gì' infegnamenti che tu 
ne dia. Scevola. A me certamente farà 
gratiflimo , e quando mi difponeva a far 
teco la ftefla cofa » fui prevenuto da Fan- 
nio ; onde farai cofa a ciafeun di noi fom- 
j. inamente grata. Lelio. Veramente noiu 
mio mal grado il farei , fe di me ftelfo mi 
confidali! ; perciocché ed egregia è la cofa , 
e (ficcome Fannio dille ) noi fiamo difot- 
cupati: Ma qual fon' io? o qual' in me fo 
ne trova l'abilità? E' folito chV Dottori, 
e anche Greci , quello fi proponga di che fi 
difputi > comechè allo 'mprovvifo : grande h 
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r imprefa , e di non piccola efercitazionc* 
a meltiere ; ond'io m'avvifo che quelle co- 
le , le quali difputar fi poflòno dell' Ami- 
cizia, da color le cerchiate, che ne fanno 
la profeffione . Io foltamo efortar vi pollo 
di antepor Y Amicizia a tutte le cofe Uma- 
ne ; perciocché nulla non è tanto conface- 
vole alla Natura , nulla , o per le cofe^ 
profpere o peli' avverfe , tant' opportuno : 
Ma primieramente fon di parere , che P A- 
micizia effer non può che fra' buoni . Nè 
ciò così ftrettamente io rifolvo, come co- 
loro, i quali difputano di quelle cofe più 
fottilmente, forfè con verità , ma in guifa 
per la comune utilità poco acconcia ; per- 
ciocché negano eh' alcun fia buono , fen- 
nonfe il favio . Sia pur così ; ma intendon 
quella fapienza, a cui neffun mortale non 
è finor pervenuto: Noi però la mira dob- 
hiam rivolger' a quelle cofe, che nell'ufo 
« nella vita comune anno luogo, non él» 
quelle che fi figurano o che fi bramano. Io 
non dirò mai che C. Fabbrizio, M. Curio, 
T. Coruncanio, li quali dalli noftri Ante» 
nati erano (limati favj , fecondo il parer di 
coloro foflfero favj : Il perchè fi tengan'efli 
il nome della fapienza e invidiabil' e ofcu« 
l* Y 2 ro, 
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to, e concedali che flati fien quelli buoni « 
Nè tampoco il faranno; negheranno ciò 
poterti conceder eh' al folo favio . Trattiam 
dunque ( ficcome dicon ) raaterialmento * 
Qjei , che talmente adoprano , talmente 
vivono, che la fede loro, l'integrità, la^ 
moderazione , la liberalità fia lodata , nè 
fi trovi in eflì alcuna cupidità , o libidi- 
ne , o audacia , e dotati fieno di gran.* 
costanza , quali furon quegli eh' or no- 
minai , come reputati furon dabbene , co* 
sì crediamo doverne ancora portar' il no- 
me, per efler da lor feguìti (quant' a- 
gli Uomini è potàbile ) i dettami dellsL* 
Natura , feorta perfetta dei viver bene : 
Così pertanto par' a me di conofeere cht^ 
noi fiam nati , perche ci abbia fra tutti u- 
na focietà, ma più grande fecondo la pros- 
fimità di ciafeuno: Onde miglior' è il drit- 
to de' Cittadini , che quello de' foreftieri > 
de' parenti, che degli eilrani, mentre 1' A- 
micizia con quefti dalla Natura ftelfa fù par* 
tùrìta; ma quella non à ballante {labilità: 
Perciocch' in quefto è l'Amicizia fuperior* 
alla parentela , che dalla parentela toglier 
fi può la benevolenza , dall' Amicizia però 
non fi può > perchè > tolta la benevolenza x 
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il nome fi toglie dell' Amicizia , della pa- 
rentela ci reità. Ma quanto fia grande la 
forza dell' Amicizia maflìmamente inten- 
der fi può da quefto, che dalla focietà in- 
finita dell* Umaiì genere * la qual dalla_ 
Natura ftefla fù conciliata, cosi la cofa è 
riltretta e ridotta in piccolo, che tutta Ia_. 
benevolenza o fra due fi congiugne o fra 
pochi • Perche nient* altro non è 1' Amici- 
zia , che di tutte le cofe divine e umane , 
con benevolenza e carità , una fomma u- 
nione di fentimenti; della cuale non fo 
tampoco, fe (a riferva della kipienza) ?b- 
bian gli Dei immortali dato all' Uomo co- 
fa migliore- Altri fon ch'antepongono le 
ricchezze, altri la buona falute, altri la po->. 
lenza , altri gli onori , molti ancora i pia- 
ceri . Propio è veramente quell'ultimo del- 
le beftie ; ma quei primi fono cadevoli e_# 
incerti , non tanto ne' noftri configli , quan- 
to nella temerità ripofti della fortuna . Quev 
gli poi che pongon 1 il fommo bene nella^ 
Virtù , egregiamente in efTa il pongono 
fenza fallo: Ma quefta Virtù medefima prò* 
duce e contien 1' Amicizia , nè , fenza la 
Virtù , l'Amicizia può effer'in conto alcu- 
JDrc. Di già pigliamo i* interpetrazione del* 



la Virtù* dalla confuetudin del vivere «J, 
della noftra fuvella, nè quella mifuriam_j 
coni' alcuni dotti > colla magnificenza del-, 
le parole , e loro d' Uomini dabbene te- 
gniamo in conto > che per tali fono tenu- 
ti , i Paoli j i Catoni , i Galli , i Scipioni 
i Fili . D'elfi la vita comune è contenta ; 
e coloro lafciamda canto, i quali in niu- 
na parte effettivamente non fi ritrovano. 
Or tante fon V opportunità * che frà tali 
Uomini fi trovano dell' Amicizia , quante ; 
a mala pena le .portò dire : In prima i 

A chi fuote la vita ejfer vitale 9 \ 

(ficcome dice Ennio) che nella fcambievo-t 
le benevolenza dell' Amico non fi ripofi ? x 
Qual più (lolce cofa > eh' aver con chi par- 
lar ti fidi come con teco? qual nelle teli-, 
cità farebbe sì grande il frutto, fe non a-, 
veffi chi di quelle gode(Te ugualmente ch^ 
tu medefimo? Ma farien le Sventure diffi-; 
cili a fofferire, fenza chi quelle fofferifle^. 
anche più moleftamente di te* In fomma : 
acconcie fon l'altre cofe, che più ardente-, 
mente fi bramano , ciafeuna quafi in parti-, 
colar per ciafeuna ; le ricchezze per farne * 
ufo* le facoltà per effer.xifpettato, i ..pjac^n 
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ri per godere , la falute per efler libero dai 
dolore, e adempier le funzioni del corpo. 
Moltiflìme fon le cofe che fi contengono 
nell'Amicizia: Per tutto, dov'Uom fi voi* 
ga, di* è in pronto; da niun luogo ne vien' 
efclufa ; non mai è intempeftìva, non mai 
moietta: Sicché non dell'acqua, non dei 
fuoco facciam' ufo (come dicefi) in più 
occafioni , eh' il facciamo dell* Amicizia • 
Nè parlo or' io della volgare o della me* 
diocre (la quale fletta tuttavolta diletta, e-* 
giova ) ma della vera e perfetta , qual fù 
di loro, ch'in piccol numero fon nomi- 
nati : Conciofiachè l'Amicizia e le felici, 
cofe rende più illuftri , e le avverfe , con- 
dividerle e accomunarle, rende più miti^ 
E ficcome con moltiflìmi e grandiffimi- gli; 7, 
agi, che fi contengon nell'Amicizia, così 
quello pereerto prevale a tutti , che ne fa; 
veder buona fperanza peli' avvenire, nè )a»' 
feia che gli animi s' infievolifcano o ven% 
gan meno * Anzi ancora quei, eh* a \in-r 
vero Amico volge lo fguardo , rimira qua-% 
fi una certa immagine di fe fteffb: Quindi 
c i lontani fono prefenti; e i bifognofiy 
abbondanti ; e i deboli , vigorofi ; e ( quel* 
eh' 4 dir' i difficile) viventi i moni: tan^j 
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to è l'onor, la memoria, l'affezione, da 
cui feguìti fono , de' lor' Amici : Ond' è che 
la morte di coloro fembra felice , la vita 
di coftoro degna di lode. Che fe dalla^ 
natura delle cofe quella benevolenza tolta 
venga che ne congiugne , nè cafa nè Città 
alcuna farà pofììbile che fi confervi , nè la 
coltivazione della campagna tampoco farà 
durevole. Se non s'intenda quanto fia gran- 
de la forza dell'Amicizia e della concor- 
dia , ciò fi può comprender dalle diflènfio- 
tìi e dalle difcordie: Poiché qual cafa è 
tanto ftabile, qual tanto ben' aflìcu rata Cit- 
tà , che per gli odj e per le contefe rovi- 
nar non polla da' fondamenti ? D* onde fi 
può giudicare quanto fia di bene nell* A- 
xnicizia . Raccontan pure , eh' un certo 
dotto Uom d'Agrigento avefle in verfi Gre- 
ci cantato , effer ciò , che nella natura del- 
le cofe e in tutto il mondo fta immobile, 
€ ciò che muovefi , congiunto dall' Amici- 
zia , diflipato dalla difeordia • E quefto è 
pur conofeiuto ed in fatti approvato da». 
Itoti gli Uomini: Sicché, fe talor' alcun' 
Uffizio apparifee , o nell' incontrare , o nel 

render parte ne* pericoli dell'Amico, chi 
Che ciò non e fai ti con fomme lodi ? Qua*. 
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li furoni non à guari le acclamazioni di 
tutto il teatro nella nuova tragedia dell' 
ofpite e Amico mio M. Pacuvio, quandoi 
non fapendo il Re chi di lor fotte Orette , 
diceva Pilade eh' egli era Orette , per es- 
fer* in vece di lui pofto a morte ; perfifte- 
va Orette (ficcom'egli era) d'effer' Orette. 
Levati in piedi applaudivano in cofa finta ; 
che crediamo foflero in vera flati per fa- 
re? Chiaramente fpiegava la Natura fletta-, 
la propia forza, giudicando gli Uomini in 
altrui per ben fatto ciò , eh' etti non averte- 
rò vigor di fare. Fin qui parmi aver po- 
tuto dire qual fotte il mio fentimento del- 
l' Amicizia : fe altre cofe di più ci fono 
( credo però che fon molte ) da lor , fe vi 
aggradirà , ne cercate , che di quefte van^ 
diiputando. Fann. Or noi anzi da te il ri- 
cerchiamo i quantunque anche da coftoro. 
il cercai, e l'udii fovente , non percerto 
mal volentieri ; ma di qualche tratto fiam 
bramofi, oltr* a quefto, del tuo difeorfo* 
Scev. Maggiormente il diretti, o Fannió, 
fe negli orti ftato fotti pocofa di Scipione 
allor quando fù difputato della Repubbli- 
ca : Qual fù egli allora contr* all' accurata 
aringa di Fila, difenfoxe della giuftizisuS 

Fann. 
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Fann. Parile fu pure ad Uom giuftiffimo 
il difendere la giuitizia. Sqev. Che l'Ami- 
cizia? Non farà forfè facile a chi, per a- 
verla confervata con fomma fede , coitan- 
za, e giuftizia>.abbia riportato gloria gran- 
t. didima? LEL..Quefto è veramente forzare: 
Mentre che importa in che modo voi mi 
forziate ? egli è certo che mi forzate; poi- 
ché T opporfi a* defiderj de' Generi , tanto 
più in quel eh' è buono, ficcom'egli è dif- 
ficile , così nè tampoco è giulto . Or fa- 
cendo fpeffifsimo xifleffione full' Amicizia , 
fuol* a me parer da confiderarc maflìma-? 
mente $ fe , per la debolezza e '1 biibgncr 
ita l'Amicizia defiderata > a fin che quello,, 
che ciafeun da fe non poteflfe , il ricevere 
da altrui, e il rendette fcambievolmentr^ ; 
fe veramente fofle quefto propio dell'Ami- 
cizia , ma altra ne fo(Te la cagione , e più 
nobile , e più bella, e più direttamente 
dalla Natura medefima derivata; Il primo 
clTendo l'Amore (da cui l'Amicizia rice- 
ve il nome ) ad unir la benevolenza : Im« 
perciocché pur fovente fi ricevon le utilità, 
eziandìo da coloro, i quali, con fimula- 
zion d'Amicizia, fi corteggiano e fi vene- 
rano per ri i petto dell' occafipae .Ma. pelli 

Ami* 

■ 
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Aìfltàm m«ntc noi> è finto, niente non 4 1 
fimulato, e tutto quello eh' in lei. fi trova 
è;, verace, e volontario: Ond'a me par V A\ 
micizia nata anzi dalla Natura, che dai bi^ 
fogno ; ed anzi dalP attaccamento dell'ani** 
ipo unito a un certo ientimento d'amore,; 
c£e dalla confiderazione di quanto farebbcj 
quejU cofa per efler' utile. Quello che pur' 
oflervar fi può qual fia anch' in alcune be-. 
ftie;, te quali amano per qualchè tempo r. 
lo*Q parti sì fatramente, e da efli amateci * 
fono sì .fattamente , che il fentimento loro r 
chiare^ apparifee,'. Il che molto più eviden- 
te è nell'Uomo: prima per quella benevo-^ 
lenza eh'* fra" Figliuoli. ed i Genitori y lì. 
qual non fi pnò difgiugnere fenza detelU-^ 
bile.fcelleraggine ; pofeia come fi dette au^ 
cpnofeere un fimil fentimento d' Amore a 
fe, alcuno abbiam trovato, colle maniere, 
e la- natura di cui fiam conformi , pejcV j 
ifl luKci.fembri di feernere come un cer-i 
to Jugie 4i probità e di virtù; per non es-,* 
f?r> nulla più amabile d^lla Virtù, nulla.. - 
cte ; n? allctti più T affezione : Conciofiachè 3 ] 
per Ja Virtù e la bontà, quegli ancora- in) 
qualchè modo ci fieno cari , i quali mai nom 
v«d?rptgo,^.ghi ^<jhc non fàccia , co^ 
♦ - qual- 
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qualch' amor' e benevolenza i menzion di 
C Fabbrizio , di M. Curio • i quali noru 
abbia giammai veduto ? Ma chi è > che 
Tarquinio Superbo, che Sp. Caflio , ch*L» 
S. Melio non abborrifca ? Si contefe dell* 
Imperio in Italia con due Capitani, Pirro, 
ed Annibale: Dall'uno, per la fua bontà , 
non abbiamo gli animi troppo alieni: Sa- 
rà l'altro, per la fua crudeltà, da quefta 
Città Tempre odiato. Or fe tanta è la^ 
forza della bontà , che o in color noi Y a- 
riiiamo , i quali mai non vedemmo ; o e- 
ziandìo ( quello eh' è più ) nel Nemico , 
qual maraviglia fe mofli gli animi degli Uo- 
mini fieno ad amare allorché s' avvifan di 
conofeere la virtù e la bontà di colóro, 
con chi nell* ufo poflan'efler congiunti? 
Quantunque a confermare fi vien l'amore 
e' co' benefizj ricevuti , e colla buona vo- 
lontà conofeiuta , e colla pratica che ne^ 
fu aggiunta: per le ouali cofe, unite a quel 
movimento primo dell'animo e dell'amo- 
re, s'accende una grandezza ammirabile di 
benvolere ; la qual fe alcuni fon che s' av* 
vifino derivar dalla debolezza , perchè eia* 
ftuno abbia da chi ottener ciò di che man- 
chi > una bafla origine lafeian' «lecito {pei 
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dir così) uè punto nobile all'Amicizia*»* 
che nata voglion dalla povertà e dal bifo- 
gno ; il che fe foflfe di tal maniera , fecon- 
do che ciafcuno credette d' aver' il meno 
di capitale , farebbe il più acconcio peli* A- 
tnicizia . Ciò eh* è di gr in lunga diverfa* 
mente; mentre come più ciafcuno di -sé 
confida , e tome più ciafcuno di virtù e di 
fapienza è munito, ficcl.è non abbia me^ 
ftier d'alcuno, e che giudichi ripolle 1^> 
fue cofe tutte in fe ltetfb , così nel procac- 
ciar* e nel coltivar l'Amicizie prevale agli 
altri. E che? Aveva Africano di me In- 
fogno ? Certo che nò : E nè io tampoco di 
lui ; ma io per una certa ammirazion del- 
la fua Virtù, egli fcambievolmente , per 
qualche ltima che forfè aveva de' miei co- 
ftumi , portommi amore , dall' ufo fù Uu 
benevolenza accrefeiuta ; ma comechè mol- 
te utilità e grandi ne fien feguìte, non fù 
nondimeno dalla fperanza di quelle che pro- 
cederon le cagioni del noltr' amore : Con- 
ciofiachè , ficcome non per rìfcuoterne U 
-guiderdóne fiamo benefici e liberali ( per- 
ciocché non facciam traffico de' benefizj , ma 
alla liberalità fiam per natura inclinati) co- 
sì non tirati dalla fperanza della mercede 
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Rimiamo I" Amicizia dcfiderabile'/ma pcN 
thè ogni fuo frutto nello fteflfo amore è ri- 
porto . Quei però , che , all' ufo delle be- 
ftie , riportan tutte le cofe al piacere , fon 
d'opinione molto diverfa. Nè maraviglia: 
perchè a nulla di fubblime, a nulla di ma- 
gnifico e divino follevar poilòn la minu 
<juci, eh' a tanto abietta cofa e fpregiata 
tutti abbacarono i lor penfieri • Il perchè 
tegnam pur coiìoro lontani da quetto ra- 
gionamento : ma ci rendiamo noi fteffi in- 
teri, che il fonte dell'amare e l'affezione.* 
del benvolere, cor>ofciuta che fi abbia la 
-probità , la quale quei eh' anno a cuor 
l'accompagnano, e più s'accoftano da vi- 
cino, acciocché godan dell'ufo e de'coftu- 
*rrìi di chi prefero ad aver caro ; e fieru 
nell'amore pari ed eguali , e più a benefi- 
car' inclinati , eh* a richiederne il contrac* 
Cambio, e queft'onetta contefa v'abbia fra 
loro. In tal modo e fi raccoglieranno uti- 
lità grandiflime dall'Amicizia, e più foda- 
k più verace farà- la fua origine dalla Na- 
tura , che dalla debolezza : Poiché , fe fos- 
fé 1' utilità che 1' Amicizie n' appiccicante * 
la-ft'eift» mutata che folle, le feiogliereb»- 
*c j ma> -penh^ la .Natura .non. può*, nnitar 
> re , 
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re, perciò le vere Amicizie fon' immorta- 
li. Vedete alcerto l'origine dell' Amici- 
zia, fe , oltr'a quefto , altro peravventura 
non ne bramate. Fann. Deh feguita pur* 
o Lelio , giacché per coflui , eh' è più gio- 
vane, io rispondo di mia ragione. Se avo* 
la. Ben certamente: perchè afcoltiamo. 
Lel. Udite dunque, ottimi Uomini, quei 
difeorfi, che fpeffifsimo fra me 'e Scipione 
fi tenevano dell' Amicizia . Benché diceva» 
nulla non eflcr veramente più difficile , ch> 
il mantenerfi 1' Amicizia fin' all' ultimo del- 
la vita. Perchè avvenir fovente o che la-» 
ftefifa cofa all'uno e l'altro non convenir 
fe , o che non follerò , circa alla Repubbli- 
ca, del medefimo ienri mento: mutarli an- 
che fpelTo , diceva egli , i cottumi degli 
Uomini, talor nelle feiagure, talor nelK 
aggravar dell' età : e di ciò .prendea 1' e* 
fempio dalla fimilitudine dell'età tenera-.; 
perche i più grandi affetti de' fanciulli in 
un frequentemente fi deponeflero colla pre- 
tella : Se poi gli averter condotti fino ali' 
adolefcenza , efler tuttavìa feparati per la-i 
competenza o di qualchè condizione di ma- 
ritaggio , o di qualchè comodo, eh' all'u- 
no e all'altro non fofle m^dcfimamentfLi 

pos- 




ceduti foflero nell' Amicizia più lungamen- 
te', crollata effer però molte volte , le fos- 
fer* incorfi in emulazione d'onore . Ma niu- 
na dar non fi poter nell' Amicizia pelle più 
grande che nella maggior parte la cupidi- 
tà degli averi , e in ciafcuno degli ottima- 
ti la gara della dignità e della gloria ; d'on- 
de fra* più Amiciflìmi effere Icaturìte fo- 
vente grandiflime nemicizie : Nafcer' anco- 
ra discordie grandi , e le più volte giufte , 
ove dagli Amici fi richiedere alcuna cofa^ 
non convenevole, come o che delle difo- 
nefte voglie folfer miniltri , o che ne pre- 
ftafler* ajuto per far' ingiuria ; il che quegli 
eh* il recufaffero ( quantunque il faceflero 
oneftamente ) fodero nondimeno da loro , 
a chi non voleflcr compiacer* , incolpati 
d' abbandonar' il diritto dell'Amicizia. Ma 
quei, ch'ardiffer chieder* all'Amico qua- 
lunque cofa, profetar, colla fletta richic- 
ila , d* efler per fare a cagion dell' Amico, 
tutte le cofe : Solerfi per le rammaricazio- 
ni loro non fai 9 eftinguer i* intrinfichezze^ 
invecchiate, ma produrr' ancora od) gran^ 
diflìmi e fempiterni: Cotante efler quello 
quali fatalità > le quali fovrattano all'Ami- 
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cizie , che lo fcanfarle tutte quant'elle fo- 
no , diceva parergli appartenere non fola- 
mente alla fapienza, ma eziandio alla feli- 
cità. Il perche veggiam (le vi piace) la_* 
prima cola , quanto nell' Amicizia V amor' 
inoltrar fi debba. Se Coriolano ebbe A- 
mici , dovetter quegli forfè con Coriolano 
portare Tarmi contraila Patria? Forfè eh* 
a Vifcellino afpirante al Regno, forfè eh* a 
Sp. Melio dovetter gli Amici preftar* aju- 
to? Vedevamo pur Tib. Gracco abbandona- 
to , nel moleitar la Repubblica , da Tu- 
belone e dagli Amici di fimil fatta: Ma C 
Elofio Cumano , ofpite , o Scevola , della 
famiglia voftra , eflfendo venuto a pregar 
me , che nel configlio aflifteva alli Confoli 
Lenate e Rupilio , adduceva , perch' io gli 
perdonarti , quefta ragione : che tanto iti- 
mato aveva Ti. Gracco, che qualunque co- 
fa avelie quegli voluto , ei credette di do- 
ver fare. Forfè, io dirti, ancora fe volu- 
to egli avelie che tu portaffi le fiamme nel 
Campidoglio? Ciò, rifpofe, non avrebb* e- 
gli giammai voluto, fc però l'averte volu- 
to , gli averci ubbidito. Vedete quanto in- 
fame fia quelto dire: e in vero così fece, 
o più ancora di quel che difle j poiché non 

Z ub* 
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ubbidì alla temerità di Ti. Gracco, ma ne 
fù capo > riè fi rendè compagno del fuo fu- 
rore , ma condottare . Sicché , per cucita., 
frenesìa , in un nuovo giudizio atterrito 
fuggì ncir Afia , fi raddulfe prelfo i Nemi- 
ci , pagò alla Repubblica e gravi e giuite 
le pene. Nulla dunque non rileva la fcufa 
del peccato, fe per cagion dell'Amico s' ab- 
bia peccato, perche, eiTendo itata la itima 
della Virtù auella che ne conciliò l'Ami- 
cizia, è difficile che l'Amicizia fi manten- 
ga, s' Uom s'abbia appartato dalla Virtù. 
Perchè , ie pollo abbiamo per buono o tut- 
to conceder' agli Amici ouel eh* eflì vo- 
gliano , o tutto cònfeguìr da loro quel clic 
vogliamo , perfettamente fenza fallo noi 
fiamo favj , fe non fi contenga nella*cc#ì_. 
punto di vizio. Ma noi parliamo di queir 
Amici che ne ftanno dinanzi agli occhi , 
che veggiamo , o che fentìto abbiam ram- 
mentare , o che nella vita comune fon co- 
noiciuti : Da quello numero pigliar dob- 
biamo gli efempi , e maffimamente pur da 
coloro, che da vicino s' accoftano alla fa- 
pienza. Sapemmo Papo Emilio Amico di 
C. Lufcino (così da' Padri il fentimmo di- 
re ) eiTere flati due volte infieme Confoli e 

col* 
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colleglli nella Cenlura : Così è paflato nel- 
la memoria efiere flati con eflì e fra fe^ 
còngiuntiflìmi M. Curio e T. Coruncanio. 
Or poflìam nè pur fofpettare , eh* abbia al- 
cun di coltoro proccuraro dall' Amico nes- 
suna cofa , che fofìfc contro alla fed* . , 
contro al giuramento , contro alla Repub- 
blica ? Poiché di quello pur' in tali Uomi- 
ni che dir conviene? Sò, che fe V avelie-» 
proccuratOj ( emendo Itati quegli Uomini 
lantifiìmi) e' non i* avrìa confeguìto. Per- 
chè ugualmente fia fcellerato il far ad al- 
trui preghiera alcuna di fimil cofa , e il pre- 
garne. Eran però pur feguaci di Ti- Crac- 
co C. Carbone , C Catone , e non mica., 
allora il fratello Cajo, lo fteflb oggidì il 
più vemente . Quella legge fia dunque {la- 
bilità nell'Amicizia, che nè di cofe difo- 
neile preghiamo, nè le facciamo pregati: 
perciocché dìfonella è la feufa e non de- 
gna d'accettazione, sì nell'altre colpe, co- 
me fe contr'alla Repubblica Uom confes- 
fi , a cagion dell'Amico, d'aver peccato. 
Imperciocché in tal pollo, o Fannio eSce- 
vola , fiam collocati, che (efiendo già la 
conTuetudine de' Maggiori traviata alquan- 
to da' limiti e dal cammino) preveder ci 

Z 2 con- 
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conviene i futuri cafi della Repubblica d*L# 
lontano. Si brigò Tiberio Gracco d'occu- 
par* il Regno , o regnò veramente per po- 
chi mefi . Avea forfè il Popolo Romano 
udito o veduto sì fatta colar Fù coitui fe- 
guìto dagli Amici e da' Parenti dopo ezi- 
andìo la morte . Quello eh' abbian fatto 
. contro P. Scipion Nasica, fenza lagrima 
non potrò dirlo ; poiché , per la frelca pe- 
na di Ti- Gracco > tollerammo Carbone co- 
munque ne fù poflìbile: Ma di ciò, cjie_» 
del Tribunato di C- Gracco io paventi , 
non ò talento di far l'augurio; poiché fer- 
pe dipoi la cofa , eh' alla perdizion' inchi- 
nevole, coni' una volta cominciò, va in_» 
rovina. Vedete ne* mafeherati furfrag) del- 
la tabella (•) quanto gran piaga già fin' ora 
s'abbia formato , prima per la legge Gabi- 
nia , due anni poi per la Caflìa. A me già 
par di vedere il Popolo Romano difgiun- 
to dal Senato , e farfi le fomme cole ad 
arbitrio della Plebe: Perciocché più faranno 
eh* impareranno in auai modo fi facciano 
quefte cole, ch'in qual fi faccia alle me- 
defime refiltenza. Perche ciò? Perche niun' 

è che 

(0 V. de Iegib. lib. 7 . fc prò Piane. 
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è che brighi nulla di quefto fenza compa- 
gni. Si dcbhc dunque dar per regola a* 
buoni , che , fe per aualchè avventura s'ab- 
bian' incontrato » fenza ch'il fapeffero, in 
Amicizie di cotal fatta , non fi credan co- 
sì obbligati , che dagli Amici in alcuna-, 
gran cola prevaricanti non fi dipartano: 
Ma fi debbo imporr' a' malvagi una penà , 
e non minor certamente a coloro , i quali 
Itati faran ieguaci d'altrui , ch'alli fteflì ca- 
pi dell'empietà. Chi fu nella Grecia più 
illuitre di Temiltocle, chi più poflente^ ? 
il qual' avendo , Comandante nella guerra 
Perfiana , liberato la Grecia di ftrvitù , ed 
elTendo per invidia flato efiliato , non fof- 
ferì l'ingiuria dell'ingrata Patria, che fof- 
ferir dovette: lo ftelTo ci fece, che vent* 
anni prima avea fatto Coriolano appo noi: 
niun fi trovò eh' a coitoro contro la Patria 
preflaffe ajuto ; e sì l'uno e l'altro a fe_* 
iteflTo dette la morte. Sicché nonfol la feu- 
fa dell' Amicizia fervir non debbe a coprir* 
una tal' unione di fcellcrati , ma ogni fup- 
plizio piuttoito fi debbe ulare per gaftigar- 
la , acciocché alcun' a fe non creda permes- 
fo il concorrere coli 5 Amico, da dii an- 
cor li faccia guerra alla Patria ; il che (fe% 
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condo che s' incamminaron le cofe) non fo 
pur fe non fia una qualchè volta per avve- 
nire. Ma non ò minor cura di qual , do- 
po la mia morte la Repubblica (la per es- 
13. fere, che di qual' oggi fia. Quefta legge fi 
fermi dunque la prima dell'Amicizia, che 
dagli Amici ricerchia m cofe onefte, e co- 
fe onefte, per cagion degli Amici, da noi 
fien fatte: Né afpettiam pure d'efler pre- 
gati; fempre 1* attenzion fia 'n procinto, 
lungi l'indugio: godiamo di dar configlio 
{incero con libertà : moltiflimo vaglia nel- 
V Amicizia l'autorità deoli Amici , che ne 
perfuadan' al bene , e quella s* adopli ad 
ammonire , non folo feopertamente , ma_. 
anche, fe il richiederà la cofa , afprarneme, 
e all'adoprata autorità s'ubbidifea. Imper- 
ciocché mi fo a. credere, che ad alcuni, i 
quali fento effere ftati nella Grecia lima- 
ti favj, piacetTero alcune cofe maravigliofe : . 
Ma non ci à nulla , di che quegli coir ar- 
guzie loro non trattino: Una parte, che 
fuggir fi voglion le foverchie Amicizie, ac- 
ciocché non fia necetTario eh' uno follecito 
fia per molti ; abbaftanza e d' avanzo aver 
ciafeuno de' fuoi negozi , il troppo intri- 
garfi negli altrui eifer molefto ; tornar fora- 

ma- 

V 



Digitized by Google 



LELIO. 35* 

inamente a conto il tener quanto più fi pos- 
fa lentirtime le redini dell'Amicizia, le^ 
quali Uom' o ritiri, o rilafci fempre che 
voglia: poiché la prima cofa , per viver fe- 
licemente , è la tranquillità 5 di cui i* ani- 
mo non può godere , le uno fia quafi n 
travaglio per molti. Dicono poi ch'altri 
affermano, molto ancora dall'Umanità più 
lontano (il qual punto pocofà toccai bre- 
vemente) che per difefa ed ajuro , nonu 
per motivo di benevolenza e di carità, fon 
le Amicizie defiderabili ; e sì , come ciafeu- 
no à men di itabilità e - men di forze , co* 
sì più degli altri ama di confeguir 1' Ami- 
cizie : Quindi avvenir che le donnicciuole 
più vadano in cerca de' foccorfi dell'Ami- 
cizie , che gli Uomini ; e i poveri più , che 
i ricchi ; e li fventurati più che quegli , i 
quali fi credon felici. O mirabil fapienza ! 
poiché par che tolgan dal Mondo il Sole 
quei, che dalla vita tolgono l'Amicizia-. , 
di cui non abbiam dagli Dei immortali 
niente migliore nè più giocondo. Mentre 
che cos'è ella queita tranquillità? piacevo* 
le in vero nell* apparenza , ma effettiva- 
mente in molte occafioni da rifiutare . Per» 
ciocché non è conveniente , pei non effe* 

Z 4 fol- . 



360 LELIO. 

follecito, o che alcun' onefta cofa o azion^ 
non s'imprenda, o imprefa che fi tralafci . 
Perche, le foggiani la Ibllecitudine , fug- 
gir convien la Virtù , la qual' è neceflario 
che le cole contrarie a sè> con qualche Ibl- 
lecitudine, sdegni e abborrifca; ficcomc la 
bontà la malizia, la temperanza la libidi- 
ne , la fortezza la codardìa : Sicché fi veg- 
gion per le ingiulte cole dolere i giufti , 
per le deboli i forti , per le ofcene i mo- 
delli . Propio è dunque dell' animo berL. 
comporto e goder delle buone cole , e do- 
lerfi delle contrarie . Laonde , fe cade nel 
Savio dolor dell'animo (che certamente^ 
vi cade, fe dall'animo di lui non credia- 
mo eftirpata l'umanità) quale è la cagio- 
ne , perche dalla vita V Amicizia ne ven- 
ga tolta da' fondamenti , acciocché per lei 
non ci addolcamo qualche moleftia ? poi- 
ché, tolto il movimento dell'animo, qual 
ci à differenza , non dico fra '1 bruto c_# 
r Uomo , ma fra 1' Uomo e il faflb , o il 
tronco , o qualunque cofa dello ftelTo genere? 
Perciocché né colloro afcoltar fi voglion', i 
quali tengono che la Virtù fia dura e qua- 
li ferrigna, la qual, ficcome in molte co- 
fe j così noli 9 Amicizia è pur tenera e ma- 
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neggcvole > intantochò pe' beni dell'Amico 
in certo modo fi dilati, e per gì* incomodi 
fi rilhinga . Il perchè queft' affanno > il 
quale peli' Amico fpeffe volte convien fi 
prenda , tanto non vale , che dalla vita l'A- 
micizia ne venga tolta ; non più che rifiu- 
tate ficn le Virtù , perche ne portali qual- 
che lbllecitudine e qualche pena. Ma con- 
cionaci è la Virtù fia (qual lopr' ò detto) 
congiugnitrice dell' Amicizia , le qualchè le- 
gno traluca della Virtù, a cui un'animo 
fimil s'accofti e unika, è neceflario quan- 
do ciò avviene , che 1' amor nafca . Per- 
ciocché qual cola è tanto fuor di ragione* 
quanto di molte cofe vane pigliar diletto » 
come dell' onor, come della gloria, come 
d' un' edifizio, come del veftito e dell* or- 
namento del corpo , ma dell' animo vir- 
tuofo , di lui , che o amar polla, o (per 
dir così) riamare, quanto ragion farebbe 
non dilettarti? poiché non ci à nulla di 
più giocondo , che la retribuzione della.» 
benevolenza , che la fcambievolezza delle 
volontà e degli Uffizj . Che fe ancor vi s" 
aggiunga (quello che giullamente vi fi può 
aggiugnere ) non effex nulla che tanto al- 
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letti alcuna cofa e V attragga , quanto la^ 
fimilitudine all' Amicizia , a conceder fi ver- 
rà fenza fallo e/Ter giuito , che i buoni a- 
mino i buoni e a sè li chiamino, come fe 
per parentela congiunti follerà e per Natu- 
ra ; nulla non ciìendo più appetitivo e più 
attrattivo de' fuoi fimili, che la Natura^. 
Quindi pure (ficcom'io credo) o Fanrio 
e Scevola , chiaramente reità conchiufo, 
che la benevolenza fra* buoni è preifo che 
neceflaria : quello eh' è il tonte dell' Ami- 
cizia iiabilìto dalla Natura . Ma la iìcifa-* 
bontà appartien' ancor' alla moltitudine , 
per non elfer la Virtù nè inumana, rè feio- 
perata, nè luperba j la quale fuol' eziandìo 
pigliar cura della confervazione general- 
mente di tutti i popoli , e a lor provvede- 
re nel miglior modo: il che non farìa fen- 
za dubbio , fe foife aliena dalla carità del- 
la plebe . E in vero a me par 5 ancora , che 
quegli, i 'quali forman l'Amicizie per mo- 
tivo d' utilità , ne tolgano il vincolo più 
amabile dell' Amicizia > poiché non tanto 
piace T utilità , che per mezzo dell' Amico 
è prodotta , quanto dell' Amico lo fteffo 
amore , e sì quello eh' è venuto dair Ami* 
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co fi fa gradito, fe con amor n' è venuto, 
e tant' è lontano clic fia '1 bifogno, per 
cui fi coltivino l'Amicizie, che quegli, i 
quali fomiti di facoltà e di ricchezze 
maflìmamente di Virtù (in cui grandiflìme 
fon le difefe ) non anno d'altrui bifogno , 
fon' i più liberali e beneficenti . Nè lo pu- 
re fe non fia d' uopo , che mai V Amico 
non manchi d'alcuna cola; imperciocché 
dove fiorito avrebbon gli affetti miei , 
mài nè in Cafa , nè in la Milizia avuto non 
avcATe Scipione meftiere del mio configlio, 
non mai dell' opera ? Non venne dunque 
in confeguenza dell'utilità l'Amicizia, ma 
dell' Amicizia V utilità . Perchè afcoltar non 1 
fi dovranno gli Uomini che fon'immerfi 
nelle delizie, fe talor difputeranno dell'A- 
micizia , la quale nè per ufo abbian cono* 
feiuto , nè per ragione . Poiché (per la fè 
degli Dei e degli Uomini ) chi , per noiL. 
amar' alcuno , e per non efler da alcun' a* 
mato, abbondar voglia di tutte 1 * ricchez- 
ze, e viver nella divizia d'ogni qualunque 
cofa ? Perciocché quella è la vita de' tiran- 
ni , in chi certamente effer non può niuna 
fede , niuna carità , niuna ftabil fidanza di 
benvolere ; le cofe tutte fempre fofpette e 
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follecite, all'Amicizia luogo veruno: Men- 
tre chi è che ami o lui che teme , o lui 
da chi s'avvifa d'efler temuto? Son tutta- 
via con fimulazion corteggiati foltanto 
tempo; perche, fe per avventura (ficcome 
le più volte adiviene ) fieno (caduti , fi vien* 
allora a conofccrc quanto mancaiTer d'A- 
mici . Quello che detto riferirono da Tar- 
quinio, aver, quand'era in efilio, cono- 
fciuto allora quali Amici averte avuto tede- 
li , quali infedeli, allor quando già noru. 
poteva nè gli uni rimunerare nè gli altri - 
Benché itupifco fe, con queir orgoglio e 
ferocità, e' ne potè aver* alcuno. E ficco- 
me i coftumi di coftoro, che rammentai, 
far non poteron* acquifto di veri Amici , 
così le facoltà di molti prepotenti efcludon 
le fedeli Amicizie ; perciocché la fortuna-, 
non è cieca folamente ella licita, ma co- 
loro anche per lo più rende ciechi , i oua- 
li k prefo nelle fue braccia; ficchè infuper- 
bifcono per lo più con difprezzo e contu- 
macia , nè far fi può niuna cofa più intol- 
lerabile d'un' avventurato ignorante. E ve- 
der pur fi poflbn quei , che furon di co- 
ftumi agevoli pell° innanzi , mutar pel co- 
mando P per la portanza * per la prolperità 
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delle cofe , e le vecchie Amicizie pigliar a 
sdegno , dar alle nuove tutto il favore . Ma 
qua! maggior follìa, che, allor quando più 
fon potanti per ricchezze , per facoltà , per 
ajuti, preparar l'altre cofe, che fi prepa- 
rano to' danari , cavalli , fervi , veiti ec- 
cellenti , vafi preziofi ; non preparar* Ami- 
ci , la miglior' e più bella fuppellettile per 
dir così) della vita? Avvegnaché, nel pre- 
parar T altre cofe, non fanno per chi le» 
preparino, nè per cagione di chi fi brighi- 
no, poiché qualunque di quefte è di lui, 
che fuperiore fia nelle forze ; la poffeflionc 
dell' Amicizie fi mantien per ciafeheduno 
propria ltabile e certa : di maniera che* 
quantunque ancor ne rimangano quelli , 
che per lo più fon doni della fortuna , la 
vita nonpertanto dagli Amici non coltiva- 
ta e deferta elfer non può gioconda . Que- 
fto s'è però detto finora. Ma por fi vuo- 
le quali fien nell' Amicizia i confini e qua- 
li i termini dell'amare, di che veggio es- 
fer tre l'opinioni che fon tenute ; delle» 
quali io non approvo alcuna: L* una , che 
peli' Amico abbiamo la medefima difpofi- 
zione , che per noi fteffi : La feconda che 
la noitra benevolenza verfo gli Amici di 
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pari e ugualmente rifponda alla benevolen- 
za lor vedo noi : La terza che quanto eia- 
feuno Itima fe llcilo , tanto llimato fia da- 
gli Amici. Di quelle tre opinioni a niuna 
acconfento generalmente : perciocché nè ve- 
ra è quella prima che qual fia ciascuno per 
fe difpofto , tale il fia peli* Amico; mentre 
quanto molte fono le cofe , che mai per 
noi non faremmo, sì le facciam per gli 
Amici! Pregare fupplicare un'indegno; co- 
sì più acerbamente fgridare , e più venien- 
temente perfeguitar' alcuno : quello, che 
non con ballante oneità nelle cole noftre , 
oncltiflimamcnte fi fa in quelle degli A- 
mici. Ci fono ancor più cofe, in che gli 
Uomini dabbene tolgon molto da' loro co- 
modi", e lafcian che fe ne tolga perche an- 
zi ne godano gli Amici ch'eglino Iteflì . La 
feconda opinione è quella, che limita l'A- 
micizia in Uffizj e voleri uguali . Quello 
in vero è ridur l'Amicizia a conti minuti 
troppo e fottili , ficchè pari fia la partita^ 
del ricevuto e del dato. Più ricca, a mia 
parere, è la vera Amicizia e copiofa , nè 
badi per minuto di più non render di quel- 
lo che ricevè ; da temer non elìendo che_* 
ne caggia alcuna cola di mano , o a fpan- 
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der fi venga in terra, o più dell'equiva- 
lente s'accumoli neir Amicizia . Ma peg- 
gior di tutti è quel terzo fine , che quan- 
to ciafeuno itimi le Ite Ilo , tanto ftimato fia r 
dagli Amici : Perciocché fpeflb è in alcu- 
no o T animo più rimeflb, o la fperanza^ 
d'ingrandir le lue fortune più fiacca. Non 
convien dunque all'Amico d'eifer tale ver- 
fo di lui , qual' è egli verfo di sè ; ma debbe 
anzi far' ogni sforzo per eccitare l'animo ab- ' 
battuto dell' Amico , e indurlo a fperanza e 
penfier migliore / Perchè altro fine fi deb- 
be porre della vera Amicizia, come prima 
avrò parlato di quel che Scipione folea ri- 
prendere fopr' ogni altro. Diceva non 11 
poter trovare voce alcuna più nemica dell* 
Amicizia , che di chi averte detto , così con- 
venir d'amare, cor^e s' Uom' una voltai 
dovette odiare: Nè fi poter veramente ri- 
durr' a credere , che quelto folle detto ( fic- 
come fi credea) di Biante, il qual' era fti- 
mato uno de' fette Savj ; ma effer fenti- 
mento di un oualchè impudico o ambizio- 
lb, o che il tutto rapporti alla fua poten- 
za; poiché in qual modo mai potrà alcu- 
no eifer' Amico di chi poter crederà efier 
nemico ? Sarà dipiù neceiTario defiderar' 
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aver caro che l'Amico frequentiflìmamente 
caggia in errore, acciocché più fieno T oc- 
casioni ch'egli ne dia d'elfer riprelb: Ma 
all'oppolto , per le buone opere e pe* co- 
modi degli Amici , farà neceilario afflig- 
gerli , dolerfi , invidiare . Ond' è che di chi- 
unque egli è queito 'nfegnamento , valevo- 
le è certamente a togliere l'Amicizia. Quel- 
lo piuttolto fù da preferivere , che , nel 
procacciar l J Amicizie , adopriamo tal dili- 
genza, che mai non cominciamo ad ama- 
re chi qualche volta potremmo odiare. Se 
per altro foflimo itati nello fcegliere men^ 
che felici , credea Scipione che anzi tolle- 
rare ciò fi dovelTe, che penfare all' occafion 
delle nemicizie . Perchè quelti termini m* 
avvilo doverfi ulare , che quando i cotu- 
rni degli Amici fieno emendati , v' abbia^. 
allor di tutte le cole fra loro , de' configli 
e de'voleri fenza niun' eccezione la comu- 
nanza; anche sì fattamente che, fe qual- 
chè avventura ne fopravvenga , eh' a* voleri 
non del tutto giufti degli Amici fi debba., 
preltar ajuto, ne* quali o della vita loro 
trattifi o della fama, fi polTa ufeir' alquan- 
to di ftrada , sì veramente che non ne le- 
gua iomma difoneltà ; poich'egli è quanto 
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fi può all'Amicizia concedere di licenza-.» 
Nè però è la fama da trafcurare , nè fru- 
mento mediocre a trattar le cofe ftimar fi 
vuol la benevolenza de' Cittadini , la qual* 
andarfi procacciando colle luilnghe e l'a- 
dulazioni è indecente; la Virtù, che dalla 
benevolenza è feguìta, non è punto da ri- 
fiutare . Ma fi lagnava fovente (giacché ri- 
torno a Scipione , di cui tutto era il par- 
lare dell' Amicizia ) perche in ogni cofa., 
fofiero gli Uomini più diligenti , intanto 
che ciafeun porta dire quante capre e quan- 
te pecore egli abbia , quanti Amici egli 
abbia non pofTa dire, e nel proccurar l'ac- 
quiito di quelle ufare pur diligerìza > nell* 
elegger gli Amici efler negligenti , nè aver 
com' alcuni indizj e fegnali , onde giudi- 
chino quelli che fieno propj peli' Amicizia . 
Elegger dunque fi vogliono i ficurì li fta- 
biii ed i collanti , del qual genere è gran- 
de la fcarfita , ed è certamente*difficile il 
giudicarne, fennon fe fatta la pròva. Ma., 
convien che nella ftefla Amicizia fi fperi- 
menti ; così prevenuto è il giudizio dall* 
Amicfzia, -e tolta la facoltà di farne lo, 
rperimefìtò . Perchè è propio dell' Uoitl? 
prudente il Contener, com" un carro , cosi 
L • A a r im- 
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V impeto dell' amore , acciocché , qual di 
cavalli fperimentati > fperimentati in qual- 
che parte i coftumi degli Amici , facciam* 
ufo dell' Amicizie . Alcuni fi conofeono 
fpefle volte in piccola quantità di danari 
quanto fieno leggieri ; alcuni poi , che la_, 
piccola non potè muovere , li conofeono 
hella grande • Ma fe alcuni fi troveranno » 
eh' a vile tengano l'anteporre all'Amicizia 
i danari , dove ritroveremo , chi all' Ami- 
cizia non anteponga gli onori , i maeftra- 
ti, i comandi, le potenze, le facoltà? Sic- 
ché quando quefte cofe da una parte fieno 
propofte » dall' altra il diritto deli' Amici- 
zia , molto anzi a quelle non s' appigli eh' 
a quello ? Conciofiachè debole fia la natu- 
ra per disdegnar la potenza, a cui fe an-* 
cora Uom , disdegnata l' Amicizia , venuto 
fia a pervenire , dover fi crede trovar la feu- 
fa > perche i J Amicizia non fenza gran ca- 
gione fia disdegnata . Ond' è che le vere-. 
Amicizie in color difficiliffimamente fi tro- 
vano, ch'impiegati fon negli onori e nella 
Repubblica . Perciocché dove fia che fi tro- 
vi chi anteponga la dignità dell' Amico al- 
la fua ? Che ? per tralasciar V altre cote * 
quanto pefanti quanto difficili fembran' al- 
la 
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la maggior parte le focietà de* travagli ? 
nelle quali non è facil' a trovare chi fa con- 
formi . Onde ben difle Ennio : 

// certo Antico nelV incerte cofe 

Scernafi • 

Due cofe tuttavìa convincon* i più d'inco- 
itanza e di debolezza: o fe nelle propie fe- 
licità ne difprezzano, o fe nell'altrui av- 
vertita n'abbandonano. Or quegli » che_# 
nell'una Cofa e nell'altra fi avrà mantenu- 
to faldo colante ftabile nell'Amicizia giu- 
dicar' il dobbiamo del gener maffimamente 
raro degli Uomini > e poco men che divi- 
no. Ma il fondarhemo di quella fermezza 
e coftanza, che cerchiamo nell'Amicizia, 
è la fede , nulla non eflendo ftabile , cho 
fia 'nfedele . Sincero oltr' a quefto e alla 
mano e compiacente è ben che s' elegga $ 
il qual per le cofe medefimc fi venga su 
muovere , il che tutto appartien' alla fede: 
perciocché nè può un' ingegno di più fini 
e tortuofo aver' in sè fedeltà ; nè pur chi 
per le fteiìe cofe non fi muove , e di natu- 
ra noi\ fi confà > efler puote fedele o ftabi* 
le. Al medefimo fi vuol' aggi ugnere che-# 
1' Amico non pigli gufto o d'oppor col- 
pe , o dia credenza all' oppofte ; le quali 
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cofc tutte appartengon' a quella coftanza , 
di cui io già tratto da molto tempo. Co- 
sì vero fi vien* a fare quel, ch'io difli fin 
da principio, effer non poter V Amicizia^ 
fennon fra* buoni . Perchè è propio deli* 
Uom dabbene ( che lo ftelTo dir fi può fa- 
vio) mantener nell' Amicizia quelle due., 
cofe : La prima, che niente non fia finto 
nè fimulato , elTendo anche 1' odiare fco- 
pertamente più generofo , che V occultar 
col fembiante la fua J ntenzione : Quindi 
non foltanto rigettare l'imputazioni, che 
da alcuno vengano fatte , ma nettampoco 
efler' egli medefimo fofpettofo , avvifando 
che fempre in qualche cofa dall' Amico s'ab- 
bia mancato. A quefto fi vuol'aggiugnerc 
una certa piacevolezza di favellar' e di co- 
fiumi', che non è percerto un mediocre 
condimento deli' Amicizia. Ma la mitezza 
e la feverità in ogni cofa à veramente del- 
la gravità: più facile debbe eflfer però l'A- 
micizia , e più franca, e più dolce, e ad 
ogni affabilità più inclinata e ad ogni com- 
%g. piacimento . Or nafce sù quefto punto un' 
alquanto diffidi quiftione: Se qualche vol- 
ta i novelli Amici, che non fien* indegni 
dell'Amicizia > fi voglian' anteporre agli aa- 
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tichi , in quel modo eh' a* cavalli vecchi 
fogliamo anteporre i giovani . Dubbio in* 
degno dell'Uomo! poiché non, come dell' 
altre cofe , dar fi debbon dell'Amicizie le 
fazietà : tutte le più vecchie ( qual* i vini 
che refifton' alla vecchiezza) efler debbono 
le più foavi ; e vero è quel che volgarmen- 
te fi dice , doverli molte moggia di fale_» 
mangiar* infieme > perchè i doveri dell' A- 
micizia fieno adempiuti . Se le novità per- 
tanto danno fperanza , ficchè , qual nell* 
erbe non fallaci, apparifea il frutto, non 
fon quelle tampoco da rifiutare: Confervar 
tuttavia fi vuol la vecchiezza nel luogo fuo , 
grandiflìma effendo la forza dell'anzianità 
e della pratica . E nello fteffb cavallo ( del 
quale feci teltè menzione ) fe alcuna cofa 
non rimpedifea > non è chi di ouello non 
fervafi più volentieri , di cui fù folito, che 
d'altro da lui non provato e nuovo. Nè 
la confuetudine à forza in quefto fol , eh* 
è animale, ma eziandìo in quelle cofe,che 
fon' inanimate , è valevole: conciofiachè ci 
dilettiamo de' luoghi ancora montuofi e.* 
felvaggi , ne* quali fiam dimorati più lun* 
garrente. Ma la fomma cofa nell'Amici- 
zia è y che il fuperipre uguale fia all' infe* 
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riore ; avvegnaché ti abbiano fpefle voltc^, 
qualche eccellenze, qual'era quella di Sci- 
pione ( per così dire) nel noftro gregge- : 
Non mai s' antepofe egli a Filo , non mai 
a Rupiho , non mai a Muramio , non mai 
agli Amici di condizion' inferiore : Rifpet- 
tava però il Fratello Maflìmo, Uomo e- 
gregio, per niente in fatti a lui pari, qual 
fupcriore , perchè prccedevagli nell'età; e 
voleva che tutti i fuoi, quant' a sè , fofler 
più ragguardevoli • Quello eh* è da fare e da 
immitar da tutti : In modo che , fe pervenu- 
ti, fieno a qualche vantaggio di Virtù > d' 
ingegno , di fortuna , il compartifeano a' 
loro, ed il comunichino colli congiunti. 
Come, fe nati fieno di padri ignobili, le-» 
abbian parenti o d'animo o di fortuna più 
deboli, accrefeano le lor facoltà, e fien* 
ad effi d'ornamento e d'onore. In quella 
cuifa che nelle favole quei , che, per non 
laper 1' origin loro ed il loro genere , per 
qualche tempo (lati fien nella fervitù , al- 
lor quando fon conofeiuti e trovati o di 
Dei figliuoli o di Re, mantengon tuttavìa 
la benevolenza verfo i pallori , che per 
molt'anni ftimaron' eflere loro padri. Il 
che pure per certo molto maggiormente^ 

con- 
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cbnvien fare a favor de' padri veri e indù* 
birati ; perciocché allor maflimamente sl. 
raccoglier fi vien* il frutto dell'ingegno e 
della Virtù e d' ogni più degna dote-., 
quando con ciafcun de' congiunti fi fa co- 
mune. Siccome dunque i fuperiori , i qua- 
li in familiarità fon d'Amiftà e d'unione, 
uguagliar fi debbon cogl' inferiori, cosi gl* 
inferiori doler non fi debbon d' efier da' 
lor' Amici , o nell'ingegno o nella fortu- 
na o nella dignità fuperati. I più de' quali 
o inceflantemente fi lagnano di qualche co- 
fa , o eziandìo ne rinfacciano, e tanto più 
fe alcuna s' avvifan' eflfi d' averne , che fat- 
ta la poflan dire o ufficiofamente , o ami- 
camente, o con qualche loro fatica. O- 
diofo è pure quel genere d* Uomini , i 
quali rinfacciano i benefizj, di che quei ri- 
cordar fi debbe a chi furono conferiti , non 
rammentarli quei che li conferì. Ondo, 
ficcome quegli , i quali fon fuperiori , con- 
vien che nell' Amicizia s' abballino , così 
gl'inferiori fi vuol ch'in un certo modo fi 
vengano ad innalzare : Imperciocché fon* 
alcuni , che V Amicizie rendono faftidiofe , 
credendo che di lor non è fatto conto; 
ciò che quali non avviene fennon a loro, 
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che s* avvifan 5 ancora non meritar che n^ 
fia fatto conto, i quali fi debbon follevar 
da queft' opinione, non Solamente colle pa- 
role, ma non punto meno coli' opera. Per- 
chè tanto primieramente a ciafeuno con- 
vien fi dia , quanto ciò far fi porta ; quin- 
di ancora , quanto quei , cui fi porti affet- 
to ed ajuto , fia capace di foftenere ; poi- 
ché (quantunque tanto quanto fi voglia.. 
Uom prevalga ) non fia che polla far che 
tutti i fuoi pervengano a* fommi onori j 
nel modo che Scipione potè far che folfe_. 
Confole P. Rutilio , che Lucio fratello fuo, 
non potè . Perche , fe ancora fi poffa ad al- 
trui conferire quello che piaccia, conviene 
nulladimeno oflervare ciò che quegli fia ca- 
pace di foftenere . Far* infomma fi vuol giu- 
dizio dell'Amicizie, quando i genj e l'età 
già fieno aflbdate , e ftabilìte ; e , fe alcu- 
ni flati fien nella gioventù amanti della cac- 
cia o di giuocar' alla palla, non fi voglion' 
aver coloro per familiari, i quali, portati 
allor dalla itefla inclinazione, furon* ama- 
ti , perciocché in quello modo, per ragion 
dell' anzianità , moltiffimo rifquoteran di 
benevolenza e le balie e i pedanti , i qua- 
li pure non fon da porre in non cale, ma 

in 
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in cert' altro modo da favorire. la altra^ 
guifa non fi poifon V Amicizie mantenere-» 
collantemente : Imperciocché i diverfi co* 
ftumi da inclinazioni diverte vengon fe- 
guìti, la difuguaglianza delle quali fcpara 
r Amicizie; nè per nicnt' altro i buoni co' 
malvagj , i malvagi co' buoni effer non pos- 
fon* Amici , fennon perchè tanto grande è 
fra lor la diftanza de' toiiumi e de'genj, 
quanto maggior* effer puote. Bene ancora 
fi può dar per regola nell'Amicizie, ch'u- 
na certa {moderata benevolenza ( il che-» 
fpeflìfsimo avviene ) non impedifea le gran- 
di utilità degli Amici; imperciocché (per 
ritornar' alle favole ) non avrebbe potuto 
Neottolemo foggiogar Troja , fe dar' aves- 
le voluto retta a Licomede , predo cui fla- 
va in educazione, il quale fi opponeva con 
molte lagrime al fuo viaggio . Occorrono 
fovente ancora delle gran cofe , perche da- 
gli Amici partir convenga , le quali quei 
che pur cerca impedire, perche non age- 
volmente fopporti la lontananza , è di na- 
tura e debole e effeminato, e, per la fles- 
fa cagione , poco giufto neir Amicizia . E 
in ogni cofa merita confiderazione e quei 
che fi domandi air Amico <, e quel che fi 

per* 
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* permetta eh* egli n' ottenga . Ci è ancora , 
nel difmettere l'Amicizie, una certa qua* 
fi calamità , neceflaria pur qualche volta^ : 
giacché dall'Amicizie de'Savj sdrucciola il 
mio difeorfo alle volgari Amicizie. De'vi- 
zj fpeffo vengonfi a moftrar degli Amici , sì 
negli fteffi Amici , sì in alcuni che non lo 
fono , de' quali vien tuttavìa V infamia a ri- 
dondar negli Amici. Si voglion dunque^ 
tali Amiftà eftenuar col rallentamento dell* 
ufo, e (ficcome l'intefi dir da Catone) an- 
zi difeucir , che troncare ; sì veramente^ 
eh* alcun* ingiuria del tutto intollerabile-, 
grandemente non s'abbia accefo, in modo 
che nè fia giufto, nè onefto, nè far fi pos- 
fa , che non fegua tantofto V alienazione e 
la difgiunzione. Ma fe una qualche muta- 
zion di coftumi e d' inclinazioni ( ficcome 
fuol' avvenir ) s'avrà fatto; o farà occorfo 
difparere nelle fazioni della Repubblica^ 
( giacché parlo , nel modo che poc' anzi ò 
detto, non de'favj, ma delle comuni A- 
micizie) ogni cura fi dovrà porre, cho 
nonfoltanto depofte fi veggiano l' Amiftà, 
ma eziandìo concepite le nemicizie : per- 
ciocché niente non è più brutto, che far 
la guerra con chi s'abbia vivuto familiar- 
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mente* S'era Scipione allontanato dall' A* 
miftà di Pompeo ( come fapete ) per mia 
cagione ; per la difcordia poi , che era nel* 
la Repubblica , s'alienò dal collega noilro 
Metello. Ei fece l'uno e l'altro prudcn* 
temente , con fermezza e oppofizione dell* 
animo non acerba. Il perche proccurar fi 
debbe , che fra gli Amici non fuccedan dis* 
cordie di fon' alcuna ; fe poi alcuna cofa~. 
tale farà accaduta, che le Amiità pajan'an* 
zi eftinte , eh' opprefle . Ma egli è da av 
venire , che le Amicizie anche in gravi ne* 
mici zie non fi convertano, d'onde a na- 
feer vengono le contefe, le male parola, 
l'ingiurie; le quali, fe tuttavìa faran fof- 
feribili , fi debbono (offerire, e fi debbe al- 
la vecchia Amiftà concedere quell'onore* 
che quei fia '1 colpevole che la faccia > noa 
quei che fofferifea l'ingiuria . Infomma la 
fola cautela ed il folo provvedimento per 
tutti quefti vizj ed incomodi è, che trop- 
po preito non fi cominci ad amarene co- ) 
lor che ne fon' indegni . Or quegli fon de- 
gni dell'Amicizia, ne' Quali iteffi è la ca~ 
gione d' efler' amari . Raro genere ! e al 
certo tutte le cofe eccellenti fon rare, ni 
alcuna è più difficile del trovai quello , che 
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nel fuo genere fia per ogni parte perfetto. 
Ma i più neir umane cofe nè conofcorL. 

Smre nulla di buono, fennonfe quel che fia 
ruttuofo , e così aman gli Amici , coiti* i 
beftiami , coloro fopra tutti , da chi fperan 
d'efler per ritrarre maggior' il frutto: E sì 
privi fon di quella belliflìma e marinamen- 
te naturale Amilìà , foltanto per fuo ri- 
fpetto e cagione defiderabile . Nè a fe li 
(ledi danno a conofcere quale e quanto 
grande fia oueita forza dell' Amicizia : Per- 
ciocché ciafcuno ama sè fteffb, non per ri- 
fquoter da sè fteflb mercede alcuna dell' a- 
mov fuo , ma perche per sè itefib a sè ftes- 
ib ciafcun' è caro. Il che medefimo , fe_> 
non fi trafporti nell'Amicizia, non mai fi 
troverà il vero Amico, per effer quelli pu- 
re qual' un' altro sè ftefio . Perche , fe que- 
flo manifelto fi fa nelle beftie > nelle vo- 
latili , nelle campeftri , nelle nuotanti , nel- 
le dimeftiche , nelle felvagge , che amino 
in primo luogo sè fte(Te (ciò nafcendo con 
ogni animale ugualmente ) quindi che cer- 
chino ed appetivano quelli animali dello 
flefTo genere a chi s' unifcano , e ciò faiu 
con ardore e con una certa fimilitudine_# 
d' amor' upuoo, quamo avvien p>er natura 
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ciò maggiormente neH' UomoV'il qual' ed 
ama sè ìtelfo , e d'altrui Va in cerca > col- 
r animo di cui sì fattamente mescoli il" lue* 
che faccia di due quafi un folo ? Ma la- 
maggior parte perverfamente , per non di- 
re sfacciatamente, voglion* avere l'Amico 
tale, quali eglino ftefli non pollbn' eltère , 
e quelle cofe , ch J efli agli Amici non datf- 
no , quelle braman da loro. Convien però 
primieramente efler per le lteflb Uoni dabi- 
bene , così d' altrui far'indiiéfta fimile 
sè • Egli è in gente corrte' quella che: fi 
può confermare quella (labilità d'Amicizia^ 
di cui trattiamo da lungo ten\po, quandp 
gli Uomini per benevolenza congiutrti pri- 
ma domineran gli appetiti , a' quali gli afc- 
tri fono foggetti ; poi fi compiaceranno del- 
l' equità e della giuitizia; e tutto prenderà 
1' un peli' altro fopra di sè ; nè mai nuiht 
richiederà P un dall'altro , fennon oneilo 
e giufto ; nè fi rifpetterano ed ameran fb- 
lamente , ma faranno ancora fra lor guar- 
dinghi , poiché toglie il fommo ornamen- 
to dell' Amicizia chi da lei toglie la vere»- 
condia» Onde pcrniziofo in loro è l'erro- 
re , "i quali iliman' e(Ter' aperta, nell' AmN 
cizia la licenza dell' ofecnità d' ogni ooipa^: 
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JmpcrciOcehè dalla Natura è data l'Ami- 
tizu per ajuto delle Virtù , non per com- 
pagna de' vizj : acciocché» da per sè fola, 
non potendo la Virtù pervenir* alle fom- 
tne cofe, congiunta e accompagnata coir 
altra » vi pervenire : La qual focietà , fe fra 
alcuni o è , o è 1 tata , o è per edere > ot- 
tima l'accompagnatura loro convien fi re- 

E iti e feliciffima pel fommo bene della- 
atura. Quella, dico , è la focietà, in cui 
fon comprefe tutte le cofe , che dagli Uo- 
tnini fon credute defiderabili , l'oneità, la 
gloria, la tranquillità dell'animo, e la- 
giocondità; di maniera che la vita, elfen- 
3oci quelle cofe , è felice , nè efTer la può 
fenza quelle ; la qual cofa l'ottima elleno 
do e la fomma , fe vogliam di lei far' ac- 
quillo* praticar fi vuol la Virtù, fenza cui 
nè polliamo confeguir V Amicizia , nè al- 
cuna cofa, che meriti d'elTer defiderata-: 
Ma chi y difprezzata quella, s'avvifa d'a- 
ver' Amici , allor finalmente s'accorge d'a- 
ver' errato > quando qualche fallidiofo ac- 
uente il forza a farne lo fperimento . 
Quindi (giacche molto fpeffo convien fi 
dica) allor > che s'abbia giudicato, bifo- 
gna amare , non allor giudicare > che s' ab- 
bia 
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bia amato. Ma ficcome della negligenza-, 
portiam la pena > così più d' ognaltro nel- 
lo fceglier' e nel coltivar gli Amici : Im- 
perciocché pofteriormente ci valiamo di 
quei configli , i quali dovean precederei, , 
c facciam ( quel che per antico proverbio è 
vietato) le cofe fatte ; poiché vicendevol- 
mente inviluppati o nel lung' ufo » o ezi- 
andìo negli Uffizj , così tofto che nato fisi 
alcun difgufto , rompiamo 1' Amicizie nel 
mezz'ai corfo. Ond' anche più biafimevo-. 23» 
le è , di cofa mafiimamente neceflaria , ne- 
gligenza cotanto grande » poiché nelle co- 
fe Umane è la fola Amicizia , della cui u- 
tilità fon per una bocca tutti d'accordo: 
Imperciocché da molti la fteiTa Virtù è di- 
fprezzata , e fi dice efler quella un certo 
traffico e oftentazione : Molti , i quali, con- 
tenti del poco > s'appagano d'un vitto 
d' un trattamento fonile , non fanno con- 
to delle ricchezze : Moltifiimi pur così vi- 
lipendon gli onori, del defiderio de' quali 
alcuni fon' infiammati , che nulla più vano % 
nulla nò tornano più leggiere: Efimilmen- 
te fono moltiffimi , che l'altre cofe ten- 
gon' a vile , che ad alcuni fembran degne 
d J ammirazione . Dell' Amicizia tutti anno 
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Ugualmente il medefìmo rentimento ; e que- 
gli che prefero ad amminiftrar la Repub- 
blica , e quegli che fi dilettano della co* 
gnizion delle cofe e della dottrina, e que- 
gli eh* oziofamente fanno li fatti loro , e-, 
finalmente quegli che fi detter tutti in pre- 
da a' piaceri , conofeon che, fenza l'Ami- 
cizia , non è la vita d'alcun momento, fe 
pur voglion in qualche parte viver liberal- 
mente. Conciofìachè ferpe l'Amicizia, non 
fo in che modo , per la vita di ciafehedu- 
uo, nè lafcia che c'abbia fort' alcuna di 
vivere fenza lei. Anzi ancora fe alcuno è 
di tal'afprezza e inumanità di natura, che 
fugga e aborrifea l'adunanze degli Uomi- 
ni e la focietà, qual dir* abbiam' intefo es- 
fere flato un non fo chi Timone in Atene, 
non può quefti tuttavìa far di meno di cer- 
car* alcuno , appo chi vomiti il velen della 
fua propia falvatichezza . E quefto fi ver- 
rebbe maflimamente a conofeere fe potette 
avvenire eh' un qualche Dio ne togliefle da 
quello conforzio degli Uomini , e in qual- 
che luogo ne poneffe in la folitudine , 
quivi abbondantemente e doviziofamente 
fomminirtrandone tutte le cofe , che dalla 
"Natura fono richiefte, ne togliefle in tutto 

ii 
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il potere di veder* Uomo . Chi farebbe tan- 
to ferrigno , che poteffe tollerar quella vi- 
ta , ed a chi la folitudine non togliere il 
frutto d' ogni piacere ? Quello è dunque.* 
vero, che ricordar' intefi da' noftri Vecchi 
averlo fentìto dir da altri Vecchi , eh' il 
Tarentino Archita ( ficcome panni) folefle 
dire : Se alcuno falìto forte nel Cielo, e la 
natura del mondo e la bellezza delle ftelle 
pienamente fofle venuto a conofeere, do- 
vergli efler quell'ammirazione men che foa- 
ve, la quale itata gli farìa giocondiflima , 
s' alcuno avefs' avuto, a chi egli la raccon- 
tine. Di maniera che la Natura non ama 
nulla di folitario, e fempre s'appoggia ad 
alcuna cofa, coni' a foitegno , il qual' an- 
cora in chi è fommamente Amico è dolcis- 
fimo. Ma conciofìachè la fterta Natura di- 24. 
chiari per tanti fegni ciò eh' ella vuole». , 
ciò eh' ella cerca , ciò eh' ella brama , non 
io come nonpertanto ci facciam fordi , nè 
le cofe afcoltiamo, di che da quella damo 
ammoniti . Imperciocché vario e di molti 
generi è l'ufo dell'Amicizia, e fi danno 
molte cagioni di fofpetti e di contefe, le 
quali appartien' al Savio sì di sfuggire, sì 
d'eitenuare, *ì di foffrìre. Quella fola con^ 

Bb tefa 
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tefa incontrar conviene, per cui nell'Ami- 
cizia e la (inceriti fia mantenuta e la tede: 
Conciofiachè e ammonir fi debbon gli A- 
mici e riprendere , e queite cole ricever 
fi debbon* amicamente quando amorevol- 
mente fon fatte. Ma, non fo in che mo- 
do, egli è vero, quel che J l mio Amico 
dille neir Andria : 

La compiacenza Amici, odio produce 

La verità . 

Moleita è la verità , fe da lei veramente»» 
prodotto è l'odio, molto però più moietta 
la compiacenza, perchè, alle colpe conde- 
feendendo, lalcia che l'Amico fia portato 
nel precipizio. Ma la fomma colpa è in^ 
chi disdegna la verità, e dalla compiacen- 
za fofpinto vien nella frode . Perche por 
fi debbe ogni cura ogni diligenza, prima-, 
che 1' ammonizione fia fenz' afprezza ; quin- 
di che la riprenfione fia fenz' ingiuria . Nel- 
la compiacenza poi (perciocché di buoru 
gndo mi fervo del termine di Terenzio ) 
non vi manchi la cortesìa; l'adulazione, 
eh* a' vizj ne prefta ajuto, da lontano ven- 
ga ri molto, la quale non folamente degna 
non è dell' Amico , ma nè tampoco dell' 
Uomo libero : Conciofiachè in altra guifiu 
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con un Tiranno, in altra fi vive con un 
mico . Ma quegli, di chi l'orecchie {oru 
chiufe alla verità, ficchè dall'Amico non 
pofla afcoltar' il vero , fa che fi debbe del- 
la fua falute perder' ogni fperanza . Perche 
* a ggi° 3 qual molte cole , è quel motto di 
Catone , che più ad alcuni fono giovevoli gli 
afpri nemici, che gli Amici, i quali ap- 
parenza portino di dolcezza: Quegli dir fo* 
vente la verità, quefti non mai. E fuori 
d'ogni ragione è che quegli, i quali fon' 
ammoniti , non prendon quella moleitia , 
che debbon prendere, quella prendono eh* 
aver non debbono : poiché non fi dolgoru 
d' aver peccato , fopportan moleftamente 
d* eller riprefi : Quello che conveniva tutto 
all'oppofto, dolerfi della colpa, goder del- 
la riprenfione. Or ficcome alla vera Amiità 
c l'ammonire e 1' eflTer' ammonito appartie- 
ne , e che l'un fi faccia con libertà, non 
con afprezza ; fi riceva l'altro pazientemen- 
te, non repugnando: cosi avvifar fi debbe, 
niuna nell' Amiftà hon efler pelle maggio- 
re .dell' adulazione , della lufinga della pia- 
cernerla; potendofi colla quantità de' nomi 
che mai ne piaccia , notar quefto vizio d'Uo- 
jmini vani e fallaci , i quali il tutto giufta^ 
' 5 Bb 2 r al- 
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l'altrui volere, nulla non dicroti ghifta la 
verità . Ma , ficcome la fimuiazion di tuttfe 
le cole è viziofa, perche ne toglie e falfifi- 
ca il difeernimento del vero, così all'Ami- 
cizia repugna maflimamente , perchè di- 
ftrugge la verità, fenza cui non può il no- 
me dell'Amicizia eflfcr d'alcun valore; giac- 
ché la propietà dell'Amicizia confluendo 
in quello che di più animi fi venga a far 
quafi un folo,ciò in che modo fi potrà fa- 
re, le nè anche fia in uno un'animo folo 
e tempre il medtfimo , fibben vario, mu- 
tabile , doppio? Poiché qual cofa può efler 
tanto pieghevole, e a traviare tanto difpo* 
ilo, quanto l'animo di chi non (olo al fen- 
timento e alla volontà d'altrui fi trafmuta, 
ma all'afpetto ancora ed al cenno? 

Ne?;a qualcun 9 ? io nego; affermai af~ 
fermo : 

In fomma io Jleffo a me fei legge , il 
tutto 

Secondando adular , 
coTie lo iteflb Terenzio dice: Ma quegli in 
perfona di Gnatone . Molti effendo però i 
limili agli Gnatoni , fuperiosi di condizio- 
ne * di fortuna, di fama, faftidiofa è T a* 
dulazion di coftoro, quando alla vanità 
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f aggiunfe Y autorità . Ma nonpertanto ufa- 
taci diligenza, tanto fcevrar fi può il lu- 
finghiere dal vero Amico, e difcerner fra 
defli loro, quanto l'imbellettate e iìmula- 
te cofe dalle fincere e le vere. 11 Popolo, 
che di genti ignorantiflìme è pur compo- 
rto , nulladimeno fuol giudicare , cual vi 
fia differenza fra il volgare, cioè adulatore 
€ leggier Cittadino, e il coftante grave 
fappiente . Con quai lufinghe s' andava , 
non à guari, C. Papirio infinuando nell'o- 
recchie dell'adunanza di quello , in pro- 
mulgando la legge di rifar* i Tribuni del- 
la Plebe! Io fui che la difluafi. Ma nulla 
di me: Più volentieri il dirò di Scipione. 
Quanto (o Dei immortali) fù mai grande 
quella faviezza ! quanto grande nell' arin- 
ga la dignità ! intanto che bene dir fi po- 
teva duce del Popolo Romano . Ma voi ti 
folte prefenti, e l'orazione va per le ma- 
ni. Sicché una legge popolare pe'voti del 
Popolo fù rifiutata. E (per tornar' a me) 
vi rammenta, quanto, nel Confolato diQ^ 
Maffimo fratel di Scipione , e L. Manci- 
no , parca popolar la legge de' Sacerdozi di 
P.Licinio Graffo; poiché l'elezione, che^ 
età in mao de J Collegi , fi veniva a tra- 
" * • fib | fpor- 
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fportar' a beneficio del Popolo. E quefti 
fù | che, rivolto al foro, inlegnò la pri- 
ma volta a trattar col Popolo. E nonper- 
tanto la religion degli Dei immortali, eh* 
io difendeva , prevalea certamente alla ven- 
dereccia f'ua diceria. E ciò adivenne es- 
fend' io Pretore, cinqu' anni prima che fos- 
fi fatto Confole. Sicché fù quella caufa di- 
fcrfa più dal merito della cofa, che dall' au^ 
16. torità. Or, fe nella feena , cioè nell'adu- 
nanza del Popolo , dove an moltiflìmo-luo- 
go le cofe finte e adombrate , à tuttavìa^ 
la verità il fuo valore, sì veramente che> 
difeoperta fia e porta in chiaro, qual cofa 
far fi vuole nell'Amicizia, che tutta colla 
verità fi bilancia? in cui s' Uom non Veg^ 
già (come fi dice) feoperto il cuore, 
icoperto ne moftri il fuo , nulla per fedeV 
l<*nulla non fi tien per ficuro,nè l'amar tara-* 
poco e PelTer' amato ; faper non fi poten- 
do quanto ciò fia fatto veracemente-. Ben^ 
chè quell'adulazione ( quantunqu* ella fiaJ 
perniciofa ) nuocer non può nulladimeno' 
ad alcuno, fennon a chi 1' ammettere fe ne 
compiace. Così avviene eh* a quefti adula- 
tori quegli apra maflìmamente V orecchie^ 
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il qual* adula Te fteflb , e fi compiace rraffi- 
mamente di sè« In fatti amante di sè è la 
Virtù 5 peli' ottima cognizione ch'à di sè 
fteiTa , e perch' intende quant' eli' è amabi- 
le . Ma io non parlo adeflb della Virtù > 
fibben dell'opinione della Virtù: Percioc- 
ché non fon tanti , eh* effettivamente vo- 
glian effere, quanti parer virtuofi. Quelli 
fono a chi piace V adulazione : Sempre che 
feco s' ufi un favellar concertato a tenore^ 
del lor volere , s' avvifan' efler quella va- 
nita di parole un tellimonio delle lor lo- 
di. Perchè non è quell'Amicizia d'alcuru 
momento, quando l'un non vuol' afeoha- 
re la verità, è l'altro apparecchiato a men* 
tire . Nè faceta ci parrebbe nelle comme- 
die l'adulazione de'parasìti, fe non vi fos- 
fcr ioldati millantatori . 

Che dunque grandi a me Taide le gra zie 

Renda ? 

Era ballante rifponder, grandi ; rifpoi*de_# 
immenfe . Sempr' è dall' adulazion' aicre- 
feiuto ciò che cuegli , fecondo il volere di 
chi fi parla, vuol che fia grande: Onde^, 
benché quella lufinghevole vanità abbia va- 
lore prelfo coloro, i Quali ftefli l' allettano 
ci' ioviuiw , tuttavolta anch' i pifi pru- 

Bb 4 den- 
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denti e i più collanti fon da avvertire > 
che badin a non effcr da un' aftuta adula*- 
zion' ingannati : Avvegnaché alcun non fia, 
da chi quegli non fi conofca, il qual' adu- 
la fcopertamente , fennon chi affatto pri- 
vo è di fenno : Star diligentemente fi vuol' 
in guardia, eh* a lui non venga fatto d' in- 
finuarfi, ch'il fa con ailuzia e copertamen- 
te, perciocché di leggieri non fi conofee 9 
come quei , eh* eziandìo contraddicendo e 
di litigar fimulando , lufinghi , e ceda alla 
per fine,ond'in chi fia delufo molili cs- 
lere ftata maggiore la cognizione. Ma qual 
cofa più vergognosa eh' efler delufo ? Quel- 
lo che maggiormente avvertir conviene che 
non avvenga , ficcome nell' Epiclero • 
Oggi dinanzi a tutti i folli Vecchi 
Commedianti m* avrai f quietamente 
Rivoltato e condito. 
Giacché quello perfonaggio de' Vecchi in- 
prudenti e creduli nelle favole ancora è 
feiocchiflìmo. Ma , non fo come, dall'A- 
micizia degli Uomini perfetti, cioè de'Sa- 
V) ( parlo di quella Saviezza % che par fi pos- 
fa trovar nell' Uomo) piegò il difeorfo all' 
Amicizie leggiere. Il perchè alle prime co- 
fe facriam ritorno , e alle ilefle ima volt* 

diam 



Digitized by Google 



LELIO. 39? 

diam compimento . La Virtù 9 o C. Fannio 
e tu o Muzio, la Virtù, dico, e con- 
giugne e manticn l'Amicizie, perch' in-, 
lei è la convenienza delle cofe , in lei la 
ftabilita, in lei la coièanza. la quale allor che 
s' abbia Sollevato e fatto abbia moitra della 
fua luce, e la fteila abbia veduto e cono- 
fciuto in altrui, a lui s'accofta, e riceve 
fcambievolmcnte quella eh' è in lui, d'on- 
de fi vien' o l'amore o l'Amicizia loro ad 
accendere, giacché dall'amare l'un'e l'al- 
tra pigliato à '1 nome. Nuli' altro pertan- 
to non è l'amare, ma che aver caro colui 
medefimo che venga amato , fenza che ne 
fia niun' utilità ricercata ; la quale fteffa-. 
germoglia nonpertanto dall'Amicizia 5 quan- 
tunque fatto di quella non s'abbia inchie- 
fta . Qiieft' è la benevolenza , concui nel 
mio fior degli anni da me furon' amati 
que' Vecchi , L. Paolo ; M. Catone , C Gal- 
lo, P. Nasica, Ti. Gracco fuocero del mio 
Scipione . Brilla quefta eziandìo maggior- 
mente fra lor che fon della ftefTa età, fic- 
come fra me e Scipione, L. Fufio , P. Ru- 
pilio , Sp. Mummio : Or vecchio a vicenda 
pongo la mia quiete nella benevolenza de* 
giovani, come nella voitra , coin'in quella 
• • - di 
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di Tuberone: Della familiarità di B» 
Rutilio i affatto ancor giovanetto , di A. 
Virginio pur prendo gufto: E giacche l'or* 
dine della vita e della natura noltra così è 
difpofto, eh* un'età venga a nafeere dopo 
r altra 3 maflìmamente è per certo defidera» 
bile» ch'in un con lor della medefim' età > 
.con chi quafi ufcìro Uom fia dalle mos* 
fe , poira ( come fi dice ì giugner' al legno. 
Ma 9 perche fragili fon le cote umane e ca« 
xluche , alcuni fernpre cercar fi vogliono » 
che da noi fien' amati, e che e* amino , 
perciocché V amor' e la benevolenza che 
ne fia tolta 5 ogni contento dalla vita n^. 
riman tolto. Egli è certo che, ouantuncuc 
mi foflTe rapito così in un tratto, vive tut- 
tavolta per me Scipione , e fempremai vi* / 
vera , perche fempre da me fu amata la^ 
Virtù di quell'Uomo, che non è eiiinta . 
Nè a me folo , che fempre l'ebbi prefente* 
s'aggira quella dinanzi agli occhi, ma su 
color* eziandìo che verranno ragguardevol 
farà e fegnalata . Niun mai coli' animo o 
Ja fperanza le cofe concepirà le più gran* 
di , il qual non creda che propor fi debba 
la memoria e l'immagine di lui per efem* . 
pio. Di tutte k.cofc> che o la Fortuna 

mi 
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mi concedè' o la Natura , niuna è percert<J 
ch'io pofli paragonare coll'Amiftà di Sci- 
pione: In quella ebbi delle cofe della Re- 
pubblicia m'edefimi fentimenti , in quella 
delle bifogne private il configlio , nella^ 
ftefla il ripofo pien di contento : Non mai 
tampoco in minima cofa io l'offert, ebo 
mifia pur conofeiuto; da lui nuli' io Hello 
non afcoltai, che non fofTe di mio piacere : 
Una era l'abitazione ,Uo fteflb il vitto e-, 
comune : Nè foltanto la milizia > ma i vi* 
aggi ancora eran' e le villeggiature comu- 
ni . Or che dirò delli ftudj per conofeer 
fempre e per imparar qualchè cofa ? ne' 

?|uali, dagli occhi rimofli del popolo, pas- 
aramo ogni tempo dell' 02Ì0 noftro. Di 
che fe la ricordazion' e la memoria in un 
con lui fofle eftinta , non mi farla foffribi- 
le in alcun modo la mancanza d' un'Uo- 
mo con fomma* intrinfichezza congiunto e 
con fommo amore . Ma nè fon quelle co- 
fe ellinte, e piuttoftò s'salimentano pel pen- 
der' e per la memoria ; e , fe del tutto ne 
forti privo , gran confolazion nondimeno 
mi porterebbe la fterta età , perche non pos- 
fo ornai reftarne privo più lungo tempo. 
Or tutte le cofe brevi debbon'efler agevo^ 

li 



LELIO. 

ii a fopportare» quantunque fien quellej 
grandi. Queite fon le cofe ch'ebbi da di- 
re dell' Amicizia . Perchè vi eforto eh* in^. 
tal conto voi teniate la Virtù ( fenza cui 
cfler non può V Amicizia ) che » quella ec- 
cettuata y crediate non eiTer nulla più ec- 
cellente dell'Amicizia. 



IL FINE. 
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